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SANCTI MAXIMI CONFESSORIS GRAE- 
_ coruni T beologi,, eximy que Philofophi Operum Tomus 


Primus, Secundus. Ex probatiffimis quegue mm,ss. 


- Cod. RegijsyCardin. Mazarini, Seguierianis,V atica- 
- miss Barberinis s Magni Ducis Florentinis ,V enetis, 


erutamona verfione fubalta votife ifque illuftrara. 
Opera; Of Studio R. P, Francifci Combefis Ord. FF. 


Pradicaterum . Parifijs apud Andacatty 


ie =: Scono finalmente alla luce del Publico 
l'Opere di S.Maffimo tanto defiderate 
da chi di mala voglia foffriva defrau- 
ì date della gloria le fatiche di yn Pa- 
dei dre. così benemerito della Reli 
Cattolica »..e.della ChiefaRomana,. 
Molto deue Ja Republica Letteraria, 
catori pes altre opere da luipublitate ma molto più. per 
 havertraslatate dal, Grecale prefenti con fedeliffima tra- 
 <«uzione. quefi perfuafo da alcuni à publicare il pri- 
ino pe foffere perfezionare le di.lui 


Hist. of 
Sclence 


ì ‘ | 
; I 
. 
. 
È ala al - È 
O 
~~ 
. 
a 


. 
4 


er 
‘ A 
"TRO 
* 
PAD * 
- 
% 
d 
he 


2 GIORNALE 


Stampe, ad effetto di rendere men graue l’efpettaziones 
di quei, che con impatienza l’attendeuano. Tuttania, | 


non fù quefti motivo baftevole per faruelo acconfentire , 
ma bensi.con applicazione più affidua lo fè follecitare it 
compimento anche del fecondo Tomo ». con che veniuaft 


è publigare fa parte maggiore dell’Opere di detto: Santas. 
_ fopra SS. Gregorio. Nazianzeno » e Dionifio .. Gran ftu- 


Adare-nel terzo Tomo cid » chîegli hà {crirto- 


dio, e non minor fatica è coftata: queWimprefa al Tra- 


- duttore, si perefferfi incontrato in paffi del Santo fom- È 


mamente ofcuri , e per la materia delicatifimi,; come» 


anche perche hd voluto accoppiare l'eleganza» e purità 


della lingua co’termini men chiaridelle Scuole 


Oltrelenotizie traslatate da altri dal Francefe,non fa- 
rà fuori dî propofito- prima di accennate il contenuto di || 
quefti due Volumi, il premettere vn:fuecinto- racconto 
della di lur-vita, che appunto fotto il titalo di:Vita;Se At- 
_tidiS-Maffimo ; viene rapportata nel principio del.pri- È 
mo Tomo connote , & offeruazioni erudite del detto Pa- 


* Egli fiorì nella Città di Coftantinopoli nel fettimo Se- 
colo, e quantunque venga daalcuni chiamato Monaco >. 
& Abbate; e da altri Confeffore; e Martire,tuttauia chi 
fesseri i} contefto: della di lui .vita% chiaramente vedrà 
hon eflerni în quefti due fentimentidifcordanza verunari 
Applied fin da tener? anni è Studi-di'Grammatica, Retto- 


| Filofofia, e vi fece non ordinario pròfittò; Indi cre- 
feiuto enelPetà ie nelle Scienze fù {celeo dal?’ Impera- 


né della: Corte pli ehane faborzione n 


del ‘tempo per applicare-4 Studi, e molto pills 


tiche fempte più poderofa Pherefia for 
gente de’ Moneteliti; com generofa'rifoluzione fe'ne allon- 
tano, & m vn Monaftero non lutigt da Coltaritinopoli 


prefe Phabito di Mohaco, done, perda vita illibata,e» 
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DELETTPRRATI. 


perd’eminenza del fapere vi fù cletro Abbate Vedendo 
enctauia: più! dilatarG Phecelia , portolli nell’ » 


oue efortd:i:Vetcoui celebrare yn Concilio contro de’ 


fi Monoteliti, de’ quali egli era inimico implacabile . Mi 
N petche la fazzione di quefti fempre più preualeva,ia pro- 
grello ditempo fi carcerato, ¢:condotto prigioniero.in, 


Coftantinopoli, ch'era , può dirfi1a:Sededella toro po- 
tenza ; Dondeaffieme con Anaftafio fuo difeepolo per Ie 


calunniejed impofture de’ .medefimi cacciato in efilio - 


Finalmente dopo vari accidenti., perdutae la deltrase la, 


lingua,morì «efule nel Caftello di Alane di 13.figollo 


gl’ anni di Crifto. 562, to 6 Limo 

S'egli perfeguitò mentre ville i i Monòreliti «colla; lin- 
gua, può dirfi lo faceffe niente meno anche morto-colle, 
perina y"mentre -queftain tuttii di lui Scrittifi,vede mai 
fempre indvizzata 4 colpirli Ma perche non tutti gli 
opufcoli di Volumi hanno per ifcopo gliesro- 
Moorelich mà gran partasancernono ad.altri pun- 


| daràhotiziade più priacipgli, feguendosal ameglio 


fipotrà: l’ordint con che fono. difpofti.. 
‘‘(Efamina nel Primo, Tome molte quiftioni, e.dubi fopra 
alcuni paflt della Scrittura Sacra. Egliciò fece coll’occa- 
fione., chevn venerabile Prete per nome Talaffio-hauea- 
gli inuiato vn foglio.nel. quale verano siftretti alcuni dubi 
fopra de’Sacci-L.ilri pet:hauerne dalui4a:dichiarazi 


ed id {cioglimento. Vipremife in oltre vn breue,ma eru- 


da difcorfo fopra l’origine degli affetti bumani.: 
Vi fono 200» Cap. tutti appartenenti à materie Teoler 
giche particolarmente all’ Incarnazione..del; Verbo; 
Fotio nella fua, Bibliotega fà: di -quelti enipomios¢gnala- 
to» nè fenza ragione, -paiche fono ammicabjli sì per Ja, 
{cienza,che vi rifplende delle.cofe diuine,come anche per 
la maniera belifiima, con che tratta quelle; difficili , ¢ al- 
siflime spaterig» 
«Oltre a altri ghe quali piccioli membri 
| con- 
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chiarezza conc 
tiui, & eruditi occafione di approfittarfene, mentre va | 


GIORNALE 
concorrono è formare quefto primo Volume, vi fone 243 
Cap. prefi da Codici Vaticani; che pofsono dirfi parte no. 
rabite, e frà le principali. Tratta in quefti delle virtù 5 
che denono adornare vn’animo Criftiano, & infieme del 
modo, con che ogn’ vno può perfezionarfi. nella vita {pi- 
rituale 'e quefti faranno di fommo giouamento è chi ca- 
mina perfavia dello Spirito 
 Verfo il fine del Libro egli fa vn’ efpofizione fopras 
1’ Oratione Domenicale, & oltre all’ effere quefta facilif- 
fima è menoiatelligenti per la diuozione, ¢ perla fom- 
la fpiega, porge ancora à fpecula- 


tratta molte quiftioni Teologiche ;'¢ v’ inferifce non poca 
“erudizione. 
| Tutto ciò parimente, che fi contiene nel fecondo Vo- 
lume è fpettante a mifteri altiffimi; ed alle più celebri, ed 


împortanti controuerfie che fi ‘agitano nelle Scuole . | 


Negli Opufcoli egli tratta della volontà Diuina, ed altre- 


sì dell’humana, e del dilei libero arbitrio ; del Miftero 


dell’ Incarnazione , della proceffione dello Spirito Santo, 


_ delle due-nature in Crifto Dinina, ed humana; ed’ al- 


tre quiftioni appartenenti alla Santifima Trinità. 
+ Succede a quefti vn erattato, nel quale proua, che la, 
formula della Fede innouata da Eraclio Imperadore ad 


douca accettarfi, ‘non folo perche in tutto difcordante da’ 
Diuini Oracoli , e da ciò, chen’ hanno infegnato i Padri, 
mà anche perche affatto céforme alte falfe dottrine degli 


Eretici,' Vi aggitinge a'queft’ effetto alcunitrattati dog- | 


matici3 ed altri'coritro ‘dé’ Monoteliti, ‘adunando, come 

in vn brene Catalogo,tutto ciò 3 che delle due operazioni 

in Crifto hanno lafciato feritto i Padri) 
‘Ma fopra eutto fono degniffimi di effer letti gli Atti di 


quella celebre difputa » ch’ egli hebbe in Africa!’ anno 


645.con Pirro ftato già Patriarca di-Coftantinopoli auto- 


re 


_ inftigazione diSergio Patriarca di Coftantinopoli, non» | i 
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Trinità, che tampati'da Teodoro Beza! furono attiibuiti 


difenfore.A quelti fempre maifi oppofe S..Mafimo, cà 

tutto potere colle ragioni, e dottrine. procurò di conìbin- 

N cerlo, adeffetto che, quefti guadagnato; fi reftituiffe alla 

Chiefala pace. Quefta difputaè in’ forma di Dialogosine 

in efsoà ‘parlare il » €$. Maf- 


peril'numeto e per la qualità. 


| DE LETTERATI. 7 
re affieme con Sergio fuo anteceffore del nuouo dogma 
d’ viia fola volontà in Crifto deliquals ne firacerrinio 


Cinque Dialogi intorno cal Mifteto. della Santifime, 


4 S- Atanafio, il Traduttore li reftituifce è S. Mafimo, 
come à legitimo Autore, perfuafo da alcune raggioni ef- 


| ficaci, ch’ egli Tr nelle note al en Diar 


logi 2 £19 can 
parimente vna ‘facceltadi laine’ dal Santo 


a diuerfi , tutte in materia de’ dogmi e controuerfic sed 


vn’altra di Dettise Seritenze memorabilidi Autori si Cat» 
tolici come Gentili ‘intorno alle virtù» e:wizi. ou 
fine dell’vno; e dell'altro Tomd viaggiugne:il:Pa- 


dre Combefis ie fue noeé,nelle quali non dolo cita le vasie 


Lezzioni de’ Codiciyda quali hà cauato? Opere diquefto. 
Padre, mà ancora và dilucidando: pert ? che può render 


difficile la lettura di i? 


Pèr quello; che tocca è Codiciyeg ine ha » | 


ftati fomminiftrati dalle più famofe Librarie d’ 
principalmente dalla Vaticana,e Barberina,ma fopra ogn’ 
altro egli loda in eftremo la correzione» edefquifitezza, — 
di quello, che da M. Du Frefne gli fù improntato che — 


| trafportato come cofa fingolarifi ma 


fi conferua al nella Bibliocecs 


ACTA 
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6 GIORNALE. | 
Papebrochio Societatis Iefu . Antueipie apud Mi-. 
chaelem Gnobarum Tom, 3. 1675.inFo. 
A grande, e faticofaimprefa di raccogliere in. pit 
ary le! Vitede’ Santi, cominciata già: dal Padre» 
Gio. Bolando nel:1643. e continuata per qualche.tempo 
con applaufo s: mà perla dilui morte interrotta, fu riaf 
funta da PP.Henfchenio, e Papebrochio, confperanza 
difiauerla felicemente:à terminare... ..... 
Erano già comprefi in 8. gran Volumi li tre mefi Gen, È 
naro» -Febraro;; e Marzo, a quefti fiaggiungono al pre- 
fente altri tre , ed in effi fono contenuti tutti i Santi 
de’qualicade la fefta nel:mefe.di Aprile: Quando persal- 
tro non foffe nota al Monde la-formas metodo finhora 
praticato.in Opera, giudlicarehbe neceffario;il 
ne:inquelto luogo efatta, ¢iprolifle notizia mà queta, | 
fuppofta in:chi legge, tanto più.,.che nîè precorfo va Fo- | 
‘gho, nel quale damedefimi Autori fi dà,fe non piena,al- 
«meno fufficiente contezza , sì de’Santi piùriguardeypli;, | 
Ve qualifonò periparlare diuili per maggior chiarezza in 
itte gradi; Ecelefiaticop Monaftico, eSecolare ,.come.an- | 
«chedtutti gli Atti, € Scritti de’Santi., che fonoftato.lo- | 
rofomminiftrati, e con note loro illuftrati.. Cid dico fup- | 
poRo., bafterà l’accennare folamente qualche fingolarita | 
‘degna di notizia sinferita in queftitre Tomi, 


it 
premettono duc. Catalo- 
gi antichi de’Potitefici,l’vno improstatogli dalla Libraria 7 
Vaticana, l’altro da quella della Maefta della Regina di ‘| 
Suezia,fanno alcune,ch’effi chiamano Effercitazioni, nelle 
quali accuratamente ricercano, e pongono in chiaro il ve- | 
| Fo tempo dell’ Incarnazione morte di Crifto  mifuran. 
| do la. 
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DE LETTERATI. E) 


dolaferie degl'annicoll’ordina de)Confolati di quei tem: 
- pi» che per-eficre materia, che hàtenuti, efercitati; [Per 
gran tempo e)gl’ingegni, c.le.penne.de’ più famofi 


nologi, riufeirà difommo guito à chi fà: profeflione dt. 


> ft Cr 
ftoria, e Cronologia 
> 


+ Tui parimente con'altra più b breue differtazione effami- 


nano il veto tempo'della morte:di.S. Ambrogio » che (es 
N bene fir opinione coftante s che ciò feguifle nel 398, cin- - 


Ag ‘mefi dopo la morte di S«Martino. Vefcouo Turonca» 
tuttania da vnfecolo in quà è nato il dubiò., che ciò 
f afeguitonel 397: .. 

MM Nelfecondo Tome coll’occafione, che parlano di San- 


UN taIrmina da alcuni creduta figlia.di (Dagoberto I Ré 
diFrancia fondati inva priuilegio, che gl Autori fup- 
~ © pongono falfificato » pigliano a fpiegare te Formule, li 
Caratteri sle Firme, e Sigilli degl’antichi Diplomi svfati 
dal medefima Dagoberto I.; e {ucceffori. Catr 
lo Magno per lo fpazio di quattro fegglis po 


Fimprote raccolti davatie mabage 
ne; econferuate in diuerf Archini,-con, che vogliono, 
réchi non poco lume pes ifcuoprire per falfi molti di que, 
che furono fin hora credutiper veri... 

Nel principiadel ‘Ferzo fanno vna Diatriba «De tribys 
Dagobertis Francorum Regibus:, &coram Genealogico Stern 
mate; la quale benchè da Padri fudetti nel mese iM 
zo trattata diffafamente; viene tuttavia nel prefente V Volti; 
me accrefciuta, con nuowi teftinoni confermatas edin, 
alcune cofe riformata. | 

.: Portano l’orîgine3 di molte Religioni» 
particolarmente de’Carmelitani effaminano diffufar 
mente il loro: vero principio: s come anco la forma del lor 
ro habito antico coll’occafiones che parlano di S. Alberto 
Patriarea di Gierufalemme loro Legislatore: 

Merita altresì d’effere participata la potizia di due, bel- 
liffime Lettere da detti PP. rinuenute ; l'yna velco 

| efco- 
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come in quef? Opera fi rapporta per exsemfam l’origina- 


Velcotio di Altino Coctaneo di Ruffino, enel principe fi 
delle fhe Innertiue:chiamaro Vefcouo fetitta è S: Giro. 
lamd ;'ed'dirresì larifpofta di quefti ad Eufebio..S.Girola ci 
mo chiama in? (Bufebio Cefarienfe Santo: dalche * 
ua, che quefte lettere furono fcritte auanti l’anno 402. 
nel quate S. Girolamo principid ad accufare Enfebiod 
Aitiano « Si dice in quella, ch’ Eufebio: prego Coftanti 

no Impéradore a fargli hauere dagl’Archiui delle Citra fi 
gioitii de*Martiri regiftrati negl’Atti publici., quando fu- 
rono'vecifis con che fù fatto il primo Martirologio » ches 
fù dal Rofuucido già publicato. Quefte lettere fono in- 
tagliate’ in rame nella forma de’Caratteti che fi leggono 
nell’origifiale del pergameno. 
fopra tutte quefto propofito non è da taceri 


te ‘Greco del Mefè di Aprile di vn antichiffimo Meno- 
logio trovato ‘nel Monaftero di Grotta Ferrata. Con- i e 
| tiene quefto i Santi de foli fei Mefi cominciando da, @ ¢ 
Marzo ‘fino: 2‘ tutro Agofto; mà la mancanza deg!’ ale 
tri ‘fei non tpglie ‘anzi accrefceil preggio del m..s. poie 


che-nella Vaticana: fi conferuano à punto quegl’aleri fes Bf 


Mefi,che mancano per rendere l’anno intiero, fatti fcriue-' 
re'dall’Imperàdore Bafilio Porfirogenito Iuniore ; e traf- 
fatati dal Greco da'Pietro Arcudio Non fi era di tutta, 
quefta nuows parte hauuro per l'addietto notizia veruna» 
onde Monfignor Eeone'Albazio la credè del tutto:fimarri 
ta; ¢)’Vghelhi‘nel fine del fettimo Tomo dell’Italia Sacra 
oue rapporta la traduzione delli fei:Mefi del Menologio 
Vaticano} fl'dtible atich'effordello fmarrimento di sì bel- 
la memoria. Molto per cid'fideue al Signor Canonico 
Gio: Praticefto! ANbinispoiche egli trafmife à&gl’Autori la 
trislazione Latina di quelt’vitimo Ms. &atceRa, efleres 
in tutto fomigliantè nel-Carattere; nella forma ; e:nella:, | 
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DELETTERATI. 


‘ARCVS E, SEV ERI AVG. AN A- 
gIyphacum explicatione Lofepht Marie Epif- 
copi olim Wafionenfis + Rome Typis Barberinis 


Rate memorie più riguardeuolt , che fuperftiti dal- 
le ruine feruono diteltimoni della magnificefiiza, 
| degl’edifizi di Roma‘antica, è degno da collotardifi.l'Ar- 
codi SettimioSeuero, che fe benecorrofo, guafto in, 
© parte, equal mezzo fotterra, titiene tuttauia tanto di 
© maeftà, c grandezza, che anche il di lui, può dirfi, cada- 
TM nere, fi rendemerauigliofe . Quindi è che il Signor Car- 
dinaleFrancefco Barberino ad effetto-di renderlo anche» 
DI ammirabile agli ftranieri , vi hà impiegate le fue Stampe , 
equefte accompagnate dalle virtuofe fatiche di Monf- 
gnorSuaresychefilluftrò colle Note; i. 
NelPontificato.diGregorio XV., fir fcauatad’ intor. 
noàqueft'Arco la tetra, che lo-coptia, con penfiero di 
fabricarui vncrecinto di mura, come vedefi al-prefentes 
alla Colonna Traiana, mà diffapprouata con più cauto 
configliolarifoluzione,ritorn>in breue allo ftato primie- 
1 rocon forte.men felice di quello di Tito; che fin da’ 
tempi di Sifto IV. i mantiene del tutto fcoperto.: Dun- 
fupplire à ciò che le ruine:.togliano all'occhio , 

‘veggono con finiffimo intaglio in {ei gran, 
È ili del? Arco , fecondo la.forma anti- 
M case li baflt rilieui; che perl’.ingiuria de’ tempi erano | 
cancellati, cuero cominciati 4 cancellarfi,::dalla mano 
3 eccellenve di Pietro da Cortona fano-ftati con fomma ac» 


” 


4 i curatezza, c non minot. fatica reftituiti alla bellezza di 


N Dà principio Monfignor Suares. alle fue note co? de- 
il luogo,one l'Arco fi giace, cioè alles. 
“;Anno IX. 
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ro GIORNALE: 
radici del Campidoglio verfo il Foro Romano, e condan= § 
dieffo hanno fatto: nelle. loro.defcrizio-- ; 
nia di RomaSela,Rufo Publio, Vittore. Indi palla ad: 
fù, per Hauer Settimio Seuero domati li Parti con'doppia. 

efpedizione, come fi cavadall’ifcrizione delVAtco;.e gli: (8 
 Adiabeni..e gli Arabi:con'opulentiffime fpoglie ,. come»: 
può Carri pienidi predesti* 
prefitne più minutitilieui; chîegli chiama 
tabòla Ex: Ciò: fegut: nel’ anno di: Crifto: 20 7: d'205 
condo il CardinalBaronio,8 il Decimo.del uo: nipetio,. 
diduogesoue veggonfi fcolpite le parole Opsimis:s 
tifamifgné ‘è difuguale., e 
uatò rcredére ierta mente: viftane Rate cancels 
late altre! parole: .c.quefte coachiutle di 
neanclie.di vir . 
cino bfferuarle; particolarmetite del:Signor Andriano: A- 
zoutftudiofiffimo eflere fato,che: 
mente:efofoal Popolo,volle:C aracalla cancellarlo. da.tut:. 
fauellare 
della: Città; contengono:il nome. di Settimio, e di:Gess'e- 
ne’propti‘anni fecondoil È 
colarmentedi 
prefe più riguatdenoli È 
rapprefentate: ne’baffirilicui,. cominciando.dalla:primas. 
che fù il'domare Emiliano, Albino:s &:PefceniodNigras. 
tutti 
Parti, folennizato.co’giuochi, co’fpettacoli ,.co’facrifici s, 
ed altre fimili pompe,.ecerimonie.. | 
Nel piano: fuperiore dell'Arco egli vuole vi foffe 
mezzo vn Cocchio:tirati da fei Caualli, entroui: Scuera 
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| DE!RES FERAZFI. ut 
Padre 5 cuero col fratello, e ne’ fianchi dell'Arco al- 
:tri die-Caualieri feguiti da duePedoni lo nonfo- 
lo dall’vfo-in altrifimili Archi, mà ancora da due Meda- 
‘ M.glie , l'vna fomminiftracagli dalla Maeftd della Regina di 
Suezia; e l’altra dal Signor Cardinal Camillo Maffimi» 
delle quali eutii igutato Arco di Seuera, 
‘ e per fodisfare glia curiofiea , viha impreflo nel foglio E. 
la figura nell’mezzo dell'Arco. 
Fidi quando'in quando! Autére diuerle 
fecondo che gli fiprefenta d’occafione. Alla 
MM -eglitaconta do fcoprimento:del famolo Candeliere deg!’ 
Ebreinel:Portificaro: di‘Siftol Vi fino à quelrempoife+ 
pokofraleruige > Ajlapagina’s. tefle vn lungo Catalb- 
go dicutti quelli Autori, che de’trionfi deg!’ Imperadors 
tr Romani hanno faucltato mele. lor’ Opere » fia del'noms, 
> -dell’ origine, delluogo, dell'ordine; deg! Archi, 

connéfione eft si idriguardo à-quei 

Porfonaggi, che srionfaiano; quali fpiet- 
Alla pagina 6.:defcrine la, 
placidezza, ‘e propenfione moftrata da ‘Settimio ne’pri- 
Mi midieceamnidel fuofmperoverfo i Chriftiani; tanto:che 
non fololitolerava, ma:.anche di-difendéna, ‘anzi l’am- 
metteuà nellalua Corte; 4 tale; ‘chevAbtonino di 
luifiglio:fù nutrito conlatte Griltianio, &:dduaato affié- 
mecon*wvn altro fanciublò ‘parithenté Criftiano 5 ‘ed è ciò 
M viene ateribuita da felicità iBell'Imprefe daeffo vitimatesz 
màquando; cangiatoinodio Pamore; diuenne di difen- 
fore s:aceerrimonemico de’Fedeli, moftra d'Autore, ché. 
=) le cole del fuo Imperio cominciorno adeclinare's & va> 
cillargli in capo il Diademd fooffogli -da’figlifteth jperlo 

che mori più 
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IOANNIS QVIRINI DE TEST ACEISO 

 Fofsilibus Sepralliani j & Tacobi Grandy 
derveritate Diluuij uniuerfalis , TeHaceorum que 
, procul Mari reperiuntur generatione. Epiflole Ve. 
metîjs Typis Valuafenfis 1676.1n 4. 


Ateriad’eruditiffimi difcorfi fono ftate afeune Con. 
chiglie impietrite di grandezza pi che ordinatias 
cauate dalle vifcere di certi montidi Tortona; e confer- fi 
uate nella celebre Galleria di Milano del Sig: Canonico 7 


Manfredo Settala. All’Autore diquefta prima lettera fa 
propoftala quiftione fe debba dirft, che è cafo queftes Ii 


Conchiglie fiano ftate portate foprade’ méci, ò pure fe ivi i 
habbino hanuto il fuo natural priscipio. 
| Per rifpofta di tal quiftione molti differo , che il loro Mi 
gufcio ; e nicchio ipoffa generarfi per tutto cue fiano are. MI 
ne atte à congiungerfi infieme coll’humido proporziona- ii 


to, e trowandofi ciò in alcuni monti; iui naturalmente i GB, 


generino, mà non la carne de loro animali,per non efserui SI 


la vifcofità dell’acqua , materia neceffaria per la di lei ge- Mi de’ 


nerazione com'è nel Mare. Altri:colla fcorta del. Car- | 
dano han voluto , che iui yna volta fi foffe allagato il Ma- 7% , 
re, e però vi fiano effe reftate frà molti altri fedimentiare- | 
nofi, ed impietrite pofcia in sì lunga dimorasù i Monti; 
ouero, che qualche inondazione molto grande vel’hab- @ 
| bia portate, e ciò :pofsa effere auuenuto: fino da’tempi. È 


L’ Autore di quefta prima Lettera s’ accingeà provare ardi 


fodamente non poter efser quefti Teftacei trafportati ne”. (N 
Monti dall’acque dell'vniuerfal Diluuiosnon effendo pro- di 
babile che corpi così graui poffino efferfi alzatià galla. | 


d’acque così profonde,ne tampoco effer ftati ivi generati a pun 


neltempo; che vi dimorò l'acqua del Diluuio, si peas 
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De DE LETTERATI. 13 
fi brevé fa dimora, sì ancora perche nafeendo le Conchi- 
fi slic folo nelPacque falfe;quella del Dilawiosche pioucur 
tdal Cielostion poteua effere falfa ‘ed in fine efler impofli- | 
4 (Mbile, che quefte Conchiglie per quaranta fecoli fiano du- 
aerate nello Reto naturale fino ptefenti giorni. 

Sicheconalerà via natutaleconfiderando la generazio. 
di quefti Teftacci,fappofta l'opinione fua delli Atomi 

Mille acre è cofiftituire tal materia delle Conchiglie, fi 
Micome fi vnifcono nel fondo del Mate a formare il compo- 
fto teftacéo così volando effe difperfe-per ogni partes 
come fi fappone che: volino per tutto altre fimili parti- 
“cole atte à coltituire altre materie; & altri compofti ) fe 
(ls incontrano infiéine sù fa de’ Monti; ini aacora pot 
fono vnirfi ; ¢ forttiàr la coccia delle Coriclfiglie ; non pa> 

rendogli à propofite abbràcciar l’opinione di quelli, che 

vogliono fe coccie: fiano formate da gli ftefhi atiimalecti , 
che le habirano, effendo più probabile fiano fabricates 
dalla Natura, dal vederfi '‘cliel’intremento toro è eftc- 
riore, eche nel Mare Mediteràneo mol. 
te vuote fenza gl’ animali rinchin# come fono: queftes 
si de’ Monti, ò perche non vi fiano mai tati generati, 6 fe 
vi furono generati; fabito's’ eftinferò come prini-dell’ade- 
quato alimento , e della giufta refpiratione. 
In diuerfa maniera va filofofando it GRANDA utore 
Mi della feconda Lettera , moftrando , ‘che dette Conchiglie 
© furono portate ne’ Monti dall’acqué def Diluuio. © 
Eperprocedere otdinatamente,prima dilucida la qui- 
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> ftione della ‘verità iftorica del Ditauios. che ‘alcuni hanno 
ardito contro la fede'douuta “alle facre Pagine di ne- 
garerriconofcendo più tofto queta narrativa per vo fe- 
= ereto della Mofaica Filofofia dinotante 1 incorruttibilità 
+ del mondo, nella di cui fouerfione fifia potuto bene cone | 
_ fonder P ordine delle cofe, ma non eftinguerfi mai affat- 
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14 GIORNALE 
In proua di quefta verità per primo punto cOchiude,che Mie 
il Diluvio né fiane fia fato impoffibile,per malte.raggia, 
nisfrà de quali yna & è, perche tendo lasfera naturale dell 
acquadoprala terra conforme le leggi della grauità » e del (Mkaggi 
pefosne fiegue s.ch’elsadentroJa terra fiain ftato violente 


per divino decreto, quale cell ando,sboccarebbero Yacque a 
fecoda l'ordine naturale è ricoprire, il globo-della Terra; 


Ia feconda punto. s'auanza è prouare » cher Diluvio ha 
ftato-realmente ».non folo colle. auttorità. de Scritrorfi 


é 


via 


Ebreis e Cniftiani , ma Gentili ancora. ecolla tradizio, 
ne di tutti i popoli , che tengono memoria di va Diluuio MB 
voiverfale etrà.gl’altsi curiofeta, relatione, di Giufeppe 
Acoftas che li Peruani sacconsino effere dtato il genere 
humano,eftiato, in yn vniuerfa]e. Cataclifino, ed,eflerg 
dopo .rineuato coll yfcire, fuori d’vna fineftra di certa 
fpelonca va determinato numero d’ hyomini. .:...: .... 
Lo proua ancora, per-sexzo con ragioni naturali, daly 
li fedimenti argnofi del Marea che. fi tequano sù. la cima, 
d'alcunimonti». e dalfalemaring, che in 
cana differepre dal Sale fafsiles ¢. dalle rupi; altiffime» 
de’ Monti.». delle quali fi fanno Je Mole frumentarie» ; 
che fi conofcono cuidentemente effere: di non altra pietrg È 
che.di arena del Mares Nota quelto propofite Pofferua» | 
zioni fatte ne cauamsti de’ pozzi della Città, e Territorio MMque 
di Modanafua Patria, offigraandoli prima per otto piedi di 
“cauatura non alero, che frammenti dirupati di edifizi; indi 
quattro piedi di terra séplicg lotola, come fediméto d’ace 
que fangofe.in fegno di qualche alluuione poi, per dodici cof 
piedi altri rottamis dopo ventiquattro piedi di terra» 
omogenea» e cretofa , pure Jotofa in fegno d’altra alluuio» 
nemaggiere, cforfe.del Diluuioyriuerfale perefferuigrà Me 
quantità di fedimenti.e fotto quelti altri ventiquattro pie- Mili: 
di di materia fracida» mifchiata.con terra :canne, tronchi 
d’alberi, e:fimili;in vitimo quattro piedi di terra cretofa» 
c he paffata con trapani ne falta fuori l’acqua purain.tanta | 
co- 
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Mecopia , che minaccia di foffogare gli operari; onde forgen- 
fara pid in alto-da’povei, de fanno le fontane =~ 
Provaca. dunque INoria.del Dilyyie, VA riprawate le 
che s e ne palla alla, 
Mlonfiderazione delli Teftacet de Monti veri, 
naturali, bfonbò di folida Pietra; fe'fone naturali; proua- 
a conirapioni fiches & euidduti; chela 
fo non fi faccia, che difeme proprio, fonda l'opinione » 
ie he quefto feme non poteua efsere , che portato ne’Mon. 
dall’acque marine imecanpio Hi gran fommesfioni ; oucte 
fefono di, pietrà 
fono pictra falida infemplice fafa fono pietrificate, 
made argomenta non poserus cliex 
teche delf'acque del Mare., afferendo.con propri 
gli vai, ¢ gl’, altri non ponno produrfi 
nel’Marb, acquefalle; siflegcendo, che le.Conchi: 
lie pictnafe fono» diva certe giutinefafafo» che feemaz 
DI cogciaapertay, ha ritenuto, for- | 
dii Conchiglia, € sit: tal proportione 
pictrifisare furono: primanaturali,però imbeuute di cer- 
fugo, chechiama lapidifico, fi fono impietrite, ritenen- 
dota diftinzione:delle crofte 5,6 lamine fecondo: glincre-. 
menti: delta nutrizione» offeruando, che di 
Mi quefte lamine fi poffa artiuare 4 fapere il numero de gli 
Manni.loro; come neg!’ arboritag lati.à trauerfo il numero 


sm. La 


li de: circoli fignifica il aumero:de’loro anni»: ..; 
e _ Finifce coll’accennare il modo di ben filofo re d'ogni 
ci 


sola » intrecciandoui vna ben douuta Jode alla Regia So- 
Mi cietà d’Inghilterra, & alla celebre Academia de curiofi 
Germania, e trà gl'alerimolti, alli Signori Wili; Boyle .. 
e Sciarrelon: Inglefi» ix e Redi Ita- 
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16 GIORNALE 


RECHERCHES DES ANTIQVITES, ET CV. 
phofitesde la Ville de Lyon Ancienine Colonie des Ro. 
mains, Capitale della Gaule Celtigne, Auec va 

 memoire des Principaux Antiquaires, 7 Curieux 
(del Europe « A Lyon Chez Angoine:Cellier 167 5: 


VISA 


‘ ‘#Autore del prefente Litre non hà pretefo di publi: | 
‘ij care vn°Iftoria eopiofa della Cieta di Lione, ma 
pet inezzo dé marmi-, ed’ Ifcrizioni antiche» § 
dar notitià Ap Città, coftume altresi prati. 
cato da htominî grandi,da Erafmo, Scaligero,Cafaubono; i 
Lipfio, Panwino,eéd altri, i quali non foto: hanno cauato.le 
toro notizie Libri ; mà ancora da Lapide dell’Antichi. 

tì effere quefte notizie piùficure:» 
e vere di quelle, che'da’ Libri medefimi, e da Scrittori tal | 
volta appaffichati poffino cauarfi + Dunque fopra Vifcri« 
zioni fonda l’Autorè la maggior ‘parte delie memorie di 
Lionecauando da quefte l'origine ; l’erimologia , e tutta 
ciò che:fpetta all’ Hiftoria di’ quella Città , portandous 
tutti j marmi, de'quali egli fiè fernito, ele Medaglie»; 
che g?hanno dato luce per teffere quefte memorie; dal- 
che poflono canare non poco-diletto li Rudiofi dell’ Ito». 
rie antiche .E altresì curiofo quefto Libro per la:norizia: 
che da de’più celebri Antiquari:d'Europa ; che conferua- 
no ne’ loro Mafei cofe più rare; preziofe e riguardeuoli.. 
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IN ROMA, Per Nicol-Angelo Tinaffi. M. DC-LXXVI. im 
Si vendono nella Libraria del medefimo alll nfegna di San | 
Damenico, con Licenza de’ Superiori Priuilegio. — 
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ri Monachi Cabruarienfic 
a,Labore ac 5 
Monachi Congregazioni: S, Mauri ad M SS, 
antta.Lutetiz Parifiorum Sumptibus 
Ludouiti Billaine,&c Igannis Dy Puis 1675 infol. 


SV A pre ate impreffione 
S Agfelmo è ladecima. Duc ve ne 


nè l’anno , in-cui furono ftam - 


W Noritaberga nel 1491. 
| pe Pyaa 44. l'al 
” tranel.1549. Vna in: Venezia alere- 


lunga manomigliore delle: antecedenti .. Tartauia perche 
quefta.fitrouane rate alcune Opere delle 


25 quali non pe Anfelmo Autore, ed altresi:molte ne 
mancano»; che con. notizie nuove fono riconofciute 


SANCTI ANSELMI EX BECENSI ABBA- 
te Cantuarienfis Archiepsfcopi Opera, nec non Eadme- 
bi oria Nosorum alia 
o D.. Gabrielis. Gerberon 


dell Opere di 


anvichiffime in Carattere Go 
uali ion.w è efprefso 


sinel: 1549. Due in.Colonia; Ja prima nel. 1573. fecon- 
da nel.1613. El vitimain Lione Panno:1630.. creduta di 
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3% GIORNALE. 
la fatica di publicare l’Opereidf quefto Padre più intiere,¢@ 
legitime,ch’egli ha potuto raccogliere,ed in oltre di eméam 


to ¢ da va manufcritto di Cantuaria , vna 


Ceafurg fpf I didui 1a quale 
che+fiaxchidramente di eràere.le vere e del Santbili 


da quelle, che veramente non.fono, Pa egli, per quand 
to hà faputo, rifecdté dall’Atre ed inferice 6 nell’/Appen- 
dice, fà Opere di Edmero, di. cui.non v'hà dubbio fo 
no alcuni Opufcoli s che caminano fotto nome di S. Ansa. 
felmo., è fond De Bivéllemia Bead Virgins. \ De Cele 
ben vero, che.il P, Gerheron: non ha vato in 
quefta feparazione vn rigore indifpenfabile; poiche tion. 
hà voluto toccare alcune Effortazioni; Orazioni, ed altre. 
Operette  delle-quali:non &certoy.che Si Anfelmone fie, 
ftato l'Autore , per non tronarfi inferite alcune di quefte E 
in ad;altro lupgo ‘il ‘darne, più 
efatto , ¢ ficuro giudizio; quelle però ; ché fi trouano in» W 


Nan. È ageuole. il; poter:dare. diltinta.notizia di tutto 
ciò di che fono fate: accrefoinse , ò diminuite.l’Opere di 
quefto S. Padre;poiche:pochi pàriodi fi contano, che nom. 
habbiano prowatola Cenfura del Gerberon; e forges: 
mutazioni,ed-aggivate dé tal mani¢ra medefimate colEOs- 
pere del:Santo », che: non.firendona: poffibili ad’ 
‘nevlono cento per l'addietro non più:ftampate,c.quelte 
cauare da.vn M.S. della Biblioteca 
cunealtre, che più'tofio frammenti: chie lettere 
dirfi, ¢ fono ftate prefe da altri M-$S.ed inforite. parte nch 
terzo, € quarto ' Libro-dell’Epiftole., c;parte.ne] Supple: 
mento ch'egliha aggiunto nelfiac dell’Indice....... 
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| vi 
di'Si te varie lezioni dell'Opére' del meéde- 
evunno! vesite è: quelle di Sane Anfelmo’; fù di 
Inglefe, Monaco: in Cantuaria ; cs 
Bifcepolo'di S. Anfelmo; pof dared, afle Teco 
e fù.dparte delle di iui Opere. Egli ha 
geritto-di e del ath Pi Geebcron: ne prémet- 
“Be vn Catalogo nella Prefazione , che fà. alle: Opere di 
dmero ; molti però dediti fcritti ibi fono! per anche 
d handati alle Stampe, non. 


VETERV. mM ANALECT ORV. M TOMA CoM: 
varia’ fragmenta Epiflelia Scr proruma 
EcclefiaBicorum tam profas quam metro hattenus. in- 
edita cum adnotationibus , ali mor, difquifitionibus 
Ioannis Mabilloni s Monaci Ord. 
SoBenediiti e Sena done S. Mauri. Lucet. Paris 
nei 


‘Etre all'infiniti che fono ftati aggiunti 
O “‘nelPedizione Biblicveca de’ Padri, che in» 
Francia {ta diprefente forto it torchio; innumerabilife ne 
contano pofti infieme da diverfi Autori in pitr,‘yolumt. 
be D.Luca d’Acheriine ha fatto si copiofa taccolta, che ficl- 

ei. lo:fpazio di fdli X. Aanine ha compilato bèa 12. Tomi, 

vitimo de'qualivici appunto l'armopafsato alle Stampe» 

ch ne fi mancherddi darcontezzadel conteauto.di eflo ins 

: altro Giortiate:- D.Gio. Mabillon coll’oécaffonè ch'dan- 

ano ricercando varie: dalla adele 
to 
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Hi farà: vo dar pic cone pois 

dar fi potefte anche in.pochi periodi» | | 
_Rapporta vn Frammento del Concilio. 


3 
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| nuto,con’. églidice ; nell’anno:804; Ja metà 9 


‘ Vn Epiftala di Beda ad Albino, non Albino Flacco i Di. g 

fia Alcuine fao:Coetanco , ma bessi. Abbate iim 


ria, quegli; che fù cagione ch'egli prendelfe 


Iftoriad’Inghiltera,anzi che gli fù non poco di aiuto. Qui. 
ui fà il MabiNon vn efsame de Commentati di Beda fopté a. 
Elore Diacono fecondo le. Dourinad: S. ivi 
g0 ho 
Alcune prefazioni di Claudio Vefcouo di Torino, ch’ 
egli premette all'Empohzione del 
chisn tals pera frig 
gidam iftituico da -Pspa Eugenio fecondo 
ticaua ; all’hor che volevafi fcoprire chi haueffe commef- | 
foqualche:delitno;e ne toffe-ftavorà parte. Qualrito quan- 
tuoque l'anfe-dopo la morte:di Eugenio folle ftato vieta» 
ta da Lodewice dablimemaerò Remeales 
viene. ‘approvatocon tolti argomenti; 
Frammento del Concilio di Aquifgrana foto Gres 
gorio IIIL eLodouico it Pio. Nota però ib Mabillones 
eflerui in quefto Frammento alcune particolarità di dub- "7 
bia fede;come 1’ Intesuensa di Gregorio à queliConcilia; 
fe più toftoquefto Frammientoi apparteriga è Concili — 
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EBTTRBRATL 24: 
af vale 3 828. fotto Grege- 
ppi più bal fa mer- 
ch aflegna è Canon 


lo da Anàftalio due raccontano le dilui 
3 


re quella, che fe- 
cà S. riano intorno al cche da quel & medi- 


aua di fabricargli. 
Vita raccolta di varie cole: Spirit 
ridono alla viea'contemplatiga ; cd 
cere feritreidadiverfi però: 
| fami; e tal volta è mifteri altifimi. 
(12 quetti alcuni verfi Atroftici di Bellegazio Scolaftico 
sSettitio Potts ed'attri Elegiacs fopra vn velo man- 
92 Roma: da Chintikane Rede. Vifignes. i: 
deferizione. antica di Verona con ai¢uni Epigsam- 
afieme co” Rimi alfabetici di Adelmando Scola 
ro fopra gi’ huominiil)uftri del fao tempo, cdh'altriEpi. 
baffi, e Verfiy molti de’ quali fono: di Floro. Diacono . 
mp cr Pintelligenza di:turti i Frammentbeliegli rapporta in 
Mruefto Libro, vi hà aggiunto note balenoti pei porre in 
[chiaro quanto di-dfcure,:¢ 
nella Fettura di ef.» & OL ini 
Non fi giudica a pote il recare notizia notizià déb Libro; 


h'egli diede altr 
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PRAECLARISSIMO: MARIAE NOMEN 

de Dini: Rewelationibys dos Diceni 

Fry Franeifeo, Maria 4 DI 

di Capsboine y: Neapoli ex I ypagraphia 


La 
Indaffe PAutore è comporre quefti due Trattati de’ 
Dininis Reuelationibus per fodisfare pienamente alla 
éutiofed nonimeno ragioneuole,che pia di,vn,fuo.amico 
che con nome vero. è fia finto égli chiama Teofilo,chic~ Bm 
dendoti il parere intorno feste rivelazioni ; che afleriua 
donna hauer élla hauute Quefte Autore rapporta. 
del primo Trattato, eflaminando 
fe gli fiano ftate fatte da Dio se perciò diuine, e veritie-" & 
rey.ò pure dal Demonio, e per confeguenza pericolofe 
fulfese diaboliche. 'Quindinel primo Trattato difcorre » 
cheicofafia:Riuclazione, fe fi dia «e dende dezivi.» ¢:per 
qualragione di-raro nel vecchio fpeffe volte:nel nuo-’ 
Teftamentos’vfiquefta:parola Riuelazione che altro 
nom vuol: dire:fe:non vna:manifeftazione di alcuna verità 
naftoftacolimezzo diqualche Inme;che in cinque,manie- 
re fuole farli da Dio a’ viatori, benche; effendo le diui- 
nev‘Ridclazioni: vna delle opere ad «xtra delle tre dipine 
| penfone»'nòn poffano reftringerfià numero determinato ,. 
e\cheviîano nella Sacta Scrittura.altre fpezie di Riue- 
deProfeziez gliOracoli, le Ifpirazio» 
ni, e diquelte và dik 
correndo l'Autore in più Capi, e dimoftra con dottri- Mi ® 
ne, e con effempi di varj auuenimenti memorabili quanti BM" 
inganni, e quante frodi fuole il comune nimico nafconde- d 
re fotto il manto delle Riuelazioni credute per vere, mà, | "‘ 
in realtà falfe, e menzogniere. E con quefta occafiones Bd 
egli apparsa alcune regole , è fegni per difcernere le vere 
| | | | dal- 


; 
‘ 
LA 
5 
i è 
; 


noti potendo in tal cafo effet fattada Dio, ch’2iVAusere 


fe medefimo apprendere di qual 
Madi cenfura fiano degne le già acceunate fette-Rivelazioni. 


DEI LE DI. 
fe in ciéla dotwina di Fomalonel | 
i 16 Corin: lee. edi Farstciem.nel Pealo- 

alle:Ripelazioni chegli.t - è 
sinus pr fopraide’ qiralprifietrendofi viene è 

fa verità:3 dia falfità Wella Rinelazione, ¢ mancan- 
do vno.de’ detti fegni, fi dene ftimare falla, diabalica.. » 


E perche alcune 
selezioni daliaxdonna molti fean- 
dalefe e fuperttiziofe:,.c domblti egeticali , 


propofito l'Autore dà foggiugnere i gradi delle propoli» 


.* ioni dannabili,. ¢ gli cftende fino al numero di ventidua 
ua! ben:noti a Teologi, ficome all’incontro molti, e di- 


Mirerfi fà i gradi delle ‘propofizioni Cattoliche: affifthes 


quelti difufamense efpoftial.fuo amico. egli 
nota, edi: qual grado 


Nel fecondo Trattato effaminando l'Autore ad‘ vna ad 
yna le fudette Riuelazioni , le confataj'eiTe.condannacon 
eruditifime tagioni,-c con dottrine dogmatiche; come in- 
ucrifimili, e ripugnanti. 
de’ Santi Padri , e de’ Concilij , e pofte al paragone degli. 
accennati cinque fegaisfi | 
diaboliche... di] a, 

Quinditeraffomiglia alle hie vidite ti in. foi 
gno it Rè Faraone quali ‘a prima-faccia’ appatuero bel 
Te; e fecondé , manelto pultularidone 
tante fmunté, € tolfèro' affatto alle prime label 
'lezzase la feconditàsil médefimd'accade, dic’eglisaMe ferte 

mentouate Rivelazioni; chèà printo o Coimparifco* 

no belle ericolme-d’ogni grazia celefte; mx atta cenfiità. 

dello virtù: Cattoliche refftanò derurpare; econumre d’eri 

rori’.: Ntibro’ non porrd tion finite di: minò profitto 2 

Br 4 quali fpetta provare lo fpitito di eHivien eredato 

uorito da ‘di grazie fomigliantiy affine di non-rima- 
nere 
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24 
fiato da eroppo facile credulicà; ed altresì 
deta Sacra Congregazione quantunque | 
dusitri (iano ftate ventilate quelte meterie,tuttania e 
metodo , c perla forma con che vengono trattate 
fete Autore fi vende più fucile è dlcemere quali 
la quelli. iù 


chi.che fia accio della del 
libro poffa ogn’yne approfictarfi . 
PETRI MORINI PARISIENSIS PRESBI: 
 T'heologi, Vaticana Typogr e Pre pofiti le 
pole nunò' primum ¢ tenebris ex fide MSS. 
Auutloris in bacem prodeuot opera, Hudio Fr, 1a: 
P arif. Ord. ‘Pred. Santhiffime Annun- 
clactongs-ex Cimeljs. Parifi. La: 
 douicî Billaine 


Orfero gran rifchio i Lerterati di haver privi | 
| isi digo’ di queft'hue erle | 
fue vittù carifimo a Pontefici di que, ne più vir- § 
woh del fug. {ecolo perla rudizione». e perla pra- 

Usadelle Lingue he dopo Jaf ua morte» 
caduti. i- di lai ferittiin mano ad Heredi, che non ne co- WB ™ 
nofseuang il valore, erano. di già deltinati- alle fiamme ,. 
mà: per buana forte incontratoli à cafo è. riupltarli il P. | y 
Quetif, che det Morino faceva anch’eflo conta »n0n. di 
tanto i ingiuriofa all’Autore,e pre- © 
giudiziale a gli Erudici,m2: poltiglia buon ordine; gli hà. 


sramandaticolle Stampe alla.notiziadel Publico.. zi 


toni, che vi precedono, contengono gli 1? 


Oltre le prefazi 
Opufco. P 
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DE LETTERATI, - 

Opufcoli 3.Libri;ne:quali@paerla del bud vio delle {ciéze: 

Vnaefortazione  Gfeci; nella quale ‘cracea del Chiefa:> 
Roman3,e de fcifini dellaGreca,mofttindoquantò fiasori: 

fta Ja diuifione dell’Impetio ‘Orientale dail’ Occidentale: 
Vi fonoin oltre fei Orazioni, delle! quali le ptime tre 

ferono da lui recitate in Francia ,cl’altretre dal medefi- 

mo tradotte in Latido per comandamento: di Greg: XIII. 

Molte Orazionije concioni diS Bafilio,e di 

foftomo, trafportd parimente ifLatino. 

Stimabili altrés? Lettere, fctiffe di- 

verfe perfone eradite; e frà quelte 25. fe ne contano ‘in- 

uiate 4 Prufto'fuo Nipate,di cuine fono anche inferice 8. 

dalle quali ehiaramente fi quanto egli fufle'imita~ 
tore della virtù , e dell’ cloquenzadel Zio: we di Gio: 
da, Meagher Ibernefe 21 medefimie Pruftow 


DELL0ssegv 10 DOVVTOAS. SACRI TEMPII: 
Pa - TAGLI in Roma. 


Oni fi può. qual e’nobile otdicu- 
fla  reffato il pretence Libro; ed altresi di quan- 
erudizione si facta» come profana fia Rato-abbellico- 
Maritaglifolo il ndttt del proprio Autore , ‘quale al certo 
non potrebbe non recargli preggio.; e ftima. 
Egli. dà pripcipio all'Opera. con wpa diligentilima Go: 
neatogia de Tempi] dal loro primé incomi ciaménto; ri- 
cercando chine fia tato-il primo Titittitotes e chè tte or- 
‘Pp, dinaffe i Riti nelle maniere efternedel 
dofi dalla Natura i primi femi di Religione {pari i ne’cuori 
-Riferifce! tre gli'errori de’ Gentili la varierà de facrifi: 
zi, e degli ‘Altari;‘e la dimerfità delle bpitiohi antiche iif,” 
rapportarne Indi aécennata la fabiica’ 
primo Tenspieinel Popolo di cht 
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eterzo Libroil rifpetto, che fi deue 4 Luoghifacri, e la (0 


be nomedi Tabernacolo per effer portatile, e defcritto ili ,, 
tamofo)Tempio-diSalomone, che à.quegli fuccedettex/, ii 
paffa; a difcorrere del primo. Tempio fabricato frà Cae 
ftiani>,accennando fotto quai Prencipi »edinquai tempi 
fe ne dilataffere le fabriche in varie parti del.Mondo; e 
fingolarmente,in Roma.- i } d 
1Offesua diligentemente .il..ferupre, efattezza del q 
Culto de}primi; Griftianis mà molto» più curiofamente 
rapporta moltiffimi: effempi. di. fegnalata Religione frà 
Gentili» pondérando di. quanto freno foffe a: papoli bar- P 
bari il folonome de’loro Delubri; e ia quaosa. xenerazione ,, 
foffero dagl’Imperadori Idolatei tenuti-i Tempi. non .folo c 
della propria, ma anche dell'altrui Religioneie con:quan: , 
to rigore ne.caltigaffero facrileghi 


Con quefti argomenti-pafa a.dimoftrare nel: feconglo;  & 


ci 


tato con vn difcorfo.non meno religiofa ». che politico .fa» 
pia l’immunità, de’Luoghi fagti... di 


+ 
» 


mano per. farfi inuentore, di nuoue. 
uendo.,.e rifoluendo molte contro | 
dele parti, che lo.coftituifcono,(i vtile, e diligente: | 


grauezza dello {tandalo in ogni picciola#rreuerehza viae 
ta in effisinferendo molti.caftighi fulminati da Dio si nell’ DI | 
antica, come nella nuova Legge contro 
Santuari. Regiftra in oltre molte coftituzioni de'Sommiì MI | 

Pontefici,.e.de Concili per l’offeruanza del Culto di Dios 

e delle fue, Chiefe;.e tutto cid.egli fà ad.effetto direndere 
i] prefente Libro ed veile, e diletteuole. Termina.iltrai- S 
ANTONI! MOLINETTI PHIL. AC MEDICI: 
V eneti Differtationes Anatomico-Patbologice Vene- di 
«tijs.apud: Pauluri Balleonium 167 Ing 
N TON fi è contentato l'Autore di quefto.Libro È 
_femplice: deferizione della Rrutturadel-corpo hu- 


DE'LET TER MOTI. ip 
"i offertatore'di molti mali, che in quelle accadono. 
Diuide quefta fuaOpera,fecondo fa diuifione dnatomi- 


i ca; in fer libri, nel primo de’quali tratta de tegamenti co- 


Du muni,e-parlando dellaCuticula l’annouera frà le parti del 


21) corpo contro la fentenza degli aleri , quali l'hanno cre- 
duta efcrementizia-Efolude la‘cute dall’effer'organo ade- 


quato del rartò ; è coftituifce la pinguedine parce diff mi- 
lare,e compofta,a cagione de’villi,e filamenti,che l’ihtef- 
MI fono , il che parimente afferifce della membrana ‘carnofa 


0 che riconofce,e:per mezzo: della quate 


* ee 


05 tratta efattamente degli offi del capo’ de’ morbi foliti 


ad accadergli nelle fratture. e luffazioni della {pina è 
tronco, & ofsi à quella annefi, e delle cofte;:fterno, 
clauicula, fcapula 3: € fucceffiuamente delle fratture, 
luffazioni delli medefimi ofsi. Defcriue |’artifizio, com- 
pofizione degli articoli maggiori fuperiore, & inferiore » 
e.trattando de’ mali foliti ad accadergli,termina-con molte 
dottrine il fecondo Libro. 

Nel Terzo prende dilcorrere diffufamente de’mu {coli 


di tutt'ilcorpo, quali coftituifce vere 5 ¢ principal’organo 


del moto:progreffiuo,& hauédoli diuifi generalméte nelle 

fpecie, e differenze più notabilitratta de’doro mali; Indi 

appighandofi alla diuifiene Ippocratica, comincia da, 

mufcoli del ventre inferiore detto.abdomine; e loro mali 

in particelare:Dopo fa paffaggio alvertre médiose dimo= 
D 2 ftran- 


ito 
Cri | 
Me 
Om 
Ente | 
frà È i 
bar- per caufa delle fibre;:e detla:porzione di carne, qual’ egli 
non folo nelle membrane , main tutte le parti!fperaiati- 
folgg 
Spiega nel'Seconde la compolizione degli offi quali 
do; dice’ riconofcere «il» fuo principio’ dalle {perma ‘pero | 
cla (N mezzo di'Mcunefibre; -per cagione delle quali gli anno- a 
uerafràleparti:difimilari, Li ditide poise tie rintraccia 71 
jell” numero diftinguendoli nell’apofifi ;:& altre loro: ‘appat- 
tencnzes quali peri maggior chiarezza difpone in vna, 
tauola inferita nel:fine del primo Capitola .. ‘Cid fatto i 
‘at { 
for q 
non i 
CI: 
o-~ 
fo | | 
; 


ftrando li mufcoli propri del torace , gli tà. precedere vna ine 
ma: efatta. deferizione delle mammelle »' Tratta, (Mai: 
poi deimufcoli comuni del petto, e fatta vna brene digrel, 
fiane.intorno 3 mufcoli motori de lombi, è della ceruices Di e) 
ed è mufcoli della mano., ¢ del piede, quali efattamentes, “Mc 
{piegas.ritasne’a defcriuere quelli del ventre fuperio» Win: 
ren cing dekcapo.» trattando nel fine della laringe » e fa» ie 
dmpiega ilquarto Libto nel trattato de’fenfi efterni & 
interni; & iutincidentemente patla degli: organi de’-meq eh 
defimi fenfi »principiando dal più. comune, & vniuetfale ; 
¢ ‘del cafantemente afferifce come imorga- 
no proprio coftituirfi nella foftanza de’ netui: sche alles Ti 
parci.fi. diramano; tratta fuccefiuamente della vifta, quale 
afferma farGind per exira ma per intromiffiont de saggi lu» 
 minofiprotédenti dall'oggetto illuminato, quali median- 
te varie refrazioni vengono è dell’ 
angolo, ò punta yifibiley per meglio fpiégare lafua 
opinione circa le dette refrazioni di luce apporta las ft 
dimoftraziqne geometrica delineata in vnafiguta: che v’+ 
inferi{ce ; trattando poifuccellinamente delle parti inte- 
granti l'occhio. per éfprimere appieno la ftruttura, &.ar- 
tifizio delle membrane, vi-aggiugne parimente'vn’altras MC 
figura che. apertamente il:dimoftra,e dopo hauer diffufa- Mc 
mente parlato de’ mali dell’occhio,paffaa difcorrere del- d 
l’vdito,e dimoftrado come quefti fi faccia,fpiegala com= 
pofizione dell’ orecchio interna, & efterna, ed altresì les. Mt 
fpecie de’ mali, che ordinariamente occorrono in dette». Mir 
parti. Indi fpiega ‘come Podorato fi faccia, e dimoftraro Mt 
Vorgano di effo parla de*mali delle narici, e degl'impe- 
dimenti dell’odorato. Ciò fa con non minore acuratez= 8 f 
za nel fenfo del gufto, e coftituendone organo principale f 
la lingua,dopo la di lei defcrizione, tratta de’ mali ad effa t 
familiari. Sbrigatofi pofcia da’ fenfi efterni, fà paffaggia | 
all'interni quali foggettandoli come in organo 
ne 
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DEVLIEFTERA TI. ag 
Geli cerneliò 5 liaducono ad apportarne la defcrizione 
atta, indtomica net progreffo: della quale và fpiegando;come 
prefs li fpiviti animalise l'operazioni de’fènfi imtermi:in eflo cer- 
ice» | formino; e dopo che'hò parlato delle cGbinazioni 
ntes È nerni; defcrine ilcerebello ( cosi propriamente chia- 
10% | > ito ) e slecoftituifce argano-del fenfò comune aggions 
endoui vn breuc epilogo delleoperazioni de’ fenfi inter= 
ed affegnate le caufe del fonno ; e vigilia, & enume- 
friccie diramazioni de’ merui. per Ja {pinale medolla. » 


mes Michiude il quarto libro col trattare de’ mali del 
lea Mic nervi. 
Difcorre nel quinto delle vifcere vitati contenute nel 


emedioò: cauità:del torace; € perche nelle. diffe» 


ale prima fi offre agli occhi la membrana pleùra, che 
Palerecirconda se vete , diftorre in primo luogo di 
an- | indi del pulmione ve della duplicdtura della detea 
fipIcura' ach mezzo del torace chiamata comimuhemente» 


. Parlando degl’vfi del polmone muove qui» 
iù Maione come fi faccia la re{pirazione,rifolacine i idobise cd» 
Wifi derati i morbi, a quali fono più ordinariamente fotropo- 


te» Mififte le parti vitali , entra a trattare del cuore coftituendolo 
are MW bale, e principio di tutte le parti del corpo, ed è di parere, 
as Mchend.folo Arteria Aorta,ma anco la vena Cauasriconof. 
fas, cano in effo la loro origine, e che perciò fi fia effo vero cétro 
1- della circolazione del fangue,quale egli vuote douerfi ne- 
n- Mceffariamente ammettere. Dopo hauér dichiarato la tru» 
MW turadel pericardiose parlato delle diramazioni dell’arte- 
-». MMirie, e vene, pafla à difcorrere de’ vafi linfatici,e lattei,doue 
o MM togliendo al fegato la fanguificazione,la colloca nel cuo. 
re. Finalmente termina il libro colle paffioni del 
+, fràle qualifono particolarmente le sfebti;:e non:folo 

e faminal’effenzadi effe, mà apporta anco: le cagioni des 
‘a repetiti periodi. 

a  Nelfelto,&vltimolibrodopo henet erattato:nel prin- 


o cipio generalmente delle vifcere contenute :‘hell'abdomi- 
LE ne 
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so | GGIOGRINA LE 
ne dette naturali,dimoftra prima l’Anotomia del ventrico. MM chi 
chiamato volgarmente //amacoe degl inteftini,e pofcia  . cor 
quella del Epiploo ( altrimente detto Omento, 6 Rirbo, 9] cor 
e volgarmente Rete) e del mefentero, indi pafla a, 7% 
mali 5 che a dette parti frequentemente occorrono , DZ 


¥ 


da che fi porta è trattare del Pancreay: milza, € fe- | 
gato, e de’ loro foliti mali. Nel Cap..7. parla delles R$ 
Reni, Vreteri, e della Veffica, e nel Cap. 8. difcorrendo fi - 
— de’malich’à dette veliche auuengono, narra ( oltre mol- 7 . 
altre curiofe offeruazioni ) va cafo accaduto in Brefcia de Za 
nella difecazione di vn cadauere, nelle vene emulgéti del 7% 
quale furono trouate due pietre , vna diquefte pefaua vn (RR — » 
oncia,e l’altra fette dramme,fenza che il defonto ammala (DS «:.: 
to haueffe mai patito impedimento di vrina, il:che penfa, ii 
effere accaduto a cagione di alcune cauità nelle medefi. | & 
me incauate ; che per dimoftrarle n’imprime la figura,fa- #8 

cendo il fimile di vna pietra cauata dalla veffica di vna. = 

donnanell’Ofpedale degl’Incurabili di Venezia,fenzain. #9 

cifione alcuna, mà colla fola dilatazione del poro vrina- Sd 
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“rio, conaltre curiofità.. i; 


IOANNIS HENRICI OTHONIS LEXICON di 
Rabbinico-philologicum , in quo ordine alphabetico no- (BI 
tantur, © referuntur precipua, que circa veterum a 
Hebraorum dogmata, ritus, C7 Statuta, in vtroque 
7 almude Maymonidis  @ aliorum (criptis occurrunto MB 
Geneue 1675.in 8. 


S I è queft’Autore effercitato gran tempo non folonel- | 
lalinguaHebraica , mà anche intorno ciò; che fpet- 
ta à dogmi ;e riti degli Hebrei, & ad effetto di render | 
fruttuofe sed'vtili lé fue fatiche , le hà difpofte per ordi- | 
ne alfabetico , & 4 modo di Leffico è Dittionario. Chi È 
hà pratica di quella lingua non potrà non godere, «> | 
chi @ 
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| DE LET TERATI. ‘31 
MI chidefiderà venirein cognitione di molte notizie più re- 
.condite> fpettanti gli lela 


DE SCRIPTORIBV'S. OCCVLTIS DEFECTIS 
Fraktatus duo quorum prior Anonymos derectos in ca- 
pita pro argumentorum varietate diftinctos pofterior 
Pfeudonymos detectos Catalogo Alphabetico exhibet . 
Opera to Studio Vincenti Placcy 1,V..L, Hambur- 
| ‘In 


hi Ve fenoi i Trattatijche | in queRo libro. 
DI di ip Nel primo l’Autore difcorre di que’ libri, che fen- 
î za nome certo di chi li compofe fono. viciti alle Stampe,e 
a : fel fecédo di quelli, che vengono attribuiti ad altri che al 
n. ae i vero Autore torfe.per abbaglio degli Antichi che di tro» 
dr” 4 -uorno, 6 per artifizio di chi li ha publicati per acquiftar 
(N ad effi riputazione, o per frode di chi gli hà compofti. 
Riufciràdinon poca fodisfazione queft’ Opera per la, 


4 


-# maniera tenuta dall Autore nel confrontare lo ftile, nel- 
, 18 l’offeruar le materiese nel ponderare l’occafioni ed il tem- 
(0 ponelquale fono-vfeiti.alle Stampe quei libri, ch'egli 


n poneall’efame, oper rinuenirne Autor veto, 6 per (mal- 
se NN cherarneil mentito: dal che fi comprende la pratica, che 
i. LAutorehade' libri. 


MW In fedici Capitoli i diuide il primo Trattato > ripartiti: 
ne fedici feguenti titoli delli. Serittori Anonimi. I. De* 
Scrittori de’ libri Sacri. II. De’ Scrittori in materie Teo- 
® logiche, III. De’ Scrittori in Materie Legali, IV. di Me- 
MW dicina.V. D’Iltorie, VI. di Filofofia.e Teoremi, VII. di 
Matematica € Afttologia, VIIE di Filofoffa prattica. TX. 
di materie Mifcellanee. X. di. Poefia. XI. di Scrittori Te- 
Belgich XIII, degl’Inglefi XIV. de’ Libri: 
Fran- 
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132 6 :IORNALE:- 
Francefi. XV: de'Libri Italiani, XVI.de Libri di molte at 
tre lingue. Aggingne di più in fine di quefti Capitoli, vn, | 
difcorfo delli Autori che non fono molto noti, e de’ qua 
ne fudetti Capitoli non è occorfo di fauellare . 

Il fecondo Trattato altro non contiene, che ya Catalo. | ca 
go de’ Scrittori Pfeudonimi, colla nota de’ libri, ne’ quali 
fono falfamente regiftrati i loro nomi: 

Vn altra Operetta fimile viene inferita in quefto libro, @ 

effento ftata ftampata nel medefimo tempo in 
& eftratta dal Mufeo dello fteffo Vincenzo Plaedi. Tl tito- | a 
lo di Ioannis Rhody Dani Auctorum fup- È 
pofititiorum Catalogus, ad Antographum ciufdem fideliter, ex | 
| preffmyin quo Auttores Anonymi, cy Pfeudonymi "9 
manifeftantar . Net fine diquefto libro vi È age 
Catalogo de’ libri, che Gela ò con falfo;e finto Autore 
fono viciti alla luce, compofto da Pietro. Scauenio et 
| ftampato nel 1665 in Coppenhagen.Per yitimo vi è il Ca. ll 
de’ Libri dal ludetto Vincenzo 
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IN ROMA, Per ‘Nicol Angelo Tina Tinaffi. Derxavi | 


£ 


Si vendono nella Libraria del: medelin mo all'Infegna di San: 
con Licenza de? Superiori , e Prinilegio. 
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Del pra 1676: on 

OLVMNA ANT ONINi Ana MARCI 
(quo) Aurely Antonini Augufti rebus geftis infignis Germa- 
wis fimul, © Sarmatis Gemino bello deusttis ex S.C. 
Romain 4 ntonini Foro ad Viam Flamiwiam eretta ; 
i. vtriufg; Belli Imaginibus Anaglyphice infeulpramunc 
Biol primum 4 PEFRO SANCTI BARTOLO iux- 
ta delineationes in Bibliotheca Barberina afferuatas è fe 
cum antiquis ipfius Colymne fignis collatas, ere incifa , 
erinlucemedita ct: Notis excerptis ex declarationibus 

IOANNIS PETRI BELLORII. 1070 
In 
due celebri Colonne Traiana, èd 
figs Antonina ;' non tanto per la gran: 
vivi dezzafmifurata, quito per l’efqui- 
fitezza de’ balli tilieui per efferes 
of tutte iftoriate, terigono luogo prin- 
‘cipale tra lefabriche più riguarde» 
‘noli, che dell’aritichità ff ammira» 
no in Roma, ‘ed hanno tenuto gran 
tempo effercitati gl'ingegui; 


| penne de gl Antiquarij 
Quella; che dal Senate Popolo di Roma fù inalzata 
‘Anso IX. E | a Tr a- 
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sai GIORNALE _ - 
3 Traiano in cui è {colpita la Guerra Dacica; [a prima, e 
feconda fpedizione, e vittoria contro il Rìè Decebalo; fà 
gli anni addietro efpreffa in Roma con finiflimo intaglio Hi 
dal Signor Pietro Santi Bartoli , evenne alla luce con vn 


riftretto-nell’ Edioma Italiano de’dotti Commentati com. 


4 


poftii in Latino da Alfonfo Ciaccone , ed in oltre accre- | 
abbellita di medaglie.¢ Trofei dal Signor 


Pietro Bellori eruditiffimo in materia di-antichità. 


Ciafcuno defideraua vn fimile onote all’Antonina ; hè am 
potutofodisfare à quefta eruditacuriofità il Signor Car- 
dinal Francefco Barberini» chenek Pontificato: della fel. MI 
me. di Vrbano VIII. fuo Zio » fece, mediante vn gran. i 
Caftello di legno » difegnare Ie figure fcolpite in quefte.. 98 
Colonna, e rifolutofi di efporre al publico: godimento li 
penfiere st nobile , fi compiacque di valerfi dekmedefimo 8 
Signor Bartoli, che per la diligenza vfata nell’intaglio aa 
della Traianayed: vitimamente nell’Arco: di: Settimio Se- 
vero: che fi portò nel primo: Giornale dell’anno pre- (8 
fente , hauenaconfermata il concetto del fuo: valore; st 


dell'eccellenza del difegno,come dell’intaglio.. 


Tesminati dunque dopo molta: fatica gl'Intagli,. ven- 


tutte l’Iftorie: rapprefefitate in: 78: fogli » e per loro 


compimento, e maggior cognizione: contiene: ciafc una, di 
figurale Note efpofizioni: dell’ilteffo: Signor: Bellori 
equate ,ed'elratte in compendio dalle fue: dichiarazioni: § 


non ancora impreffe » alle quali premette vn:difcorfo.in, È 
fosma di‘ fi porge vnanotizia vniuerfale» È 


> 


di tutte le figure fcolpite nella Colonna... 


Si propone in primo luogoil dubioa”qual de” due Im- È 


peradori: Astonino:Pio » cuero Marco: Aurelio fiaftac 
quéfta: dal Senato:di Roma decretata » ed eretta. 


Sopra: due: pr UGUE fi fonda l'opinione cormapne di:qué- È 
gli Antiquari, che tengono foffe inalzatzad'ortore tti Aft- | 


‘La prima > perche nella medaglia di qu 
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eftImperadore, | 
tà: che 
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DE LETTERATI. 35 


© che dopoia difiti morte fi ftampata per decreto del Se- 
glio nato col titolo DIVO PIO’; fi vede altresì improntata la, 
nm. May. La feconda perche Publio Vittore nella defcrizzione 


re. Uggla nona Regione di Roma,vi annouera il Tépio di An- 
Mifgronino con la Colonna. Termplum Divi Antonini Colina » 

“  Nondimeno ftima il Signor Bellori che la Colonna fof- 
ha Qagtc inalzata è Marco Aurelio, ed adduce il teftimonio di 
‘ar. Aurelio Vittore, quale attelta , che 4 Marco Aure- 
tel. Antonino già morto, e deificato, ara gli aleri onori. 
ar, fù decretata dal Senato , e Popolo di Romalas — 
fie, Mg Colonna col Tempio: ferne per pruoua dell’ effettua- 


di quefto decreto il vederti rapprefentati in queta 


Colonna i fatti,e l’imprefe né diAntonino Pio,ma di Mar- 
Aurelio, cioè la prima, e feconda Guerra Germani- 


glio a -ca,nell’amminiftraziqne'della quale Marco venne 4 mor- 


te; Onde conchinde , chela Colonna iftefla foffe eretta, 
‘>< Ge fotto Commodo per gloria del Padre ‘Deificato è nonef- 
> SE GEE fendo verifimile, che decretata 4 Marco foffe poi confe- 
—__ 9 grata al nome di Antonino motto 19-anni prima, che per 
ciò quella medaglia fia yn femplice contrafegno del de- 
 creto del Senato, quale dopo ‘non hebbe effetto ne vi- 
uendo Lucio Vero Compagno nell’Imperio con Marco, 
Ort neimperido MarcoAurelio folo per lo fpazio di titi anni. 
oni = Aggiugne il detto Signor Bellori. che Capitolino ; il 
a» SI quale parla della Colonna dedicata 4 Marco Aurelio,nor 
le» ™ fa menzione alcuna dell’altra di Antonino Pio, come di 
‘ 8 operanoneffettuata; E per torre il dubio di Publio Vit- 
tore , il quale nomina la Colonna Antonina, pruota con. 
medaglie, ed Autori, che per il nome di Antonino an- 
corche femplice, e fenza l’aggiunta , ò.delprenome.di 
Marco, ò del nome di Aurelio, fiinteada Marco: Aure- 
Defcriuel’Autoreloftato ruinofo di quefta Colonna.» 
prima; che da Sifto V. di fel.me. foffe riftorata, mentre 
de: c per 
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36 GIORNALE 
e per gl’incendij , e per le ingiurie de’ Barbari, ede’ tem- 
pi haueua perduta gran parte del fuo decoro» eda finedi 
non impegnarfi in lunga defcrizzione diciò , fi riferifces 
à quello, chenefcriuono Alfonfo Ciaccone nella Traia- 
na, Aleffandro Donati nella fua Roma ,. e Giufeppe Ca- 
— ftiglione in vn Librettosch’egli allora ne fcriffe; fi diffon- 
de però folamente nel miracolo della Pioggia, e vittoria 
impetrata dalle preghiere de’ foldati Criftiani della le 
gione fulminatrice . 
Auuerte in quefta congiuntura l’errore della nuoua, 
Ifcrizzione dal lato occidentale della bafe della Colonna; 
in cui prima fi fà menzione degli Armeni, e de’Parti vin- 
ti da Marco Aurelio ; i quali non fono altrimente rappre- 
fentatinella Colonna, per efferui folo fcolpite l'imprefe» 
delle Guerre Germaniche : Nota altresì vn fecondo erro- 
re nella medefima Ifcrizzione , che Marco Aurelio dedi- 


caffe ad Antonino-fuo Padrela Colonna, mentre fù que- | 


fta erettà dopo la morte di Marco, fecondo che fi è prima 
difcorfo +. Mi 

—Segueà defcriuerei Popoli della Germania, i quali 
cofpirarono allora contro de’ Romani, che furono princi» 


palmente quegli di là dalle Ripe del Danubio; Hermun, 


«duri, Nafifci, Marcomanni, Quadi, e con loro i Sarmati» 
e molti altri, portando efatta contezza de’ loro fiti, e con- 
fini, com’anche de’ loro nomi antichi, e moderni, féguén- 
do in ciò Filippo Cluuerio nella fua Germania antica, : 
Narra le difcordie trà Romani, e Germani , intrecciando- 


ui fuccintamente la ferie di tutte le guerre trà quefti da, | 


Giulio Cefare finoà Marco Aurelio, & a fine di render 
più facile Pintelligenza de’ fucceffi di quefta Guerra;por- 


ta ciò » che di effa hanno fcritto Capitolino, benche inter. 
rottamente; Xifilino, Publio Aurelio Vittore, ed Eutropio | 


toccando infieme qualche particolarità del tempo della, 
Cede nell’eccellenza della fcoltura quefta Colonna. 
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DE LETTERATI. 37 

alla Tràiaria, perche hauea cominciato quefarte.a decli- 
nar fottò Commodo,'ma: però nella difpofizione dell’Ifto- 
rie, e delle figure né iloro moti, non li è punto inferio- 
re, poiche vi fi notano in quefta molti, e fingolariffimi co- 
Stumi, e nobili antichità non efpreffe nella Traiana; nè 
alrroué, ‘contro il parere diquégli che hanno creduto ef- 


fere quefte due Colonne vha médefima cola. NG 
Vi fi vede in primo luogo tutto ciò sche appartiene al- — 
lamilitare difciplina, Efcubitori, Manipulari , Legiona- 
rij x Aftati, Veliti » Incendiarij, Aufiliarijs Signiferi , 
Aquiliferi, Veflilliferi , Littori, Liticini » Tubicini, Le- 
gati , Tribuni, e ’Imperadore : Vi fi vedono ancora.l’yfo 
vario delle Vefti, il Sago, il Paludamento , il Subarmale, 
la Tonaca» de Vefti quadrate, fe Lacerne cucullaté, i Ti- 
biali, e leCalighe : la diuerfità delle Armi, ed Armatu- 
re,Gladij,Afte, Pili, ed altre machine » Celate, Scudi.im- 
bricati, Toraci, Loriche fegmentate; fquammee, hamate, 


_ efimbriate. In oltre i Tragitti; le: Gite, gli Abboccamen- 


ti, PEfcubie, i Caftri, i Padiglioni si Valli, gli Alloggia- 
menti, le Oppugnazioni,le Teftitudini, le Battaglie eque- 
tri e pedeftri,le Naui, le Rhede, i Carri, i Caftells, i Pon- 
ti, i Granai, i Fienili, ed altri apparecchi ; e prouifioni da 

—_Notabilifono i coftumi de’ Germani, poiche fuori Je’ i 
fcudi non hanno nè elmo ; nè lorica ; nè. cuoprono il cor- 
po con alcana difefa,anzi alcuni di effi per effere più {pe- 
diti combattono con le fole calze, col rimanente del cor- 
po ignudo , e la maggior parte col capo fcoperto; nell’a- 

bito non fono differenti da quello de'Daci nella Colonna | 


‘Traiana ; cioè 11 Berettino infleffo ; ilSago » la Tonaca; le 


Calze, e le-Scarpe ; hanno i Regoli, edi: Principi de’Ger- 


‘mani la Gaufape villofay ¢ la vefte più lunga; negli abiti 
«di alcunedelleloro Done fi offerua il Palliolo della tefta,. 

‘la Tonacatalare;il Colletto, è Colobio: le Armi vfate da 
‘Germani per ferire fono Spade corte falcate 3 e rette: , 


si fram- 
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38 GIRO RN AL 
frammee, Scudirotondi, ed ottogoni,Fionde,Saette, Fae 
ci, Fuochi artifiziati , e Ruote da lanciare »e nel mezo vi la 
fi vedono i Sagittarijyed i Fiondatori. Similifonole Armi, Hg 
ele vefti de’ foldatià Cauallo, che combattono, e cor- 
rono fenza Pyfo delle ftaffe ,.e delle felle, ancorche vna, ‘ 
fola fiata fi veggano Caualli bardati di piccole felle. __ 

Sono riguardeuoli il fato del Rè de’ Marcomanni, ò de’ 
Quadi ye la feuerità di effo in punire.i fuoi colla pena del. 
la telta; Vna Regina, ouero SacerdotefTa di quelle fati- 
diche infigne colla Corona radiata » e prigioniera in Bat- 
taglia ; I Legati, 6 Pileati del loro Rè, 6 Popoli manda- 
tia Marco , ed il coftume da loro pratticato nel chiedere 
la pace; Ma fopra tutto è degnadi offeruazione per las 
nouità laforma de’ Villaggi, e delie Cafede’ Germani, § 
rotonde , ymili , e baffe fatte di ftrami di fieno, e paglies, | 
come anche leloro fortificazioni, eterrapicni ceflutidi | 
vinchi colle loro paludi latiboli, publiche affemblecse 
‘confeglitenuti ne' icampi. | 

"Non fimigliano le vefti de’ Germani efpreffe in quefta 
Colonna con quelle defcritte da Cefare, e da Tacito, di 
pelli di fiere , Rhenoni , e di fcorze dialberi, ne tampc- 
co glifcudi, le fpade, ele afte fmifurate : le vefti ampic,e. | 
fluitanti de’ Sarmati offeruate dal Ciaccone nella Traia- 
na, che fecondo il Cluuerio non erano foprauefti, 6 tona- 
che , ma calze ben ampie, ne meno corrifpondono à que- 
fte dell’Antonina. 
Cid, chenella milizia Romana merita rifeffione par- 
ticolare é il Vallo colla fua ftruttura di pali per igo trat- | 

toa difefa della Ripa del Danubio colle fentinelle, eco’ | 
Caftello: Arrivano al Vallo gli alloggiamenti,doue fuer- 
naua ’efercito Romano detti Pamsonica Hyberna,con gli 
edifizij di marmo quadrato ; eColonne fecondo la ma- 
gnificenza Romana, cioè Carnuto nobile Caftello nella, 

Ripa del Danubio oggi detto Haymberg .. Appreffo Care 

Muto vi fi vede il Genio di quefto fiume,che fauorifce ee 
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DELETTERATI. 39 

la deftra i Romani, i quali fu’ Ponte nauale paffanò nel- 
la Germania Refta nell’itefla milizia la forma della, 
doppia reftudine mofla per efpugnare le fortificazioni de? 
Barbari che verfano ruote faffi faci, e fuochi. 

Ma fopra tutte quefte offeruazioni è da anteporfi il fi- 

molacro di Gioue Pluuio riguardeuole per l’arte nobilif- 
fima, e perla finzione poetica; colla quale è fcoJpito: 
Quetti colle ali diftefe , colla barba» e capelli dilunianti 
vna gran Pioggia percnote, ed offende i Barbari, ed in- 
fieme ricrea î Romani, e gli follicna dalla fete mentre pi- 
gliano le negli elmi, ene” i fcudi. Nel rapprefen- 
tare quefta figura, e Pioggiasvuole l’Autore,che il Card. 
Baronio” ed altri fi allontanino dall’originale-, mentre vi 


Si hanno fuppofto; ed efpreffo gran numero di fulmini, che 
Mi non vi fono, ne vié veftigio vifiano fiati per fo paffato. 
Finalmente tra fe altre figure vi fi vede l’Imperadores 


Marco fornito diBroica virtù sì nell’amminiftrare la guer- 
ra, come nell’effercitare la fua pietàverfo ivinti, evi fi 
riconofcono in oltre il giauine Commodo fuo figliuolo > 
e Pertinace Legato dell’effercito, che 4 Marco Aurelio. 
Pyn dopo l’altro fuccederono nell’Imperio» 


0ECVMENICI TRIDENTINI CONCILII 


veritas inextinéta , ne apice quidem lefa ex prefum- 
pruofa Ioannis Henrici Heideggeri Tigurini Anato- 
me Hiftorsco-Theologica. Anthore Rénerendi(fimo , 
& Illufriffimo S, R.I. Principe Domino D. Augu- 
fiino Reding Ordinis S, Beneditti Abb. Typis Mo- 
_nafteny Einfidlenfis per Iofephum Reymann 
mandato alle Stampe nel 1672. da Gio. Enrico 
°°’ Heideggero vn libro: diuifoin due Tomi con que- 
fto titolo : Concili Tridentimi Anatome H heo- 
| ogi- 
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& GFORNALE iC. 
logica 3 comioggettò di gettare a verra il ‘Sagro Concilio 
di Trento; aleerandone a quefto effetto notabilmence 
ftoriaxe di turbare ed impugnare la verità di que” i dog» 
mi,che ini farono dopo di vn profondo efsame:fantaméte: 
ftabiliti » Per quello; che riguarda l’Iftoria fi è moftrato 
buon feguace di Pietro Soaue , le di cui parti fi protetta 
di difendere ; mà nella materia delle controuerfie fi ferne 
delta propria paffione per guida, giàche:il' Soaue non fi, 
era impegnato tant” oltre, mentreciò non era proprio-del-: 
¢he haveuaintraprefa d’Htorico. 
 Benche dall’ Iftoria det Cardinal Sforza Pallauici-: 
norefti nella perfona del Soaue conuinto ancora FHei- 
deggero.in-tutto cid, in che lo fegue ; tuttauia giudi- 
cato Autore di rifpondere direttamente. alle oppo» 
fizioni;: ed'agli errori che controvi dogmi cattoli¢i: ha 


effo: adunati ne’ ifnoi due Libri: ritoccando prima que” | 5 


puriti dell’Htoria, che:'hà reputati più effenziali, ed al- 
terati, con:che venine à diuidere l'Opera in due Partt... 

A quattro 'foli Capitoli riduce tutte le :controuerfies 
dél’Iftoria-y' cioè alle Impofiture 5 od Arzuzies come le 
chiamz l’Autore:; inuentateda Heideggero. contre de* 
‘quattro Pontefici Leone X. Adriano VI. Clemente VII.. 
e Paolo. II. e procede com quefto metodo’. Pone in pri- 
motuogo vna ¢alunnia,od arguvia inuentatadall Eretico.. 
Per cflempio. Che iPapi kabbiano fempre abborrita , ¢ 
fchiuata:à tutto-loro potere per fini-priuati la-cuocazio- 
ne di vn Concilio Criftiano, e libero ; Indi pone la rifpo- 
fta mà affoluta, e fenza pruove’s qual'faria nel punto ac- 
cenmato’s che gli'atcennati Pontefici con ginfte, e fode 
ragioni fi-fono moftrati alieni dalla celebrzigne di vns 

‘ Concilio Ecumenico fino a tanto, che dalla neceffità 
| non fono ftati incuitabilmente coftretti. Le ragioni poi > | 
e gli argomenti apportas ò per pruouare le proprie 
Dottrine, è per confutare le contrarie sì in quefto cafe» | 
come in ogni altro; le.diftingue inParagrafi. 
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DE VET/TERATI. 41 
Quefto tripartito modo di fcriuere vfal’Autore altresi 
nella difeyffione de* punti*Teologici- con quefta fola dif-, 
ferenza, che viaggiugne le rifpofte alle obiezzioni, ¢ 
difficoltà ‘che .oppone Heidegger agli ii de’i 
Cattolici. Cinque fono le queftioni principalî; che fi 
agitano. La prima; fe la poteftà ordinaria di convocare 
Concilij generali fia propria, efola del Pontefice Roma- 
no. La fecorida; fe il dare:il voto ne’ Cécilij fia:de :foli Ve+ 
{coui’, ed 
a’ Cardinali, ad Abbati', ed è Generali degli Ordini. La 
terza, fe tutto ciò; che viene definito dal Concilio intor- 
no alle cofe dubie; si della Fede, come de’ coftumi, obli- 
| ghi all’offeruanza nella fteffa maniera ,- che obliga il de- 
i creto-del Giudice nelle Caufe ciuili. La quarta,fe al Pon» 
| cefice Romano competa il Ius di prefedere è Concilij. Ge- 
8 nerali, ò prefenzialmente, 6 mediatamente per mezo de” 
| fuoi Legati. Nella quinta,fe il Papa fiaveramente Capo, 
e Paftore vniuerfale della Chiefa, dimodo che con im- 
— Per leggere con maggior gufto; e trarre maggior pro- 
fitto dall’Opera prefénte, defiderarebbe l'Autore in chi fi 
accinge 2 fcorrerla ; qualche ftudio precedente foprale 
Differtazioni polemiche da effo compofte, poiche qui- 
ui fono altresì difcuffe molte delle queftioni , che ne’t 
fuoi libri hà pofto di nuouo in campo. Heideggero. Ma 
quando pure non voglia farfi quefta tatica; fi trouera in 
quefto folo libro con che fodisfarfi; mentree per la fo- 
dezza degli argomenti, con i quali pruoua leverità Cato- | 
liche, e per Peuidenza di falfità , in che pone gli fcritti dî 
quiell’eretico , refterà baftantemente appagato. Degno 
di molta lode è altresì l’Autore;per efferfi aftenuto dalle 
| inuettiue, e mordacità, mentre quefte non feruone ad al- 
trosche ad efsacerbare maggiormente gli animi,ed efferfi 
appigliato ad vno ftile grane ed efficace , come che vni- 
camente neceffario à conuincere 
Anno IX. PHI- 
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GIORNALE 


PHILIPPE PRIORIE DE LITERIS CANO! 
“nicis ‘Differtatio cum Apendice de T rattorijs , &* S 


modicis + pui Billaine 167 se) 


in 


Amateria in cui più lodeuolmente» econ maggior 
vtilità gran parte degli eruditi de’noftri tempi efler. 
citano: il loro ingegno » è certamente quella dell'indagare 


 minutamenterl’antica offeruaza de’riti Ecclefialtici:Quin- 
dièche l'Autore del preséte Libro,tra molte altre difser- 
tazioni, conte quali hà difegnato in continuazione delle 


fue fatiche far fpiccare it {uo talento, ci fà godere per ora. 
di quefta delle Lettere Canoniche » le quali per truonarft 4 
ben’ifpeffo: mentowate si ne” fagri Canoni,come negli an-. 


| tichi volumi de’ Santé Padri, hanno dato: luogo è molte» 


controuerfie. dilucidate daeflo , come pretende, con, | 


la: cognizione diffinta , che ne dà in quefta fua Opera +. 


Nel ricercare Vo origine di quefte lettere, che da.” 
Greci chiamanfi Carjoniche,¢ da’ Latint. Formate; deri- 
waudola dalla Criftiana carità de” Padri della Chiefa. 


nafcente, introd ceà lodare il caritatiuo iftituto del-- 


l’ofpitalità » offeryata religiofamente im tutti i tempi 


edatuttele nazioni , donde deriuò: Ia Teffera Of pitales 
 tràkGentili,e Ie Lettere Canoniche-tra i Criftiani 5. così 
dette per effere date conforme il prefcritto de’i Sagri Ca- 
noni, comele Formate; pet effere concepite con vna:cer=. 


ta forma di parole,¢ dicaratteriaceiò non poteffero dagli 
Ereticé effer alterate;ripruowando l'opinione del Fabrot- | 
toy e del Sirmondo»che vogliono foffero dette,Formates | 


dalla forma, & impreffione del Sigillo Epifcopale con. 
cur erano fegnate. 


Tràle molte diuifioni di quefte Lettere Canoniche» 
vuole debbanfi intendere le Commendatizie in due fenfi, 


pori 
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SD 43° 
poiche fe:fiiconcedeuanoà Chierici; .crano ifiteftimo- 
nianza.de’ foro buoni coftumi, acciò-poteffero «Were am- 
meffi:non foloialla Comunione Peregrina ; ma aticora al- 
la Criftiana della facra Menfa; mà fe fi dauano a’ Laici 
che foffero ftati rei che peregrinafféro per 
penitenza impofta; doue che molte volte non poteuano 
effere ammefli alla Comunione Peregrina dell’Ofpizio: 
dilucididofic6 quefta «cognizione il Canone Vadecimo 
i del Calcédonenfe;intorno à cui:molti con le loro fpiega- 
zioni poco fondate, fono, comevuolescaduti inerrose.. 
~ Ma perche ci attefta I’ Iftoria che nel Concilio Niceno 
foffe prefcritta la formola delle Lettere Canoniche , 
non trouandofi quefta ne’ i volgati venti Canoni ; entra, 
Autore nella queftione fe il Niceno conteneffe maggior 
numero de’ Canoni, in modo che alcun altro ye ne do- 
ueffe effere conla formola di quelte Letrere;e conchiude 
contro il parere del Pifano, Bellarmino; Turriano; Fer- 
rario, & altri non effere ftati che ‘venti; ed'in confe- 
guenza effer fuppofitizij gli ottanta Canoni del Codice» 
Arabico; e che intorno alle-Letrere Canoniche.a baftan- 
za nel Can. 15. & 16. ne fù frabilita:1a loro néceffità fen- 
- za determinarne le forme, lafciando-libero l’vfo-,-e la, 
confuetudine che fi offeruaua in.ciafcuna Diocefi. - 
Aggiugne in fine la difcuflione delle Lettere; che di- 
confi Trattorie ; e dell’altre dette Sinodiche.-Frano les 
Trattorie Diplomi degl’Imperadori, ò fuoi Miniftei prin- 
cipali ; co’ i quali fi concedeuano le vetture, € gli allog- 
gi a fpefe del publico à tutti quelli che à nome del 
 Prencipeà qualcheluogo fimandauano, ò fi richiama» 
wano; ed ancora di quefti fe ne prouedeuano i Vefcoui 
chiamati all’interuento de’ Concilij acciò foflefolleua- 
ta la pouertà di quegli Ecclefiafticise perche alcuni mua- 
uono gran difpute diftinguendo le Lettere Trattorie dal- 
le Trattatorie ; l’Autore contro l'opinione di Bernardino 
Ferrario edi altri, feguendo quella del Gotifredo nelle». 
Par 
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GIORNALE: 
Note‘al Codice Teodofiano, ripruoud tal diftinzione 
nega darfilettere che fi dicano Trattatoritseflendo ques 
fto vocabotocorrotto:da quello di Trattorie; delle.qualé 

comé puredelle Sinodiche.appartenenti.in: qualche maz 
niéra alli Concilijine dà -diftinta fiotizia; e conchiude con 

ualche offeruazione intorno alle lettere Feftine Dimif= 
orie, Confefforie ; ePafcali;. tralafciandone molte al< 

tre, cle fon. fpettano:punto all’antica erudizione delle 
cofe Ecclefiaftiche, come fono le Annonarie ; Denuncias 
tories Procuratorie., Diptiche , Poliptiche , & altre.fi- 


A 
mili. 


PARERI CAV ALERESCHI PERRAPPA< 
‘tificare Inimicitie priuate di Bellingiero Geffi Senatoré 
Parte prima, In Bologna pet l'herede di 
DomenicoBarbieri 167 5.in 4.Sitruouano in Ro-- 
sma appreflo Benedetto Sperone Libraro. 
_ A maggior difficoltà, che s'incontrinel rappacificare 
By Pidimicizie private, è il trouar modi, co’ quali fi 
tengarfifa la'mira non meno alle: fodistazioni dell’hono- 
re in vi Cavaliere , che alle obligazioni della Religione 
invn Criftiano -*Con tale oggetto fi dichiara ’Autore 
di hauér concepita queft'Opera , nella quale intende non | 
folo di perfitadere, mà diageuolare ancora le vie delta 
Compongono quefto Libro 20. Pareti , ne’i quali per. 
maggior facilità e chiarezza fi propone vn cafo con les 
ragioni, e'con le origini di qualche offefa : fi efaminano | 
. diuerfe'opinionidi altri Autori, ficonfiderano le qualità & 
delle Perfone , e'dell’offefa , e fi determina il modo delle 
fodisfazioni. In-quefta congiuntura fi muouono vari du- | 
bi fopra la qualità dell’ingiurie , e delle parole, ché in-' | 
ducono offefa, e della qualità del loro fignificatoin pro- | 
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pofitodi tan fodisfazione simà:gli acceonati particolari 
trattano in-fa altro libro di;quelto me - 
to vieito in que- 
fo mtdefinio amio alla ,-promeffo:fin da quando pu. 


CONE blicd.'Palero intitolato: Spada dell'honore. Dilcostes 
donque inqueft alero.libro.; della Pace fotto diuerfe de- 
als nominazioni:; adducendo molte ragioni e.moralis e Ca- 


elle ualerefche in lode della Paces delle fue qualita, de’ fuoi 
Clas effetti ; del: modo: di:domandaria ; della ticoneiliazione 
fix e della parc allamuta 23) 
‘(I -Diftingue tadiuerfita delle fodisfazioni, il modo di 
darle edi riceuerle , ‘e le loro condizioni ed in fatti, 
A< cdinpatole; effendo ogni offefa:capace di fodisfazione.. 
oré “Siconfiderano ‘le ragioni delle difcolpe  e.delle fcufe, 
di I e quefte poffono truouarfi non meno per l’offenfore , che 
perl'offefos:il quale èfcufabile: inmolti cali benches 
.0= “8 nondiai douuti fegni di onore, e di coraggio in mo- 
ftrarfi pronto a ribatter conlaforzataforzaaltrui. | 

Ancora fi:confiderano le :condizioni del perdono , il 
are modo colle:circoftanze,nelle-quali debba chiederfi,effen- 
fi do trà le maggiori fodisfazioni quella del chieder per- 


dono; E doppo di hauer trattato minutamente del modo 
di ben difporrei ftabilire le Paci, couchiude quefto Li- 
bro con molte iltruzzioni à .i mediatori delle Paci, infe- 
gnando i:madi più proprii;per.condurreal:deliderato fine 
con facilità , e fenza aggrauio delle: Parti vna-Inimicizia, 


|: ia i 


DICHIARATIONE DELLA GALLERIA AR- 


erica erecta in Roma di Michele Todini Piemonze/e 
di Saluzzo nella fua Habitatione poSta all Arco detto 
Tizzoni1676.in 12. 
cltiene tuttauia quefta Città veftigio confidera. 
Rosie della fua antica magnificenza , si ingll’¢flexe 
‘> Anno IX. con- 
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. chele Fodind celebraca già 
Padre Kircher nella fua nuova Fotiutgia:di cus Menna 


Ore RN A. L FO 
continuamente feuole dielewaté ingegnizcome 


mie quelte:sarità » tempo fe» 

‘Tra lé Gallerie di mapgior.grido, ché pe’ fuoi 
ornamenti ferbano qualche pregiod: (tima, ciche:luogo: 
non vitimo quell'a,che conferua in {oa cafà iLSignor, 
già, ed ammirata dab :do 


to ’ Aurore: ifte fe in: quefto Libro-dar efattacontezza; » 
mè però del folo. efteriore lauoro, momgiàdi pate fare. ik’ 


fegreto:, con.cui hd dato l’anima, movimento alle» 
fue machine « Egli-hadivifa in tsè Ranze,.ed. ancorche> 
nella: prima fr ammisino Orologio ed altre machine, hè | 


voluro nondimeno darle-if titolo-di Galleria Armonica, 
effendo-ehe le Armoniche fono quella parte principales » 
più: rende del fue ioges 


wor 


Quelto Libro: contiene ventifei Capitoli, nel primo 
fecondo-de” quali defcriue la prima fanzay inicui 
wa l'a bizzaria dt due Orologi;. chéauanti la fpelon- 
ca-diS. Gironimo tinge la Starua:di: vm Pellegrino: gran 
de al naturale in 

fe che moftrs coni globecti di effa te ovesd& i-quar.. 
tis {eruend6 per ore i globrg per quarti:i trè globet- 
tt piccelt meermedij’ reed. ogni 
lafcia correre: alibaffo 


L’alero-orologio.finge vna Torre fopra di cui due | 


tmelle battono» eribattono Pore è vicenda. lui in variy 
fiti fi vedono il pianeta dimoftsante il' giorno corrente» >». 


ifegno deF zodiacodinetante il mefe ,, ed'il giorno: 
medefi mosibtorpo della Euna ele fue vicende; ma ciò. 


che rende più meravigliofa la machina è che fi vedono 
tutte quefte operazioni fenza che freda lo ftrepito.delle 


rote, per effere concertato il con vn modo 
vfato, € facilifimo hot, 


tare al nativo, ed ab foraftitro ne? Met 
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eno dall'alero,s8 in presssendo( la we efima 
saftarura fola} fà fuonare ‘quastito voy quando: l'alttob 


di mai levare te mani dia dieta ole di 


& vedervagamente ‘intagliatasiie foficnuta da olmo» 


Capitoto tapprefenta ja certa tine della Mas 


con ferse ftrumenti fuonati di yan 
na; due da arco: &wîta da 
ati 


vento 4 ché è.. È 


uahdo tee infiemes e quando tuced 


ediin tutti vedono muonere:: caftature 
fenza ot Aaivissin né da hones immediass 
motrice . wortledmiD e sinlos: nov sed. 

_Neglialtri-Capitoli tà conofecreil’Autore fgri- 
di fatte per delle pants dipridunle allafuaper> 
fezzione ; ele diffitoltà grandiinitonerate per venize alla 
prattica delle machine ; ched'ingegnietò ssoucnta 
fpeffo non corrifpondente:alia {pecuiatina tanto facile ad 
wn ingegno fecondo, quanto quetia è pesilo È 
rivfcire anche a’ più prattici. 

Fa vedere nel 13.ene"due feguenti Capitoli la confite 
vazione facile di quefte machine, che è l’oppofizione fat. 
tali da tutti gl’intendenti di quefta materia ftati fpecola- | 


| torisù quefti artifizij; mà perche l'Organo fe vien fuona- 


to come principale,colla varietà de’ fuoi regiftri non por- 
ta difficoltà veruna , nè diffonanzaingrata, perciò fe fi 
voleffe poi accompagnare con glialtri ftrumenti, non au-.. 
sia del grato, mentre faceffe lo fteflo, che fanno le mani 


fopra la taltacura matrice; hà penfato l'Autore vna inuen- 


zione » 


deletine nelsdecimo e né itrè feguetiti 
fare tal’atoompaga confyano din erfa 
dagli pier? dioè com qaelleqonfonanze ;' che 
accompagnato in ripieno. 
won: ha quartioimahi per impiegare, 
caltre diverfo:dell’organo, hà ingen 
gnofaosonte fatta visa:fcalinata matrice 
con varie palline di ottone , le quali premendofi-co’pieds 
coèta ciafcuna di loro va vnione di trè:;'è:di quattroj ò 
di più confonanze sì in atto: di feguenza, come dicaden-. 
2a + formando'vn’armonico concerto con la comprefione 
di:vnapalla come'd'yna tafteggiata cop ambe le mani... 
afla l’Autote è raccontare |e. 
difficoltà pruvwates e nella Machinagrande ‘armonica. -| 
e nel¥aleradi.Polifemo, ia particolarean ridurre la Sor» 
Da notizia divaleci ftrumenti fabricati da fe medefimo 
con'indenzioni nuoue;cioè di Violini varij,Viola di gam- 
bacon fingolare artifizio , Cimbali con arte ingegnofa, 
 cheinvaode’ qualifi poffono pratticare i tré-gencridel- | 
da:Mufica, e tutti:gli aleri infeghamenti pertinenti alla 
Teorica: dimoftra:nel fine, che 4 quefte fue machine egli 
diè principio nell’anno 165 05:ma per.molti accidenti fus 
torto interrotte oltre le accupazioni fue principali di: fai 
‘«icare tutto il giorno nelle mufiche,.c nelie-lezzioni. che 
li conuenne lafciare , per attendere con.maggior. applica 
zione alla perfezzione delle fue Operci 
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PRODROMVS ANATOMIAE PRACTICAE 
de abditis tmorborum caufis, ex Cadauerum diffe- 
.. Ctionereuelatis » Libri primi Pars prima. De Doloribus 
Capitis ex illius aperitione maifeffis. Opera Theophili 


Boneti, Geneu. Sereniffimi Principis de Longueuille 


~ 
‘ 


MediciGeneuz Typis Fracifci Miege 1675.in 8. 


T ‘Autore rende illuftre la piccolezza di quefto Libro 

coll'vtile grande, che ne propone a gl’Intendenti di 
Medicina, e particolarmente 4 quei, che fi danno all’- 
Anatomia prattica , per iquali può dirfi Phabbia parti- 
colarmente compofto. Tratta de’graui dolori di capo, le 


me cagioni de’quali efsédo ftate molto occulte,fi fono mani. 


feftate mediante la diffecazione Anatomica de’capi di al- 


| cuni,chene patirono in vita,e per rendere il tutto più in- 


telligibile, in ciafcheduno de’i 78.Capitoli, nè quali è die 
uifo il libro porta difcorfi d’Infermi, che fimili dolori pa- 
tirono. L'Autore fa conofcere più gratala lettura di que- 
fto Libro dalle offernazionische fà fopra di ciafcheduna, 
forte de’ i dolori di Capo,che riferifce con le opinioni di 


. molti Autori in prapofito di fimile Infermità, e promette 
— dimadare in luce nel medefimo Metodo altri cafi di mali 


occorfi, ed offeruati nelle altre parti del Corpo humano. 
ESTRATTO DIVNA LETTERA DEL m. 
Reuer. Padre F. Enrico de Noris T eologo eA S. 
di Tofcana,e Profeffore dell’ Iftoria Ecclefiastica nell’ 

V ninerfita di Pifa, fcritta al Sig,N.N. in cui gli da 
ragguaglio della nuowa Pefca di Corallo ritruomata 
nelle continenze del Porto di Liuorno, ; 
À Ncorche nuoua ci venga la notizia della Miniera di 


Coralfo,che defcriue il P.Noris ritruouata nel ma- 
re 
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so. DE LETTERA 
re diLiuorno fi può però giuftamente credere che 
‘in altri tempifene fia fatta abbondante la pefca, leggens 
dofi, che fecondo la mente di Plinio nel mare Tirheno; € 
della Sicilia , fene tittitowi gran copia; e fi ha in queltéi 
Lettera, che venti anni fono ne fù tentato il ricerco, €7 
truowati allora nafcenti i rami di quefta Pietra, 6 Pian® 
tache fia (hauendo le qualità dell’vna, e dell'altra, an« 
noueràta però dag!’ inueftigatori della natura trà vegeta~ 
bili marini : ) fù lafciata per allora l’imprefa, riferbando- § 
ne più ricca la ricolta 2 que’ pofteri, che dopo cento 
anni aueffero auuta fortuna di truouaruifi: tanto fi calco- 
fa da’ periti effer neceffario alla maturazione diqueftas ’ 
ioia. Ma perche hà voluto Ja natura mioftrarfi prodiga» @ 
di quelle ricchezze, che non feppero rinuenire que’rPe- & 
. fcatori, volle, che nel paffato Settembre da vn Battello Te 
di pefcatori Genoucfi, trà l’Ifola della Gorgona, e lo fco- § 
_ glio della Melora dirimpetto al Porto di Liuorno , co- 
minciaffe à fcuoprirfenel’abbondanza, allor che traua-. 
| ggliando attorno al Pefcecon gliamià cafo ne tirarono § 
yno intricato in vn ramo di corallo fchiantato dal tron- 
co. I Pefcatori auvedutifi, che invece di pefce prende- 
uan gioie, ifperanzati da meglior fortuna , confidarono 
l’accidente a più prattici;e preparati i proporzionati {true 
menti, cominciarono la pefca con due foli Battelli, e co- 
sì abbondante, che in poche oredi due giorni prefero. 
| trecento, e più libre di Corallo : Diuulgatofi dunque ciò 
anche ad altri, e moltiplicati fino al numero di cinquanta 
i Batcelli nello fpazio di foli dodici giorni, e non più; per 
l’ingroffamento de’ tempi, prefero trà tutti da trè milla, © 
libre di Corallo ; ancorche i Pefcatori foffero quafi tutti 
inefperti. 
La qualita del Corallo è ftimata di perfezzioné , come 
confiftente ne’i più perfetti colori, che tendono più pre- 
giata quefta gioia, ed i Mercanti Armeni ne hanno in- 
uiata la maggior parte in Perfia. sl i 
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D E T T E. RA Th. 
Lafertilità fi argomenta dal? abbondante 
né  simicara punto 4 determinatofito , e dall’efferfi notati al- 
, cuniramitarlati, come.il-legno; e mutati di:colore, per 
tg 1a fuaantichità &'altri rinafcenti da vna copiofa 
€ di latte rimafta ne’t trGchi recifi: di modo chenon 

flo fi fperaua nella prima ftagione il profegnimento. di 
nuoua pefca mà di più auerne iù 
ogni tempo pers: auuenire 


ESTRATTO DEL ILL GIORNALE DI 1 FRANCIA 
1 676. 


i due Giornali anche nel prefente , 
- NE fi [ono poté Libri, che fi trouano in Roma ,il mede- 
| fimo Hile fi pratticherà ne'è Giornali futuri: Dal Giornale 
di Francia fé cameranno Solamente leofferuazioni, e curiofità 


ESTRATTO DEL LI BRO DI Mi BARTHOLI: - 
ni intitolato AQ&a Medica & Philofophica dell"an- 
0 1673. contiene alcune ‘offeruazioni, delle quali 
non era ancora parlate 


1. O Stetuachei fono molto buoni per i 


wnguento oftalmico » che riefce ottimo per la debolez- | 
za», edofcurità di effi; vngendogli con vnguento 
quando fivàà dormire. - 
II. Difcorre de’i Vermi » che fi î generano nel Pe pepe. dia 
II. Conferma con molte altre fperienze la trafpianta- 
zione delle malattie, delle quali fie parlato nel 16.Gior- 
nale di Francia. 


IV. Pretende, che negli animali fia vn’acido, " non 


male degli occhi,edinfegna la maniera di fare vo 
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fi diftrugga nella morte, come fi vedene! quaglio, che 
fi trioua nel:ventricolo.-de’ vitelli nutriti dilate.) 


<a 


 del'Signor Abbate Bourdelot; della quale fi è data noti< 
zia nel Giornale di Decembredell’Anno paffato. .: | 


| 
i 
t 
we 
i 
v 
SANA 
rope 
» a CA é 
> / i 
ow a 


IN ROMA, Per Nicol’Angelo Tinaffi. MDC. LXXVI. | 


Si vendono nella Libraria del medefimo all'Infegna di San 
Domenico , con Licenza de’ Superiori y e Prinilegio. 


| Afferma efferfitruovato peritperienza; ‘chela fo. 
ftanza ogliofa chiamata Sperma Ceti, è. vn° éftratto dell 

certiello delle Balene.grandi,:dopo.di vn gran {purgo: . 
materia ne}l’ Accademia. I 
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che morì nel $ 34. nome 


Were li shel 


) 


a 
a a 


tic Za 618. 


q | 
che | 
del 
| - , ai | 
-PROCERV M- IMAGI: 
nes CP memorias hattenus in unum reda- 
shyer Maria in Coftuedin.de Virbe' to Prothono- 
s Ange- 
i 
Famiglia de (coloni nelle 
- | fa ECCICNAMICI 
| 


GIORNALE. 


Gio vanni, de” quali il pri e nel Ib fecondé 
nel 2216. Heerzonel 13i2.¢ vitimonel 1480. Giacos 


ofpe: 
X Alberto nel 
nzà e Marchefe di 
1348.che i: ance rda Pio tv; che 
trà Je altre deghamente quellerdi Biblio» An 
a ibreria Vaticapa. “Ateanie fat- 
Porta Salto ‘di SGio- 
Itclio.Federice nelPanno- r631.da 
PaoloV. ikquale fii anche Preuoftio Velco- | 
uo: in. Germa ia» Girenimo da: Vrbano 
V fla de: Grandi;e mor 
Elogij 
pinpotti.. L'vItimio 


ro nel 1426. Pom 
1548:..che fù: anch 


| 
celelaftici ecolari, Tprime è 


che ‘nella pro | 
Brizio: palgrofo. Capitano intutte. eles | 


ggiate da io talia è nome di Ferdinan- 
di, ragona zil 


“del locre 


rale in premio:della fua virtit | 
Gr ran Conteitabile del Regno di | 
| Na- 


| INDI 
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x; de a: pe pon = 
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i Blbrarc da 
Rader aabond t'Qnsaonè 
tata norte.da> Pie gee Qraofha ib 
| © Segue a Fabrizio il fuo figlio Afcanio ; che figfedondo 


Conteftabile: viffe non punto nel yaloredal Pa- 


| e 


ARIANO» 
Hi dell'A rma ta Ponti conta di 
ra\patte in quellz 
j~ onori, itrionfi, e le pompe, "colle quali fù in dal 
3 | | medefimo Pontefice riceuuto > de Iferizzioni , colle quali 
| fucono illufirate le dil yi azzipnis rie foesatua's is 
L'orazione funebserecizara 70 da. Manet A 
Mucero celebre Qratore diquei 
ae! ni pnoisibino 
| Uwalore.c yirtà di ne: Palteci, 
| come chiaramente fi legge Vitodegli altriferte, trà 
quali è figuardeugle te with. Filipposterti- 
gno, Contabile: sine tlend 
decimegnarto Ritcatio tideh DI 
Qaot rio Colonna Decimo, Coatpftabiles ered¢ bon me- 
* delle virtù: de’. fyoi Antenati» che dello fplendore del 
sbaioig sHosp ib asnag 
fi ifeifinalmente fono di Stefano, PrintipawitPe- 
mari dopo l’anno 1953 didoiatra Senatore 
di Roma, i Francelco, di di; 
di Marzia «. sige sh WALT ¢ 10 
Degli altri, Perfonaggi di queta, sobilifime 
. non inferifce i Ritratti, rocca però.qualche paco della.lo. 
rovitain congiuntura, che difcorre de’ fopradetti, ed il 
fimi- 
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ticos , Oucro Liber de prafcriptionibus Hareticoram; nonò 
‘ mancando di far conofcere Tertulliano non folo eccel- 


dente Teologo , ma ottimo Legiliaè molto prattico del- | 
le Romane. 


RINIAILE 


fimile tà: delle quali 
coi di Deanna Lucrezia Toni nobil ftirgti 
de» Dedbidi des Marche della 


fù Madre di dieci Perfanaggache hanno ilhsftrato tdi 
e iA oven out li URI 


e 

fem Ord. Sacr: | fiat 

his 45: Eiu 

cadepsia ‘Doktor em ,,, me! 

da'i eTomi di Nore fi Coneitif in ve: po 
ppi dard alla duce dal P. Criftiaho Tipi, ha pottitd' cia 

no vo rimanere infortn Ma profonda, 
erudizione,comprenderà in quéfte ‘quanto’ béne abbia: 9 
eglivnitàta ed inttécciata l'eru- 
dizione colla Teolopia per che merita 
plaufo; gedo dimoftrazione di la 
Alle molte fatiche fatte dagli antichi) 'é* fe 
‘fopra del Libro dt: Tertulliano de Hereti~ 
‘Corum; hà cètdutò il Padrè-Lu pi di poter agenigneret ab JI 
160 di fuo3 che folle per recare  inàggiorià | 7 
genza di quelle materie profonde ; che fi trattano: ero. | f 
di-entrare nell’efame dél. contenuto hel hibro Gi | 
ferma net Titolo: {piegando i varij fignificati di Quetta, | 3 
fe debba indehderfi Liber prefcriptionum aduerfus Hare- 
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Altudi Capito} i ; ata ta’ moltiplicit 
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me polizie intotdo totno alle Presb 
fegnando Ta differ the paffatitàà lord; come 


che di de li wffici} detle medéfinie , e la cagio-. 
ne ‘ Paffa alle Vergini più 
ro grande in che tr aks privi fitio 
Gentili toting 13; mentre fofo trà Cri- 
ftiani cra chi Faceffe profellione di perpetua 
Eruditamente diftotre della fi iquelte, 
mentre vi ritettatido qual foffe che p nengli 
loroincaponell’artò della Confé razione , » t fequefta. 
aggiugoeffe alla profeffione nuotio yintolo, dimddo de 
tutte le Profefle doweffeto ‘éffere chifesrare entra do- 
po de degli Studij Generali, e de’ 
‘hi fofse tra Greci i Dottore Dà 
guaglio. della Digaica de’ if, ede Conf 
quali fi dicefsero veramente Marie, esche non Ipar- 
gefsero il fangue in difela della San ta Fede an- 
do dizoccare lo fcandalo grande 9 Appole Fedeli 
la loro caduta. ig 
Noa minor dilerrò er retate Capi- 
toli 5.6. 7. ne’ quali bail dello 
in genere, cominciando della voce Hae- 
refis , doue'pone in chiaro tutto cid, che tiguarda la dif- 
ferenza trà l’erefia, € lo fcifma , , come anche tra Io fcil- 
nia e Parafi finagoga 5 le condizioni, che fiti. 
‘cercano per dichiarare alcuno.per vero'Éretico + Moftra 
efsere PErefia invenzione del Dembhio in vendetta dell’ 
Idolatria abbattuta, e come le molte filofofie de’ Gea- | 
tili habbiano cooperate non poco in fecondare le fue 
ime trame. 
Dal Capitolo 8. fino al 19, perche 9 gli Eretici Valenti» 
niani 
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ti da Santa Chiefa; onde per quel da iorie 
mai permefso il difp [putaré menici a fidg 
das. Pac proibite le par d fpite sane 
fi» quando non.fano accompagnate da a ne circo- 
Ranze., e da alcune cautele, che afsegna. 
-Le‘materie contegure nel Capitolo Capito: 
lo 29. pofsono dirfi Erérogence mentre, p prioda 
_palmente » chela Chiefa Cattolica €d inlegna, 
quelo hA riceyuta dagli Apoftoli quefti da Grif é 
che effi negli infegnamenti fono ftati ypiformi., Bie ches | 
preode mari moriuo di rifpodere ad vna obiczzione 
ma apprefio gli Eretici » confiftente \élla riprenfione» 
| fatta da S,Pa0lo a 35. Pietro, sù la quale hanno fondati 
fei dall Autore végoné dotramente, confitati. 
oltre come temerario, il.dire he dagli 
c infegnata in Dortrina ‘different te 
sgnavano in publico , Ja quale fe pure viene 
‘notata tal vo a. nelle loro prediche” {non però, mai ne’ 
dogmi Delle Dogtrine) fu effetto di prudenza men-. 
tre de auer riguardo alla diuerftà ita de tempi, de 
luog ine delleperfane. Confuta parimenti la calunnia 
de Gnoflici,che da tutele Chicfe folle Rata malaménte | 
intefala Dottrina Apoltolica , € moftra,che la Prouiden- 
_ za Divina-‘non aurebbe permeffo, che tanto tempo du- 
raffe ’errore,e che foffero in vano tanti minifteri 9 tanti È | 
Sacerdozi), cranti martiri) | 
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ouincie di nte fertiitts 
effi, } pri pelle betichie ta 
| trà sedi Filomene Vetgines 
ny Energumena, che feritt ancl di fitimento fedur- 
re che neg dua fas’ 
remiffione di tré delitti anche el fine délla vita 3 ‘Undes. 
| ebbe ardite‘di chiamare! Zefitino Sommo'Pontefice: > 
che hauéa concednea Paffolzione d2'yno di i quefti':Pri- 
Nouarores-e Prevavicatore E vi i fr leggond git etro- 
queni Cipitòli PAatore fparfa copia grandes 
i. Odi erudizione fagra profana. Che'il titolo Benedit?ns, 
EG ‘primi fecoli’ era folo attribuito è ‘perfone cofpicue » 
ed anche Sonimi Gontefict, Qa ugk pena toffe it Perperno 
Diffidio,'2 ‘quale furonofeltgati-da S.Eleuterio Papas 
con ‘Valentino 1 Marcioniti.“La cagione: per fa quale 
chidind Tettulliito la Chicfa Romana Felice martirio 
de® Sati A pontoli Pies Pablo; e Giotrahii#. Qual fof- 
| Pace Communionies che fi concedeva a gli 
Eretici: dea Ta Péttitenza ;'Si le finalmente» 
ftrale’ contro g F Eretici ‘ora 
{coprendoglé falfatiz delle ‘Scrittite Sagre » ora; 
come P della deh Verbo ora, 
come Debito, per ‘Opera di cui fhaano 
tmtuttrite in apparenza ; ‘ed ory ‘comes 
Taper promtivlgaroti di Doterine in tut 
to rep tigh att gine da rito Signor Nol toy 
trà feguenti Capitoli moftra chiaramente 
dagli Eretici ff pratticava ed infegnaua il contratio di 
È rid che fi otdinaua dagli Apoftoli. Quefti yierauano il 
commercio com Te altre Sette ;e quegli teneano con effe 
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| nonè di Tertulliano,¢ lo pruoua dalla varietà dello ftile » | 


Bar sx # bd 45 


fe in varij tempi ftampatià fine di comporne ¢n Tomo, | 
del quale {i darà nazizia a tempo. 


p:rmetteuano; dal che inferifce l'Autore effere: Erelg 
perla communicazione ,¢ per l’intelligenza..con fe.alere 
| in cucri j tempi | 

duto, che.quefte fe bene trà ruttania, 

per impugnare da Fede Cattolica fi fono wnite...-.:.. 

Tra gli alcri inganni degli Eretici , che fcuopre nc’ ri- 

Capitoli,ynoé l’Ipocrifia,poiche per guadagnarii 

la Plebe,per concibiar fede alle loro prediche, .¢ credito {i Pi 

a’ loro dogmi fi moftrano.ymili caritaciui confolacoti 

degli afflicti , e grandi elemofinieri, con tutto che nell’in- SSA ni 
| terno conferiino la fuperbia ed il difprezzo voiuerfale. (È 

Riprouate poi diffufamente le azzioni Eretici, 
psà dissolvere ottima difciplina della ve- 1: 

ta Chiefae prima difcorre de’ i decreti del Concilio La- MI ci 

teranenfe circa alle datodal v: 
Tridentino circa‘al vagare de’ erici = che B 
ommamente peccavano gli Eretici;: rapprefenta la diuo; 
zione ,grauità, modella de Camolici nelle loro Faro 
zioni , dalle quali fono cicluî gl'Infedeli ¢ | 
argomenzando daciò la verità delle dot- 
trine de’ Carrolici , mentre il difpreggio della Difciplina 
Si consenne Tertullianoan guetta Lib o.nelle,cole ge | 
nerali, promettendo però, quando, haneffe posuto, dives | 

nire alle pasticolari ;¢ nota d P.Lupi. che tutto ciò,che È 

fegue dopoil Capitolo.s. nell’imprefione volgata ccs 
| _ninciando-da quelle parole Tacea de Indailmi 

on altre termina la fatica fopra quelto 

Libro. Sta il P. Lupi ponendo infieme molti opufculi d: 
= DE | 
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DE CONSERYATORIBV'S REGVLARW 

junta iura:noniffima, prafertim Gregarsi XV "Confti- 
Anthore Raymundo Nido 
Soncinate Ord. Predic. Sac T beot. Magvac Papie tn+ 


Ps ‘ 
i so. 


Ncorcheilprefente tratta- 
A re quefta materia,non è però” infériore veruno: di 
Ori quelli; che prima di effò l'hanno diffufamence trattata, ». 
non tanto perla vaghezza dello tile, edel metodo,quan- 
€. to-per lesmolte ; e nnowe rifoluzioni; che vi aggiugne — 
sty DM Premette rel principio di quelta fua Opera tutta diftefa 
1a Coftituzione di Gregorio: XV. che è Pyltima intorno 4 

ciò; comincia: Sancti Pater, nella quale 
vien prefcritta nuotta forma:differente daquella di 
Bonifacio eft: aggiu- 


ia 
r 


0- guono alere ‘da offeruarfi 
fio Be Ricsolari nell'Elezzione fo - 


13 pradiciò muoug molee queftiont sche ‘con diverfe ragio- 
te ni itiridiche,e' morali, e 
na He li decreti della Sag::Congregagione fopra de’ Velconi; e 
Regolari, e'del Sagro Concilio Tridentino; le và dilncis 
Ce dando, erifoluendo? inn 
ne altrononfignifica che 
ce ri’; il dicut vffizio confifté'ià difendergli, e proreggerghi 
fy @ dalleviolenzedesli aggravij; edalle ingiurie. maniteltes 
A che contro ad effi da chi che fia fi faceffero, ifenza però 
cognizione, datto veruho giudiziario; Non è però quel 
la viizio.il medefimo, che‘ quello di Protettore, :poiche 
aquefto viene dato vniverfalmente a turca Religionesall 
Ordine, od-all’Ifticuto Regolare, ed il Conferuatore è 
Anno IX. 
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IGlORNAL SE 
deputato ad vno ; 6 pure ad vn’altro Conuento, 6 Mona. fl 

ftero inparticolare. 
| L’origine; e Viftituzione di quefti Conferuatori fi por. | 
tano da’ medefithi Sommi Pontefici nélle loro: Coftitu- 
zioni; nelle quali concedono ampia facoltà a’ Regolari 
- dipoterfegli eleggere , e particolarmente in quella del 
B. Pio V. che comincia : Ad hoc aos Deus Gc. & il motiuo 


rincipale fù il mantenimento, e la fpedita efecuzione de 8 


oro Priuilegi , ed efenzioni ; e di altre grazie, ed indulti § 
loro concefli da Sommi Pontefici. 
Diftribuifce l'Autore le conclufioni delle queftioni, 


che poffono inforgere fopra di quelta materiain vndeci 1 
Capi, & ogni Capo diuide in §. ch’egli chiamay partico» #4 
le, con hauer fempre riguardo alla breuita tanto gradita | è 
in quefte materie;la maggior parte delle conclufioni fono ## 
di quefiti pratticabili, e che fogliono bene {peflo accade- ‘48 
| re,come per cagione di efempio,Che l’elezzione de’Con- +8 
feruatori fi faccia dal Priore, ò dal Superiore: Locale, ma | 


di confenfo degli altri Regolari Capitolari del luogo: @ 
Che quefto Priuilegio di poterfi eleggere il Conferuato- È 


re non fi preferiva per zon ufo, ne meno per lo fpazia 
di 40. anni, benche la. Centenaria li apportafle pregiu- 


| dizio, che non poffa rimuouerfi il Conferuatore dal fuo. | 
vffizio dopo che farà eletto, per lo fpazio di cinque anni, | 
dopo i quali non facendofi altra nuoua elezzione , conti- § 
nui tutcauia l’ifteflo Conferuatore, onde poffa dirfi diefs | 
fer perpetuo son. paptine, fed megatinòè : Che l’elezzione | 


del Confetuatore debbanotificartì nello fpazio di vi me. 


fe all’Ordinario del.luogo:, altrimenti ancorche nons’in- § 
ualidi l’elezzione in ogni modo poffino in tanto effere | 
cohuenuti i Regolari.benche efenti,avanti dell’Ordinario | 
di quel luogo . Che non poffa il Conferuatore conofcere 
criminalmente le Caufe criminali , 6 mifte de’ Regolari, 
ma bensi le Caule ciuiliseccettuate alcune » nelle quali i 

i Regofari s come rei, doueffero venir convenuti da pere 

ZA ona 


i non 
auat 
edi 
ne 
H-ri 

Pro 

I Leg 

/ 

D 

2PP 

| Let 

rio 
i | | con 
tori 
cre 
Tr 
i fe « 
tra 
cd 
| fic 
de 


DE LETTERATI. 63 

fona Laica od Ecclefjaftica,'e che a‘quefto Priuilegio 
non poffano ne meno effi rinunziare:, ed effere conuenytt 
guanti l’Ordinario » nè quefto poffa impedire il Proceffo » 
ed il corfo delle Caufe » che fi agitano dal Conferuatore, 
nè in quelle in contò:vetàno intromettèrfis ed altre fimi- 
ti-rifoluzioni di quefiti non meno curiofi, che vtilia’ 
i Profeffori; ed a’ ftudiofi de’ Sagri Canoni, e dello ftudio 


N LA PHILOSOPHIE EN TABLES DIVISEE 
en cinque parties yar Monfieur de Lefclache 
fa = Marfeille chez Claude Garcin Imprimeur du 
Roy 1675. In fol. | 


Sce di nuono alla luce da Marfeglia Ja Filofofia di 
i M. de Lefclache diftinta in tauole grandemente» 
SM applaudita nella fua prima edizione dalla . Republica, 
NM Letteraria, in queft’vitima:accrefciuta non folo di vn cu- 
N riofo Trattato della maniera di bene intenderla., e di vn» 

compendio dell’ifteffe tauole,nel quale dottamente ’Au- 

tore hi riltretto ciò,che più diftefamente.hà trattato nella. 
i fua erudita Filofofia; mà di vna particolar diftinzione,per 
effere impreffa la prefente Opera in Foglio più capace » € 
contradiftinti in diuerfi caratteri imembri oppofti, doue 
MI fi fannole diuifioni per maggior intelligenza e facilità. 
dichife ne propone lo ftudio. e 
L’intenzionediM. de Lefclachenel comporre quefto | 
Trattato è fata il far conofcere al Mondo, chele fcabro- 
fe difficoltà , che porta con fe la Filofofia fcolafticamente 
trattata , fi poffono render più miti in yn metodo facile, 
ed atto à render chiara l’ofcurità loro, caufdofi ciò 2 fuf- 
ficienza dal Trattato :premeffo per Pvfo di quelle,che vien 
diuifo in 15. capi, trà le di cui fingolari qualità è confi- 
derabile quella della chiarezza in fciogliere tutti i og > 
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che fi de Aare | gife 
«La prefence: Filofafia: è diuifa ia cinque. partis ynérdelle 


quali abbracciata Logica, l’altra lakifica nella serzà 
contiene la Moralesreftando la Metafficadiftintatn dues . 
delle cinque ».cioè.in quanto: è Sciénea valuenfale;e Teo. vidi 
a propone. per materia delta prima Tauola il Mot o 
propofto nella prima linea, che fono le paffioniy le-quali fm 93 
nella recondladinca fi,diyidono in fempligi, e. compote, È ad 
di doue,feguenddicon ugual metodo & védono diftinta- My tic 
mente le feghenti propofizioni ,. ciafcheduna. delle quali 


s'inferifcè ordinatamente dalfa fua precedente. 3 for 
Le paffioni femplici verfano è circa Fappecito. 
_pilcibile, od intorno P’irafcibile, 
*. Le pasfioni femplici dell'appitito concupifcibile 
vengono dalla cognizione:del bene > ò ghale fenfibile. 

Quofte paffioni;: chenafcong dalla tognizioné: del bo 
ne fenfibile ,. dio. lontano; Ò. come» 
«Dalle aut diniti oni procedendo regolaramente 
‘efplicazione délle altresfi. viene è formare’ vna!tegola in | 
*fallibiloper il Buono, facile del rime | 


ESTRATTO DELLE. LEFTERE Dr-abgy-| 5 
ni Afrogomi.in ragguaglio deli’ ome Meteor 
logica weduta correre per l’aria nel a fera de’ 3h @ ic 

NE: fends Regione: dell'aria fi accefe nella fera» 
de” 31. di Marzo déll’anne:prefente va grandiffi» È 


- mo-Fuoco veduto paflare fopra di molte Città :d’Italimi;» È 
dalle fe.ne fono. a auute le relaZioni: diftinre ,. poco d 
difcor- | a 
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| difcérdattde sì nel ténspo » ‘come nella, 
| della Mefeota. 
In .Romadamolti 
.Intendenti »° che lo”... 
videro fù offeruate., pi 

ch'era fe. 


CA 


gure, allot ghe paffa- 
ua fopra della, Città . 
ad yn’ora, e trè quar- 
ti dell'orologio com»... = 
mune. Era il capo di. = 
formaouata, aueala 
coda lungatrè volte... 
© quanto il medefime 
capo, ma però 
plice fiamma; il tutto 
rede! diagetrd della 
‘Luna , mà fuperio- 
fplendo- 
Jen 
Métana- 
ri .Profeffore delle» 
Scierfze matematiche 
nelle.Studio di Bolo... 
Jogna, lo,vide delles: 
medcfime qualità .. 
quantità adymoraed 
tare del. Sole, In Fio- 
Lenga ad. win pra 
maderg fù veduto , per Ie notizie, che ce ne danno co’ 
| | . lore 
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66 IGA ORNALE. | 
lord ragguagli it Signor Dottor Francefco Barzini Aftro. 
nomo » € Filofofo Fiorentino, il Signor Bartolomeo. Al. È 
bizzini Profeffore delle fcienze Aftronomiche nella me. 
defima Città di Fiorenza, & il Signor Malachia delVAr- 
pe » che Pafferma ad vn’ora, e trè quarti; come ancora, 
al medefito punto fù veduto in Siena, Literno , Pifteia, | 
Modana, Reggio, Parma ; Piacenza » ed in aftre Citta’, § 
di doue fi fono hauuti gli auuiff. 4 

_La parte più interna del capo era di color cernleo non MiB to pro 
diffimile dalla fiamma del folfo, cinta però d’intorno di MM né te 
vn altra vampa limpidiffima , eluminofa del colore; che SÉ 
fuole hauer vn metallo infocato ,e da ogni fato fcintilla- ~~ ,. 
waa guifa de” fuochi artificiati. 
. Il fuo moto da Oriente Greco verfo Ponente Garbinò | & 
era molto veloce , ed il Signor Montanari le paragoria a (DÌ 
volo divn Vcello, affermando foffe it fuo paffaggio vifi- 
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Ei 
bile a’ contotni di Bologna poco mene di va ottauo di. Se medi 
ora. € ful fine nell’afconderfi alla vifta degli ofleruatori, zion: 
parue ad alcuni ditoro , che entrando trà Je nuuole fcop- MH ftagi 
piaffe con vn tuono, 6 bombo come di vn’ Artiglieria. MM Lore: 

Ma perche vengono quefte impreffioni infocate nell” BF Nuu 
aria diftinteda Filofofi naturali im varie claffi con varit tida 


nomi giufta Ia differenza della figura, del luogo, moto > di cl 
‘colore, e della quantità della materia, chiamandofi al- | 


lia, chiami dutc 
cune ,Facelle , altre, Draghi volanti, Capre faltanti, Dar- men 
di, Piramidi » Lancie , Stelle cadenti, e con nomi fimili, W chiù 
però vien pofto quefto Fenomeno dagli offeruatori fotto MW noi 


nome di Fuoco, è di Fiamma volante, è pure, fecondo it 1 
medefimo Signor Malachia dell’Arpe , in Meteora i gni. DM 

ta, detta Lampadi accefe , e concordano tutti (eccettd it 
Signor Barzini) che foffe vna gran maffadi fuoco digrî- | 
dezza si vafta » che il Signor Montanari non sa, fein Au- Y Ro 
tore alcuno fe ne truowi racconto più fimile è quello ne> W fto 
“porta il Gaffendonetle Meteore al cap.8. di “auer veduto 
“con altri fuori delle mura di Aix in Proenza, fenon> | 
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quanto moueafi quello più veloce diquefto noftro, di- 
cetido egli , che in cinquanta battute di polfo corfe da. 

i vnlato all’altro tutto l'Orizonte ; ed il Signor Albizzi- 
ni né adduce vn altro pure porrentofò defcritto da Mat- 
cco Villani nelle fue Cronache alfa parte 1. lib. 7.0.34.» 

La cagion fifica,'€ materiale di quefto fuoco, che al: 

trevoltenonso fe per ifcherzo è ò come, Teofrafto Pa- - 

MA racelfo diffe effere parti efcretnentizie, che dall’alimen: 

co proprio tigettano le ftelle, vogliono. i Filofofi, chefi 

no le efalazioni nitrofe, fulfuree , & Ofedginofe,che anî- 

“® maffate nella Regione delle nuuole, ed accefe per l’agi- 
VI tazione, e concorfo di altre parti atte ad introdarui la, 

| fermentazione, prorompono in fiîma in varie figure,e co- 

_® lori, come varie fi cruouano effere la quantita , e la qua- 

i  Eficomeall’efalazioni viene attribuita la cagione im- 

| mediata difimili fuochi,cosi la cagione di quefte efala- 

zioni l’accennato Signor dell’Arpe attribuifce alla. 

ftagione dell’eftate paffata che fù (può dirfi )fenza,ca- 

lore;onde attratti gli aliti fulfurei nella Regione delle» 

Nuuole, ¢ non fuaporati dal caldo delleftate, nè rifolu- 

ti dal fecco del verno, ma vie più accrefcitti dall’vmido, 

di che abbondo tutto l’Inuerno , fù d’uopo, che fucce- 

duto il fecco della Primauera, fi accendeffero,e con vee- 

menza fquarciaffero quelle nuuole, che li teneano rac- 


. 


= chiufi, cooperandoui molto l’imperto de’ venti, che fi fo- 

nofattifentirepertutteil mefedi Marzo. 

1llSiguor Barziniperò nel fine del fuo difcorfonon, 
potendofi perfuadere che intanta lontananzafipofla, 
condurre tanto vapore ignito , ecraffizio » che fia di mo- / | 
le, come egli fuppone, più che non è tutto il circuito di 
Roma,aggiugne vna fua fingolare opinione fopra di que- ei 
fto Fenomeno ,edé, che fiaftato vn puro lume nato dal- : 
la refrazzione de’ raggi del Pianeta di Venere, che allo- 
ra fitrowaua alto 20. gradi dal punto Orizontale arric- 
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GIORNALE .; 
chito di maggior lume dal Sole, e più vicino alla terra, 
perilfuo Perigeo; oltreà che effendo anche.in diame. .. 
tro allaLuna,.¢ tring 4 Gioug , ripercoteua i fuoi raggi 

fopradiva corpo lucidiffimo cra confini della prima, 
della feconda:Regione dell'Aria, compofto di.certi vapo» 
ri» riceuere l’impreffione di quel lume, che dila- | 
tandofi,refe alla vifta l'apparenza che communemente 
‘da tutti fù creduta fuoco; mail Signor Bartolomeo Al- BI 
bizzini nel {ue difcorfo ribatte can ragioni quelto pare. 
redel Signor Barzini, prouando, che realmente non» i 
poteua effere che, fuoco, dalle circonftanze del moto; ¢ 
dello. fcoppio, che feguirono detta apparenza, e.dall' 
impoffibilità che iraggidi vn Pianeta poffago formare 


. 


3 
OSSERVAZIONI FATTEDA M: PERAVLT 
.fopra due cofe notabili ritronate dentrodi due Voua: ; 
le Offeruazioni riferite in quefto Eftratto , la. prima é 
AJ di vn’ Vouo, dentro di cui fù truouata vna fpilla, ferza ches & 
fofle potuto vederfi illuogò per doucèraentrata. © 
© L'aftraè Vouo della groffezza di vi piccolo acino di lita, 


| aruouato deatrodi vn Vouogroffo, 
_ * Igrannumero degli efempi dellapenetrazione, che mediante, | 


la dilatazione de’ pori puole accadere ne’ Cerpiviuenti, fà crederes È 
che I’Vouo piccolo fia pénetrato ne! grande; nonoftantela poca» MU 
.. “difpofizione, che dalla fua figura riceueua per entrarmi e che-lais 
fpilla fia-paflata‘a’ trauerfo del corpo della Gallina fenza ferirlas ; | 
benché la figura puntuta, ed acuta dellamedefimapoteffe ciò fare. | 
ancoramelto, yerifimile, che il moto infealibile delle cole, che | 
| pore poco fi fpingono , abbia potuto produrre quefti due effetti, È 
‘ {efi confidera,che le parti eftrerne delle Piahte, benche rintuzzate, | 
come fono quelle de” Sparagi , poffono forare con vit lento: sforzo. | 
la terra benche dura , e che molti fi forano le braccia, e le gambey 
| con {pille acute, ¢ penettanti fenza verun dolore, nonper altra, 
perche ciò fanno infenfibjilmente , oltre 4 molte altre ragioni ; ed 
efempi, che poffono addurfi,e che fi portànto in quefto Giornale I'v. 


| JN ROM A Per Nicol’ Angelo Tinaffi. MDC. LXXVI, 
Con Licenza de’ Superiori » € Prinilegio. 
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0 CT AVII FERRARIT ORIGINES LIN: 


Italica, ‘Pataùfj Ty ypis ‘Petri Marie Frambor: 
ti Biblinpole, 1676» in 


N CORCHE da ale 
cuni vittuofî helYicerèat l'etimologia» 
‘e Pòrigirte delle parole”; venga‘ das 
| molti con troppo rigida'cenfura giu- 
+ dicato inutile non ha però’ tal fentens 
Si zaritardato Ja petfpicazia. degl’inge» 
gni di molti eruditi Letterati di varices 
“nazioni cheinfiofigliante fatica‘non 
impiegafferò ile tem po » contenti di portar ity lor-difefa le» 
autorità ‘e gli efempi de’ celebri Scrittori: . 
‘Contafi trà Latini Cicerone sil quale, com'è ben note 
a.cui è verfato nelle fue Opere)! dall’etimologia delle» 
gie traffe gran parte della fua ammirabile eloquenza. 
Né. :fdegnarono all’ etimologia ricorrere quegli 
antichi Giurifconfalti Romani , i quali por wiezo di 
quefto filo tiaffero dall’ intricato laberinto ‘de’ Tribu- 
nali lo (fcioglimento delle legali controuerfie ; ondes 
vedonfi‘arricthite le Pandette'del famofo. titolo, de ver-. 
borum fign'ficatiame . Ene’ tempia noi più vicini fi videro 
“Aano IX, | 


f 
ey 
, 
ago | 
P f 
. il d- 3 | A 
Al. | 
afe- 
4 
Onu » È 
3 A 
lal 
a = di 
4 
q 
4 
| 
ip 
ge 
d 
È 
104. € 
¢ 
9 
by 
Lo d 
h 
- n 
PE 
~ 4 


GIORNALE 
applicati in fimil tratteniménto gl'ingegni diS. Ifidoro; perc 
di Giulio Scaligero,e di Giovani Gerardo Voffio rido: 
di conofciuto-valore» Nè mancò trà Greci chi ftimaflu i gua; 
degne di ftydio fimili materie anfioyerandofi trà gli altri hau: 
Platone,il quale benche intéto all’altezza delle fue Idee, M 


nog i{degng'di Pipgégdo a quelte di D 
aek Ede bénd lealtre lingue Italiana sì Erancefe &Spè. ‘orig 
gnola riconofcono per madri la Greca, e Latina lingua, mar 
mancaua nondiméno-chi più ‘da vicitto ne additaffe me. mat 
glio l'origine. Sodisfecero à ciò nella Spagnola trà mol-) 


ti altri it Menefes; Berardo Andrete nel fuoTibro delli 
Antichità di Spagna,ed ilCouarruuia,il quale però hà vo. 
 Jatotiferir l’arigine di alcune voci alla Lingua Atabica,, 
prefe forft da quella nazione, nel'tempo; che i Mori \&° 
Maomettani occuparono le Spagrie. "Nella Fraticefé hà 
eruditamente difcorfo fopra l'origine di lei Egidio Mena. 

gio ie alegiih Monofinios ikquatehi * 
pretefo moftrare »,che'quafi.tutte he parole kaliaye trag- 
gono dalla, Greca-l’origine , e Celfo Gittàdini da Siena; 
il qualé pruoua.; che dalla corruzzione della Latina, ca. | 
gionata daBarbari,ebbe principio l’Italiana . 
Da quefti-eflempi dunque, e da quefte autorità , c dal. MR - 

l’vtile gl’intendenti della noftra, pe 
efamina in quefto Libro cons È 
ogni diligenza erudizione le origini di effa ;-‘riducen- 
dola a fuoiveri principij con autorità di Scrittori accredi» È 
tati; ¢ di ragigni fodifime, per le quali chiaramente ap- 1 P' 
patifce sche la Lingua Italiana riconofce. ifuoi principi? M t¢ 


E perche il Bembo; non pénetrata-forfi l'origine di do 
molte parole Italiane, afferì effere quefte derivate da'Pros Né 
uézali;moftra persiò l’Autoresche derivino dalle voci Lae M PS 
tine; poiche è certos chequella parte: delle Gallie ch'è | P 
detta Narbonenfes: non per:altro venne chiamata: Pros 
sincia  donde.è.venuto il moderno di Prowenzay fe nons' È fi 
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ivi | DE TERA TI: - 
fù Ja prima3 the toffe foggidgacz, 
ridottain Prowincia s>dandole affieme colle leggi ia lin. 
gua} da quale in-progretto ditempo ‘degenerò in vn altray 
hauendoritenuto:però qualche vyettigio della Latina. © 
Mottra altresi, che-ta maggior parte di quelle: paroles 
di Dance delle quali Celfo:Cirradino fiima non trouarhi 
origine veruna;Tono derivate dalPidioma Latitfo.Né» 
manca effo Autore di.andart fpargendoa propolito della, 
materiache cratta vasie:erudizioni:, conforme ‘vedefi 
wer fatto negli ultrifuoi vompomimenti;' de'quali!fe he è 
dara qualche» notizia nel 9: Giornale dell’anno paffato 


VO"PR'ATICO OVERO DISCORSI 


Signor Anuocato de Luca ad vn 
Veltoto'miond della’ Città di Vehofa fua Patria. » 
per bea €adém fire di buon Paftore dit motiuo al 
medefimo di comporre il prefente Libro, del quale , 1a- 
{ciandd da parte tutte le queftidni Teologiche, e lé con- 
trouétfie intorno-all’eccellenza ‘del grado 'Vefcouale’; hi 
per ifcopo principale di porre in'éhfaro con iftile familia= 
té; quanto deé pratticamente và Vefcoud per ben gouer= 
niarela fua Chiefa; ed'Ppopoli 4 luicommeffi reftringen- 
dofi ‘però: a’foli Vefcout d'Italia';- non perché hel'rima» 
nente del mondo Criftiano fia trà Velcoul, differenza nella 
poteltà , mi perche le diuérfe leggi, edi varij coftumi 
Principati reiidiono differéhte la pratticas 

‘ ‘Déaendg dunque proporre vna perfetta Idea del Ve- 
fionoEratico s hà voluto con molta prudenza trarla da due 

2. 


J 
tt 
Q) 
6; 
familiari nell ore oz iofe de giorni canicolari déll'ari- 
no 10741 di Gio: Batpiffa de Luca. In Roma per 
gli Eredi del:Gorbelletti,;1675.in 4. 


ALE 
‘celebri Prelati d’Italia:;"S. Carlo Borromeo, ¢ 
Bellarmino -Arcivefcéui quegli»di Milano,: ciquefti. 
Aapua ambi notiil,primo per ka perie® 
fue.viftuofe azzioni sie per ta fua dottrina. | 
Capitoli compongono: Opera» ne” primi no. § 
We sche feruono'per premiéste, alcune to. 
sizie dell'erezione , diuifione ; e fuppreffiane:de” Vefcous. 
ti, della loro collazione:» permuta »i.refidenza, ad entrate; 
ama più di ogni altro è.nabile il quefito nel terzo Capitolo, coni 
Fe fia più efpediente.che anole Diocefi vaftesod angufte, 
€ l'ensrate pingui ò tenuis la rifoluzione deliquale vuole: dell 


che confifta in fupporre vn Vefcouo zelante dell’offeruan. zio: 
za de’ Sagri Canoni , e de’ Concili}, nel qual cafo deue6 28 tiin 
giudicare più efpediente la maggior copia delle rendite; 
per ik maggior campo, che viene ad auere dì.giouare 


fione di conuertire in vii propri; ed'inluffi le rendite del. 


la Chiefa. mitra 
Eptra poi. nella materia, ene’ rimanenti Capitoli efami- 


na ciò che deue fare od isfuggire il Velcouo, che | 
<lclidera adempire l’vffizio {ug con-decoro, e con quiete, @ 
Nel decimo fuggeri odo »con.che dee regolarfi 
nelle competenze >, che, poffono nafcere col Metropolita- 
no, e con altri. Vefcous foraftieri nella fua Diocefi,c0” Ma 
giftrati,, e co’ Signori-y comeanche.in tuttele altre cone 
trouerfie di precedenza era’ Capitoli, ò-Cleri». tra iL Vir 
catio ».e la prima Dignità ».trà le Dignità,.srà le Religio. | 
ni ned altri .. Ma, perche quello che fuole per l’ordinario | 
impegnare i Vefcoui à.liti s € taluolta porgli à cimenti | 
grandi con fargli quafi {conuolgere le Diocefi , fuol na» 
fcexe.per lo più dall’effenzioni de’ Regolari, e dall’immu- È 
nità Ecclefiaftica » prefcrius nel Gap.XX, XXI. i confi- | 
ni 


È, 


| a’ popoli; ma figurando vn Velcouo di genio differente 
dall’accennato, megliore fara la picciolezza della Dioccti, MR Ve 
ela tenvita dell’etierate’, ‘perche li:fi toglierà così l’occa- 
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A DE LETTERATI 75 
toi. ni delta piurifdizione,dentro’de’ quali debbono, contener- 
fiiVefconis ed efamina i privilegi) i quali non debbono 
eccederfi da’Regolari;e nel XXIILe XXIII.additail modo 
‘di poter Ecclefiaftica fenza porre in 
“impegno lasSede Apoftolica, infinuando fopra ogni altra 
cofata prudenza, ¢ biafimando la fouerchia facilità:di ve- 
nire alle Cenfure. CA 
Negli vitimi Capitoli fà'molte:digreffioni , tutte pérò 
yim confaceuoli alla materia che tratta, e fono, della poteltà 
NU delCapitolo della Catedrale: piena 6- vacante la Sede: ; 
MA della poteftà del Vicario Capitolare, dî quella’ giurifdi- 
«09 zione Vefcouale; ò quafi Vefconale; che godono i Prela-. 
(O tiinferiori, del Metropolitano, e delle Sagre Congrega- 
zionide’ Cardinali,de’ Vefeoui Titolari, de’Suffraganei , 
© efamimando «ancora fe fi dia alcuno Vefcouo di più 
N Chiefe; e fevna fola Chieflaò-Diocefi fia capace di più 
 Vefcoui. 3 
| Dallalettura del prefente Libro poffono i Vefcoui, es 
quei che hanno parte nell’amminiftrazione delle Chiefe- 
trarre grand’vtile fenza ftancare l’intelletto nelle fpecula- 
zioni , eflendofi!’Autore feruito di ftile facile , e piano. 
La prefente Operaé delle minoriche abbia la feracita 
dell’ingegno dell’Autore date alla Ince, poiche ve ne fo- 
no delle riguardenoli , e per la materia ; e perla quaritità 
de’ volumi, le quali per effere vfcite pochi anni fono al- 
le ftampe > qui folamence fi uvtano, 
Opere gia publicate, e Fampate in Roma. 
veritatss in:quindeci Volumi, i quali abbrac- 
ciano tutte le materie legali del fore Ciuile , c Canonico, 
dalle Criminali in fuora, con la Relazione della Cortes 
di Roma. | 3 | 
Doster volgare Opera in Idioma Italiano; parimenti. 
in quimdeci volumi, ne’ quali fi contengone l’ifteffe mate- 
rie, ¢ di più le Criminali ; in forma difcorfiua , e familia» 
re, per iftruzione di quei; che non fono profeffori: ed 
vna 


4 
2 
i. 
col 
¥ 
a 
4 
a 
COR 
“ 
vi » 
wg 
of 
Ve 
\ vee 
fe 
no 
% 
ag 
» 
| 
al - 


74 A @ RINA: LEG O 
vna breue Relazione diy tutte-le Religioni, dell’origine»,i te 
delle riforme; e de gl'iftituti loro» colla medefi ima Rely ‘gral 
zione della Carte... 2139739 
difcorfo foprala difefa della Lingue. Italiana». 
quale fi moftra, chelalegge, e le.altce. faiefize & poffono | sem 

conuenientemente- trattare: nella tingua e com- pen 
Il Cawaliere, e la Dama 5, oue efimninz quali fi fano 
_ualieri, e le vere Dame, e tratta.de’titoli:, de” trattamen- 
tis e fé Je donne debbano ammetterfi alla [uccelli one de’ fire 

Il Giuoco dell’ Ombre, nel quale cerca ancora fe fia fano dé 
pedienti allaRepublicaiginochi. più 

Opere Stampare, ma not pellicatt.. po 
Le fommedò. Compeudiy del E VI, X, XI Libro le 


del Teatro compendy degli altri non fonoancora Ram- 
pati» 

dici  Operetomposte rima non publicate fa 

Il fapplemento: del Teatro:,: in quattro grofit Volumi» fe 


ed vn altro divn'Indice generale... ef 


Te 


GENIN, STEPHANI BYZANTINE DE 
vbibus poprlis fragmenta: Abrabantiis Berkelius i 
| tomes “adiecit » § 
Accedir Annoms Carthaginenfia ium Regis Periplus 1 

: 


| d 
RA i più célebri M. SS. della famofa. n 
... di M. Seguier in. Francia » devono certamente» E 
collocarfî  quetti ‘Frammenti di» Stefano Bizantino: 

delle Città se de sì per ila ratité loro x come per 
| Te 
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DELIETTERATI 


con agl’INtorici, ed a Geo. 


raf. 
x Altronon fi ha d'intero di quette notizie , che: quello 


the compilò Ermolao:'Grammatico di. Coftantinopoli in» 
| axempo di Giuftiniano Imperadore:; è fe bene quefto com- 


dio fi truona ancheftampato ;.ed illuftrato colle note 


È di Xilandro sè tvuttauia in. moltiffimi luoghi dital manie= 


ra:fcorretto ( forfe per l’ingi furia de’ tempi >. ò perla tra» 
{curaggine'di chi le copiò ) ed intal maniera tronco; € ri- 
ftretro sche grande è-la differenza trà Stefano principale 


Autovedell’Operas ed:il fuo Compilatore Ermolao; On- 
dè; che molti. eruditi cercarono diligentemente helle» 
©) più infigni Librerie il vero Tefto; ma finora non hanno — 
potuto riduenire altro ; che quelti Frammenti dati già al. 
le ftampe per Ja prima vaita nell’anno 1669. in Francia» 
nella prefente edizione illuftrati dal Berkelio cons 
ovoua, cd efatea verfiones.econ alcune fue note. Pen. 


{a ua quefti: di poterdare alla luce quefte fue fatiche, af- 


@ ficmecoll’intera traduzione Latina del Compendio da, 


effo corretto in più luoghi, ma coftregro a differirné 1a pu- 
blicazione , hà voluto con quetto fag ggio fodisfare in par- 
te al defi derio de’ Letterati. 

Tre fono.i Frammenti comprefi in quefto Sihà 
nel primoladefcrizzione di alcune poche Città , e di al- 
cuni Popoli; nel fecédo cauato da Coftantino Porfirogen- 
neta de adminiSfrando Imperio » fi parla dell’Iberia, ò fi 
Spagna e dal terzo prefo dal fecondo Libro del medefi- 
fimo Autore de thematitas Impery Occidentalis > fi ha vnas 
fuccinta defcrizzione della Sicilia . 3 . 

. Seguono a quefti Frammenti i teltimoni degli hocmiai 
dotti, che nelle loro Opere anno parlato di Stefano, e fo- 
no Suida, Coftantino Porfirogenneta, Gio: Tzetza, ed 
Euftazio ne’ Commentari fopra di Omero.: | 

..Acerefcono il preggio 4 quefta edizione le note fatteui 
dal Berkelio foggetto noto per la fua erudizione > poiche 

con 
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GIORNALE: 
con éffe pretende di auer dilucidato ; e corretto tutto cid) 
che può effer di ofcuro, ò degno di emendazione nef 

Sitieneauuifo d’Amfterdam; che.iui da vn Ebreo.di 
Cafa Pinedo, che trà l’applicazione della mercatuta ‘hi 
| faticato non poco fopra Stefano de Vrbibas', fi riftampi. 
no le Opere di queft’Autore accrefciute con altre offer, 
uazioni cauate dalla Libreria di M. Seguier, e con altre 
communicategli dal Gronouio Iuniore, che le ha cau» f 
te da. vn’ antico manofcritto , che fi conferua nella, 
Libreria de’ Monaci Benedettini in Perugia ( quando pus § 
retutto ciò non fia quefto, che hà publicato di prefente 
il Berkelio ) anzi s'intende, che v’inferifca le. offeruazio» MS 
ni celebri di Luca Olftenio conferuate nella. Libreria del- MB" 
la Maefta della Regina di Suezia , portate fuori d’Italia, Ge 
da Teodoro Rickio. Vi aggiugnele fue:note,e per quan @ 
to fiè potuto fcorgere da alcuni fogli trafmefi, hà vno @ 
 ftile molto arguto ; farà libro in 4. e giunto in Roma fe 

A’ Frammenti di Stefano, vi hà il Berkelio anneffa la 8 
Nauigazione di Annone Cartaginefe, nella quale fi da | 
notizia di alcuni Paefi dell’Africa, edi alcune Città das | 
effo fabricate: Il Tefto Gréco di quefta nauigazione fi @ 
ftampato in Bafilea nel 1533. per operadi Sigifmondo 8? C 
Gelenio, e latraduzione Latina fù feparatamente datas È fox 
in luce da Corrado Gefnero colle fue note , lequali coh i 7 
latraduzione Latina fono quì inferte dal Berkelio 5 ayen< | h 
doui ancora anneffe alcune altre del Boccardo. | 

Sarebbe ftato defiderabile vi aueffe portato. i'teftimo-  P* 
nij de’ Scrittori, che nelle loro Opere hanno fattamen- @& a 
zione di quefta Nauigazione di Annone , già che ciò aue- - peg 
va fatto a’ Frammenti di Stefano, tanto più, chenéns BM | 
mancano teltimonianze di Autori ftimatiffimi, trà: quali | o 
Ariftotele nel Lib.de mirab.aud.Arriano in fine Indscoraum, | Pe 
Dione Crifoftomo nell’orazione 25. Ateneo /i6.3. dipuo- | 
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ia ph Pamponio Melé, Caio 
nel 


Moriginii i fondamenti,e dz principi) generaliventteà pars 
È icolari - «quieto finé dunque ‘Schitleo'fi 


DELETTERATI, 


DIS, SE RTA Tio PHI Of 
seams caufas-jprobapiles, Lapidurn voi issquò 


“Doe ore. R;. ‘Maies.. Brit. 


M ‘Hamburgidmpentis : Ch 

Er'ben: penetrare, ‘®&indagare'le cagioni «detta gene= 
‘razione dé’ calcolinellevefiiche., 


Bpiv mani, ‘era ben neceflario ‘inuchigare dalle fue ;primes 


Mpremerte it prefente Trartatby nel qaalericerca lecagioni 
della petrificazione in geneves e l'origine dicutci i vorprs 
¢ fembra; che due igran ‘motiui poffa 
«edizione della prefente ‘Opera's: iil ‘primo: 
derato.; chelecagioni de’mali meglio fi-curano quarido 
non dagli efferti;ma dalle radici fonoconoltintes 
tro‘accidche feruendo quefto di preambolo ad ‘yn*aktro 
| particolar Trattato 4 chegli promere dare'ialla ace fopra 
1-Calcoli, pofla quello più “ap 

‘Diuide dunque la prefente Dpéra i in otto- patti; ‘che 
chiama Sezzioni. nella prima délle quali raccontatido le 
più fcelre Iftorie della petrificazione 5 ‘prerende‘indurre la 
| prima-pruouadi quelta,con-dedurre il modo; del quale 
ferue la natara-nel produtrele ‘piette fooriidél corpo. v-. 
mano, per poi con:giutaillazione vedere , Te-dalle me= 
defime cagioni venga la generazione de’ Calcoli nelcore 
po vmano, fe quelleabbiano qualche analopia, 6 fl- 
nella feconda l'opinione 
Aono IX, de- 
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8 IGAQRNALE: 
| principio delle cofe,e de’Chimici,che vogliono fialit 
Indaga nella uali fiano le cagioni.produttine, 
delPifteffe pietre se eguentemente di tutti i corpi ful. 
duparis‘e con‘opinione probabililsiuia afferifce. produri 
quetti dall'acqua. econdenfarfi dalla virtù. de’ femi:con 
l'aiuto de’ fuoi.odori fermentatiui, ¢ da ciò ‘perfezziona. 
ta la materia, farfi le douute trafmutazioni. (°C. 
poi gPifteMi corpi fi rifoluino hell’ifteffa materia 
dellà' quale fono compofti (Ché fecondo la mente di quel 8 
Autore in conformità dell’accénato è l’acqua) ne difcorrefi 
nellaquarta; fezzione à cui aggiugnefi ciò » che l’AutorB 
appoggiato di huomini érudisi dottametit 
pruoua nella quinta, che diquélle cofes delle quali nei 
medefimi fiamo compolti.delle 


che tutti icotpisi vegetabili come animali, e minerali; re 
fi nutrifcano.diacqua » effendo enidente sche de vegeta nel 
bili.neffuno crefca fenza queta propofito di; che narra mo 
molsecuriofeefperienze, fpettanni ancheagli altricorpi; lor 
de':qualinon.apparifce tanta: certezza... col 
deducono gli argomenti della feta.dalla necefsità, qu 
che hanno tutti i.corpi dieffer prodotti diacqua, confu- BM ek 
tandofi i trè primi-principij de” Chimici antichi;& efami nè 


pandofi écinque de’-moderni. Rigetta l'Autore pariment ‘de 
Papini del Vvillisfopra la reale efifenza de’ principi) jo: 
Chimici auanti l’incenerazione, efcludendo apprefla nel: BM mi 
la fettima fezzione: dalla coftituzione de’ corpi il mime- si 
quaternasio de’ principjij naturali 
«he ilealore nomé principio radicale ne? corpi; mà effet: 
to della fermentazione vitale.» nè quefto è prodorto, che 
dalla violenta azzione delle partidella materia appar 
tando quelle ragioni, che fembrano baltanti-ad efcludere @ 
gli.altri due elementi, viene a conchiudere effer l’acqua) | 
cd il feme Ja maceria;prodottiua de Corpi, .. -.. 
> Nella fezzione dimoftra 
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chit tetta fuafentenza fondata mell’autorità di Mosè sie. 


di molti Autori profatti;e con ifpiegare il modo déltarpes; 
tifeaaione già com eplobarel i 


na l'Opera. oaton fob 


IOANNIS FRONTONIL'C.R: 
Parifenfis is Cancellarij E pil ole Se Velettas Leodij Ebit, 


Rano gid quefte Lettere dimerfi ecinpi, ci 
inferte fepàratamente in:vatij Libri, tra per'rendére: 


le ‘pronte: albecchio fono ftate ricoltein vii piccolo) ‘ 
Tomo: fono degne di ftima perlîerudizione:che conten-; 


gono e fagrae profana » anendofisia la notizia di 


Noweccedono il numeto di ott Nella prima fi difeors 


i: re del modo antico difalutàrfico”. brindefi ne’ Conniti 

4 BS nella feconda dell’origine delle:Parochie : nellatetza del 
modo che tengono la Sagra Scrittura, ¢ la Chicfa nelle» 
loro:pruoue :.nella quarta, e nella quinta dellavita ; e de’ 


B® coftumide’ Criftiani nella primitiua;Chiefa: nella felta dî 
quei Cardinali: che hanno ritenuti, 


the wueano: prima della ldro promozione alla porpora: 
‘nèllarfettinta fi contengono: alcune. dottrine. del Segno 
‘della Santa Croée:‘e nell’ottaua. cominciando dall'etimo— 
logia del nome di Velcouo, edi vini n la fubli- 
thita e gli oblighi di quefta dignità iby ish 


ESTRATTO DI; [= 


gnor N.N. in di ragguaglio del r ritrovamento. 


“i dodici Giganti al Signor Carlo Cartari — de 
gli Aunocati Conciftoriali, (up 


molte ragioni. edi chiari argomenti chefî hanno 


per prouare la poffibilità,anzi l’efiltenza de’ Gigan- 


“ti, ormai hanno tolto fopra di ciò ogai dubio mentre in 
| 2 vari) 
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PALASS:. 

in Férbo: 

| Mena; 


del fuo: Via 


ol.4 P:671.. 


il. 


denté ditempo portato È 


for G FORNI ALE: 
vasij teutpîi: fi: fono: ttonati; fcheltri interi: dii grandezza 
oliremodo etoederite l’ordinaria 
vna:fpecie: nella: mos 
le:del'corpo:différente:dalla: commune. 
col critzione È 

Magno Wuétino; fim. Calumeliià Pliniia: Pomp; È 
imVineBoes sn: Barcolin:4; ediin: altrii. surgavia.non 
“fi gindicato: difdicenole: il: rapporraré fuccinramentes 
qualche Autori:acs | 
. Riferifée il’ Cluverios aye 
del: MGte:S.Giutianosò: Erice, ‘aftr 
chiamato itel getrare:i: fondameti N 
col 
ranwadauere; che’ né. fenza timore tocca» È 


polirere:rimavendo: interitre nat 


celebre:Mufcoide Signori: Barberini, | bo 
deteràdib capire dbattunil qu 
ii narvàShida: L'iche: nella:fa- | qu 
gram 
porre-fiel! dé Dei | 
nea (piagpia di Veica: Città 
ontana:da: Cartagine miglia;. vmdénte: cosìigrande dî | | 
va:huomo,,. che:fe ridotto: foffe | 
suerebbe: atodii | 
nale del 16631 vient: altresi ferito d 
temente vascadiueredì lunghezza:di:18: picdi:Romantin 
| Tix | 
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_ DE LETTERATI. sr 
Tiriolo ‘Terra della Calauria Soprana trà molte antica» 
glie , delle quali abbonda quella Prouinzia. = 


| — Finalmente anche ne’ mefi addietro venne ciò compro- 


uato poco-lungi dalla Città di Ancona vicino ad vn Tem- 
pio antico detto la Chiefaccia. Da quefto Tempio 15. 
paffi diftante fi alzana.vna gran Quercia; chiamata las 
Quercia de’ Giganti la maggiore , che fofle in quelle Parti, 

erche niuno ardiua di tagliare i fuoi rami a cagione di al. 
cune illufioni, che intorno ad effa faceanfi vedere ( fe pu- | 
re più veramente non fi vuol dire,che foffero larue cagio- 
nate da gagliarda , e fiffaimaginazione ) non folamentes 


 dinotte, ma dimezzo di, onde temeano tutti di auuici- 


naruifi. A ciò riflettendo il Signor N. e confiderando. 
quefti timori fuperftiziofi s ordinò che foffe quefta colle — 
altre vicine tagliatascome fegui.. — 

Nelcauare diique intorno ad effa vi fir. trouato vn pic- 
colo faffo , in cui erano fcolpiti quefti Caratteri CAV. 
SOT. CROC. TROV. M. e nel fecondo giorno fù tro- 
mata vna tegola grande nella quale era carbone; e ce- 
nere; pot vna pigna  ò pignatta.piena parimente di car- 


bone ;e aie più fotto Poffatura intera di vn gra Cadaue- 
che fouyde’pied 
quale fr trovò piena dicarbone, e vicino al piè deftro 


tto de’piedi auca vna caffetta di tegolesrotta las 


auca vna palla di miftura groffa come vna boccia» della, 
quale non fi È ancora potuto conofcere Ia materia, poiche 
fubito fcoperta» riluceua come vno fpecchio,ma portata» — 
alla luce immediatamente fi fcolorì. A quefto erano vicini 
altri vndici Cadaveri tutti interi, non fc6mpaginati; nella. 
pofitura vgualis'e nella grandezza poco; ò niente diffe- 
venti ; vmdici giacevano fupino colla faccia al Cielo 
sro folo»come fuol dirfi, è boccone » fuperiore è totti gli 
altrinella mole dal' corpo; perche arrivaua è dieci palmi 
di canna Romarta,ed aveai denti vguali in tutto è quelli 
di vn groffo canallo» Gram carbone quiui pure fix ritro- 
uato » comealtresi due palle fimili all’accennata, ne fi È 
LO». 
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82 GIORNALE: 
erouato di: ‘buono, che vna pietta auudlta ne’ftracci dels 
la {grandezza di vn Teftone fatta a guifa di vna .telta, di 
ferpe . e forata da capo ; la quale è così bella, che fà co- 
mevno {pecchio, nè alcuno è fin’ora giunto d'diftinguer- 
nelaqualità, ericonofcerncla‘materia 
VITA DIS. MARGHERITA REGINA DI} 

— Scoziaraccolta da diuerfi Autori, e datainluce dal A 

Padre Guglielmo Luigi Lesleo della Compagnia di @ 

Giesu. In Roma per Michel’Ercole 1675. in12. § 
quefta Principeffa non meno illuftre per la fantità 
dellaVita, che peril grado di Reginadi Scozia: 
Quanto a’ natali è certo, ch’ella difcefe da Edmondo fo- ii 
, pranominato Lato di ferro, dell’antica ftirpe degli Anglo- Be 
_ Safloni, cheregnaua ( erano già alcune centinaia di anni) “a 
_ Aquefto nel principio dell’vndecimo fecolo tolfe Ia, § 
| Vita Canuto I/ Grande Danefe figliuolo di Suenone., che @ 
poco prima è forza diarmi erafi impadronito della metà | 
«del Regno se che auea procurato ancora di fare vecidere | 
due figlinoli lafciati dal defonto » mandandogli in Sue- 7% 
ezia con. ordine fegretoà Valgaro Danefe Gouernatore» | 
per ini diyna parte della Suezia di fargli in qualunque» | | 
anantera morire; mà Valgaro compaffionando l’innocen- | 
2a diquei Principi, dinome vno,come il Padres Edmon- 
Odoardo» mandògli dinafcofto nell’Vnghe- 
ria al Re Stefano » fatto la dicui tutela crebbero e fi al- 
Acuarono.In progreffo di tempo morì Edmondo,& Odoar- | 
do:fposò Agata figlinola dell’Imperadore Arrigo il Nervo 
dalla quale ebbe vn figlio nominato Edgaro»e due figliuo- 
de,yna detta Criftina e l’alera Margherita, cheè quefta. 
— Ha il Padre Lesleo compofta la Vita di quefta Santa» 
Prinsipefla per pagarie quefto tributo di offequio , come» 
gloria, e folendore dellafua Patria, ed ha cauate le noti- 
| I zie 
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DE LETTERATI. 83 


zicimiggiotipertefferla da vn’antichifsimo M. S. in per- 


‘ameno; fottonome di Teodorico sche truouafi di prefen- 
te appreflo i PP. Henfchenio, e. Papebrochio ; che profe - 
guifcono Pimprefa delle Vite de’ Santi. 

ella bontà, che ornaua l’anima di Margherita nes’ 
più teneri anni, co’Kcrefcere diquefti fi anmentò notabil- 
mente, poiche maritata coi Malcolmo' Ré di Scozia, non 
folb.attefe-alla coltura. dell’anima propria, mà con ogni 
sforzo maggiore fi adoperò J’inneftare nel cuore del C6- 
forte l’amore alla virtù, e direftituire à quel Regno l’an- 


tica'pieta ofcurata da grauifsimi abufi. L’vna; e l’altradi 


quelte imprefe le poco fi po- 
co iftillido nell'animo di Malcolmo colla voce;e coll’ ese- 
pio aborriméto al peccato,lo fè rifoluere a rinunziare alle 
lafciuie; che l’aucano ‘tenuto inviluppato gran tempo. 
| Fatica molto maggiore le conuenne di vfare per toglie- 
té dal Regno gli abi intiddotti intorno al digiuno Qua- 
refimale id.quale, contro Pvfo. di Santa Chiefa , comin- 
ciauali dopo la prima Domenica di Quarelima,e nella po- 
cafrequenza dell’A tiguftifsimo‘Sagrtamento  dell’Altare, 
ed intorno all’inofferuanza'‘delle Fefte; mà perche fe di- | 
foneftà erano quelle , che rendenano deforme quel Re- 
gno;:quantunque.in:ciò. più che in ogni'altra materia in~ 
contrafle difficoltà grandi, tuttauia colla faa coftanza , ¢ 
facondia le fuperd tutte ; togliendo ad effe it fomite con, 
fantiffime Prammatiche contro il luffo de’ cibi. © gia 
Tutto il corfo di {ua vita fù vn’efercizio continuo di 
virtù » mà fopra di ogni altra cofa è ammirabile quell’atto 
eroico di coftanza, che dimoftrò negli vtimi'periodi, all’ 
ora quando quattro foli giorni prima di rendere Io {pirito 
al Creatore,ebbe auuifo dell’vccifione proditoria del fuo 
marito , e del primogenito Odoardo accorfo per vendi- 
care la morte del Padre, poiche quantunque aggrauata». 
peraltro da ecceffiui dolori stolerò quefta doppia fciagu- 
ra Con-intrepidezza indicibile Nelle poche ore » che fo- 
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| -bono anche produr 


GIORNALE: ‘ta 
prauiffe al Conforte, edalFiglio , lafciò molto: cheimg 
parare a’ fudditi, fino à tanto » che opprefla da dolori; 
— nell’anno 1097. di fua vita 44. e di Regno il 30. ricca di 


ed alcune circoftanze particolari fopra di ciò recate net Ki 


Giornale di Francia. 

Enche quefto Lago apparifca eflere vn folo, ad ogni modo fi pud 
B. — fiano due,mentre vna parte delle fue acque è falfa,e l'al. 
_ L’acquadolce é quieta,quella ch'e falfa ha il fluffo,e riffuffo, come - 
il mare con quefta differenza , che queftò del mare: € cagionato dalle 
maree,e quello dal foffio de’ venti, che lo rendono alle volte tempe- 
ftofo comé il mare . 


¥ 


Alcuni hanno creduto,che i venti producano, prodncetiora Vana 
O 


qualità falfa in vna queft’acqua,ma fe ciò foffe vero,pottebdi | 
a nellago dell'acquadolce:é pit verifimile adi | 
que;che fe l’acqua falla fcaturifce da Inogo diuerfo da quello dellace 
qua dolce,la falfedine fia prodotta da terreni minerali, e falfi, che fi 
trouano nelle mGtagne; per le quali paflando queft’acqua, fcarica nel 
lago il fale raccolto nei corfo ; che fe l’acqua falfa non {caturifce das 
luogo particolare, bifogna dire, che il fondo di effa in quefto luogo 

fia tutto pieno di fale,e fa fperienza lo dimoftra;,mentreognigiorno 

_ L’acqua dolce é molto buona,e fana,e vi fi piglia gran quantità di 
pefci minuti,l'altra al contrario ¢ amara;e priua affatto di pefci.~ °° 
L’acqua dolce è più profonda dell alera , e cafca-al di deritro fenza 

tornarein dietro , come alcuni fi fono imaginati. Geni" 
Il giro di ambedui i laghi arriva a cinquanta leghe se vi erano al, 
tre volte fituate all’intorno circa quaranta Città,alcune abitate das 
cinque mila famiglie,ed altre da più di diecernila. Al prefente non vi 
trenta Borghi, e Villaggi , de'quali il più grande è di 


IN ROMA, Per Nicolò Angelo Tinaffi. MDGLXXVL 


Con Licenza de’ Superiori » e Prinilegio. 


meriti volò al Cielo. — 
OSSERVAZIONI CV RIOSE INTORNO:AL:LAGO, 
—_ del Mefficoyalla differenza delle acque,delle quali è composto. È 
| DI 
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Dell Anno I 676. 


indi pa 


sint i 


RD! VI BERNARDI ABBATIS CLA RA EV AL- 
lenfis SR, Ecclefie Dottoris: Melliflui Theologie 
SpeculatiueTomus Primus. Authore admodum R.D.. 
Lasrentio Bertrand Sabaudo Congregationis Reform. 
eiufdem Sanlti Ordinis Ciftercien.V ifitatore Genera- 

liss I 675 ~Et Tomus fecundns 1676. in 4, 


“OMPILARONO gli antichi Scola- 
ftici le loro Somme Teologiche, e le 
Rtabilirono.colle autorità , e fentenze: 
, de’ Santi Padri, da quali cauarono 
conclulioni,che in-varij modi proua- 
rono con Canoni: de’ Concilij, è. con. 
ASSI teftimonianze di altri Padri. L’Auto- 

| re con nuoua inuenzione compone». 
vn2 Teologia Scolaftica diuifa in 4.tomi, nei quali ri- 
folue tutte le queftioni che nelle fcuole fogliono muo- 
verfi, e ciò con I’ autorità folamente di S. Bernardo, in» 
modo che fa vedere non darfi queftione ( benche difficile 
nella Teologia ) che non fia ftata toccata, e rifoluta, _ 
dal Mellifluo Dottore; e quefto è il modo chetienel’ 


Autore. 
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86. GIORNALE 
Divide ciafcheduna facciata in due colonnelle ; nellag 
prima pone diftefamente le fentenze del Santo, che foms 
miniftrano le rifoluzioni della queftione propoftas ¢ nella 
_ . feconda propone lefue quettioni diuife in. più articoli, 
e fecondo la dottrina, del medefimo.S.Bernardo le rifol. 

ue con ordine grande, c quello, importa , con gran chiay 
——Inquefto primo Tomo, ch'è tompofto.di:26.queftioni, 
tratta de Deo. cius attributis, cioè dell’effenzasefifté 
4 za,femplicità, bontà, infinità, inmenfità, immutabilità, 
eternità, & vnitàdi Dio, della.vifione beatificas:-come. 
ed in che. modo. Iddio poffa effer: veduto. dalla: Creatura 
beata; de’ nomi, del' medelimo, della. fcienza: Dittina.y 
della cognizione , dell’ Idee , della verità... vita;, volontà, 
amore,, giuftizia, mifericordia., prouidenza., predeftina- 
| gione,¢ riprouazione » del libro. della vita », della diui- 8 
na potenza, e-della beatitudine. 
Nelfecondo Tomo dinifoin tre trattati 1’ Autore fe-. 
gue la fudetta Teologia. con. il medefimo metodo., ché 
nel primo. Tomo offerus.. Difcorre nel.primo. Trattato. 
della creazione, nel fecondo della Santiffima. Trinita., e. 
nel terzo della, diftinzione delle cofe create, e tra.le altre: 
delle opere farte da Iddio nello fpazio. de’fei primi giore. 
~ Doueua a, quefto. aggiugnere. il trattato. del peccato. 
originale , tenendolo già pronto,;, Promette però.il me-. 
defima di.darlo quanto prima alla luce,.come anche fara; 
degli altri due vitimi Tomi, nel primo.de?-quali-tratta de-.. 
| eli, Angeli, nel fecondo dell’Incarnazione del -Verbo; de” 
quali publicati fi darà più diftinga notizia.. 
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Apoftolicarum tam Gratie, quam Iuftitie Authore 
D, Thoma de Rofa Cauen. Epifcopo Saniti Angeli 

Lombardorum, Bifaccien, Pars prima, fecun- 

— da. Roma tx Typographia Reu, Camere Apo- 
ftolice 1676. Infolio. 
_ A diuerfità delle Grazie contenute in varie Lettere 
Î .) Apoftoliche, ele differenti claufule, con le quali 


me di,e gliordini giudiziarij per la douuta loro efecuzione, 
me così perla poca prattica » che fi ha de’medefimi » inforgo- 
me nogiornalmente inutili, e difpendiofi litigij. L’Autore» 
me dunque defiderofo di rimediare a fimili inconuenienti, fi. 
ae hà prefa la pena di ràccorretutto ciò ; che fparfamente di 
Sm quefta materia da molti, e particolarmente dalla Sagra, 
mm Ruota Romana è ftato feritto,e decifo, per coftituirne vna 
ticura pratticaà » È 
Diuide tutto il trattato in due parti principali , giufta,. 
la general diuifione delle matetie contenute ne’ refcricti 
Apoftolici , o-di-Grazia,- 6 di Giuftizia ; trattando nella. 
prima degli efecutori delle Lettere Apoftoliche, che con- 
tengono materie graziofe, e nella feconda parte di quegli 
i altri, a’qualivien delegata la giurifdizzione in Caufes 
{peciali,che pil: propriamente chiamanfi Giudici Delegati 
. Nella prima parté-dunque ( che diuide in dicidotto 
capitoli ) innanzi di patlar degli Efecutori delle Lettere 
Graziofe, difeorre per più Capitoli intorno alle medefime. 

_ Grazie, ligando infieme la Teotica , £ la Prattica delle» 
_medefime» poiche in ordine alla Teorica efaminala natu- 
ra»e quiddità delle fteffe, affegnandone ia loro diuifio- 
ne, particolarmente in quelle, che fi d:cono-I» forma dis 

chechiamanti In forma gratiofa, mo- 


ftrando la loro differenza ; e gli effetti, che sian» pro- 
2 


vengono concepute, ficome coftituifcono differenti i mo- 
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ducono: particolarmente che quefte fanno efecutoreiii 
mio, quelle fo rendono mero, diftinguendo altresì quane 
do debba dirfi perfetta , od imperfetta la Grazia; trattati dt 
doà lungo della materia della fubrezzione , ed MET 
zione, particolarmente quando ritardi , 6 no l’effecuzio: 
nedelle Lettere Apofteliche; e fpiegando con accuratez. 
‘za quelle claufole; colle quali ciafcuna grazia refpettivà 
mente fuol concepirfi. E quanto alla Prattica addita lo 
ftile, che fuol pratticarfi nella {pedizione delle medéfime 
lettere, ed apporta fecondo che ne hà l’accafione, la dif: 
ferenza dello ftile antico-, e moderno, si nel modo della, 
fpedizione , come nella diuerfica delle Claufole. 00 
— Speditoli da vna ricerca fatta intorno alle grazie : 
volendo trattare degli efecùtori delle medefime Lettere, 


premcite vn Capitolo ) nel quale tratta à. chi debbano da 
‘quefte venir dirette; e perche ferma, dirigerfi per lo più Hm di a 
agli Ordinarij, cerca, erifolue chi fi comprenda fotto di if ml 
quefto nome, e feguendo a difcorrere degli efecutori in $ da 
generale , diuide i medefimi in meri, 6 mifti , citando tut- f i 
te quelle dottrine , ed autorità , che feruono perla rifolu- ti d 
zione di tutti quei dubbi, che poffono fopra de’ medefimi 
efecutori accadere, ed infegnando come debbano effi a È 
procedere alla giuftificazione delle cofe narrate, ed ef- = 
preffe nelle Lettere Apdftoliche» 
_, Tratta poi quanto tempo duri la poteftà degli Efecu: Ere 
tori, e ponendo il dubbio, fe effi poffano fuddelegare, do- bee 
pò di auer recata la diftinzione degli efécutori in meri , ri. 
e misti, e detto poter quefti , e non quegli fuddelegare»» 
almeno per quella parte del proceffo , che concerne gli MW ni 
efami de’ teftimoni, apporta l'opinione della Sagra Ruota 
Romana; che tiene indifferentemente , poter'il delega- MW di 
to dal Papa fuddelegare non folo il nudo miniftero ; mà I 
anche la fteffa giurifdizzione , e difcorre dell’appellazio- 7 
ne» che fuole interporfi dalle fentenze degli Efecutori @ i 


delle Lettere Apoftoliche. 
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Dopod dihauer difcorfo degli efecutori in generales 
viene trattar.di ciafcuno di loro in particolare , e pri- 
mietamente difcorre degli efecurori delle Difpenfe Apo- 
ftoliche fopra degl’ impedimenti, che annullano i matri» 
moni, infegnando loro il modo , che debbono tenere» 

nell’ efecuzione delle medefime; delle grazie che fi di- 
cono fi in ewidentem ; delle Lettere delle Rifegne , de’ 
# Benefizij à favore di certe perfone , e degli efecutori. 
. de’Breni Apoftolici con facoltà di prender poffeffo in no- 
me della R- Camera, dando il modo di procedere alla, 
i lorogiuitificazione, ed efecuzione , aflegnando alcune 
fpecialità, ò prerogative di fimili Breui, e particolar» 
mente quella, che il prouifto non fia tenuto alla totale 
giuuftificazione della grazia, e che fogliono dirigerfi à 
si Monfignor Vditor della Camera Apoftolica. E perche 
me dice, chequefti Brevi fogliono folamente fpedirfi per | 
me Benefizijriferuati; ed affettialla Sede Apoftolica, pren» 

de perciò motiuo di trattare di varie Riferue , ed Af- 

fezzioni» portando in tal congiuntura l’intelligenza; e 

Ja dichiarazione di varie Regole di Cancellaria, e di mol» 
te Coftituzioni Apoftoliche , dalle quali sì le Riferue, co- 
O. 

‘’ Circa poialle lettere Apofteliche, che contengono la 
‘grazia f meutri tratta a chi debbano dirigerfi per la loro. 
efecuzione » fe agli Ordinari, o pure alla fagra Ruota Ro- 
| ‘mana;e fe fia folito di concederfi ad vn terzo, che fia fuo- 
ri della lite : E perche tal grazia è femplicemente condi- 
| zionale, contenendo il folito mandato, de prowidendo, 
pone la verificazione delle condizioni da farfi dal proui- | 
fto; e fpecialmente della lite della vacanza; e la negativa 
del Iws di ambidue i Litiganti,e finalmente dice , che a fi- 
militudine di quefta medefima grazia ; Si zeutri, fogliono 
concederfene altre dette, Si valli» e ff alteri , {piegandone. 
Ja loro accidental differenza. | 

Nella feconda parte difcorre breuemente de gli efe. 
| CU- 
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90 GIORNALE . 
cutori delle lettere Apoftoliche, che contengono matta 
rie digiuftizia, hauendo veramente pretefo di trattaresi 
| di quei Giudici; 2 quali adiftanza de’ Litiganti fuole indi 

prima iltanza, 0 per appellazione commetterfi per Breug, 
ò per Bolle, le caufe is partibus, che propriamente chia 
manfi Giudici Delegati. Riferifce primieramente la prate 
tica delle fpedizioni di fimili Breni , ¢ Bolle, infegna, co: 
me debbano concepirfi le commiffioni , per render valida 
Ja delegazione, ripete Ja materia dell’ obrezzione, e fub- 
rezzione, ed efamina le Claufule, che ne’ refcritti di | 
Giuftizia fogliono apporfi, recandone la vera intelli» 
: Paifa poi alla prattica della fabricazione del Proceffo 
da farfi auanti del Delegato dopo la fpedizione, e pre»: 
fentazione delle lettere Apoftoliche, alla facoltà, che | 
hanno i Delegati Apoftolici di poter fuddelegare , © | 
quando, e da quali Claufule venga loro tolta fimile fa- | 
| Tratta in oltre, come nella prima parte, in quanti mò- 
di ceffi la giurifdizzione di quefti Delegati, e con tale oc-. 
cafione pone se rifolue varie queftioni » che fogliono oc- © 
correre in fimili contingenze, e particolarmente felas | 
giurisdizzione del Delegato» paffi nel fucceffore, cioè | 
nella Dignità'; fe {piri , e quando per la morte del Dele- | 
. Bante, la giurisdizzione nel Delegato : fe perla morte di 
vyno de’i Delegati la giurisdizzione ceffi negli altri, ches 
reftano » e quando. E finalmente tratta 4 chi debba in- 
terporfi Pappellazione dalla fentenza del Delegato. | 

Termina il Trattato con vn regiftro di alcune decifioni — 
della Sagra Ruota Romana concernenti Je materie. con- 
pop ie in quefto con vn indice molto copiofo delle me- 

lefime. 
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HADRIANI VALESII AISTQRIOGR 
notitia Gallarum ordine Litterarum digesta, 
qua Siu ssGentes, Oppida C7 
amaiguitates, Varia eorum nomina ,vetera sac nona), 
Epifcopatuum , ac Monafteriorum origines aliaque 
‘ad Hiftoriam Francicam pertinentia notantur ;, Geo- 
gra phi, Hiftorici Greci, Romani, ac nofiri ex- 
plicantur , Co emendantur .. Parifijs apud Frede- 
ricum Leonard, 1675. in fol.. 
(poli fono tati i Geografi, ed Iftorici, che hanno. 
i EVE defcrittala Francia, ¢Phanno.chiamataynadel- 
le principali partidi Europa: De*Scrietori antichi ab- — 
| biamo. Giulio: Cefare , che re’fuoidotti Commentarij . 
ne difcorre diffufamente :. Da quefto hanno poicauates 
Te loro. notizie trà Greci Plutarco nella fua vita, e Dio- 
ne Caffio nella. fua Iftoria.dalla fondazione di Roma fino. 
ad Aleffandro. Seuero.Imperadore ». e trà i Latini Tito 
Liuio s Anneo Floro ;. Orofio ».ed altri. De’ moderni vi 
fono. Marliano ; Giufeppe Scaligero ,.Sanfone, ed altri: 
| ciafcheduno. de’quali hà recato gran lume a quet, che» 
defiderano. di, auer notizia.efatta di quelto.gran. Regno, 
e benche fi: abbiano. da? medefimi: nobili erudizioni,. 
tuttauia. nefluno meglio. di quefto Autorene ha difcorfo. 
E ftata la fua.intenzione di. rendere achiche fiacele- 
bree nota... non. folo la. Francia-generalmenre parlan- 
do; ma.ciafcheduna. delle fue parti, benche minima, co- 
me dimoftra: ilTitolo del Libro :- Per giugnere è ciò., hà 
con grande: ftudio ricercasi tuttii nomi delle fue Prouin.. 
cie santichi ,, dimezo. tempo: » e moderni,.chiamando 
antichi gue s. che furono. in.vfo: cominciando.da Giulio» 
Cefare fino.alla.declinazione dell’Imperio Romano.nelle 
parti:Occidentali ; e fino al principio del Regno de? Fran- 
chi: di:mezzo tempo » quei che da medefimi. Sreeshi 
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92 GIORNALE 
furono riceuuti nell'VIII. e IX. fecolo è e quegPintendgay chi 
moderni , che vfa la Francia da tre , 6 quattro fecolsin gay “mi 
qua; di più vi hà inferte quelle parole; che apprefld vuoi 
| € più Scrittori hanno riceuuta fignificazione 6 ftretta , OF 


larga, ò diuerfa. ftudio veramente grande; e faticofo sil 
-eche nobilmence fà comparire l’erudizione. ac 
Spiega di più in quanti modi pofla prenderti quelte 

parola; Gallie; le varie divifoni, che ha patite la Fran fe 
cia, ed in quai tempi fiano fuccedute , e quante: fc: 
foffero in ciafcheduna Prouincia. Ricerca l'origine fe 
le Ville, e delle Caftella, ftata fino 4 quefto tempo mi 
ignota, qual fia il ioro capo nel Contado. che fito abe ra 
biano, quai fiano i maggiori , i minori , è fabricate (BE ch 
nouamente in luogo de”ruinati; quali habbiano 
nuto finoà quefti tempi Pantico nome: cauando il tut-: 
to da Htories Cronache, Annali, e Vice-de’ Santi (tam- !0 
pate. e manufcritte. 
Difcorre ora feparatamente delle Genti della Fran~ By P° 
cia» de*loro Capi, e delle Città famofe ed ora. con- 
giuntamente colle altre materie fecondo l'ordine, ed. il 


metodo, cok quale fiè propofto di riferiele. Ha con ™! 
ogni diligenza procurato d’interpretare gli antichi no~ we © 
mi de’Popoli, ¢ delle.Città, imprefa per altro malage~ 
uole, non potendofi: da Scrittori Romani, e Francefiy; al 
antichi , e moderni raccorre tanto, che:bafti a dilucidar-. 
gli, c da Popolidella Bertagna.,.che fino.a? noftri tempi © fc 
fi fono feruiti dell'antica lingua Francefe che non in- di 
tendono » anzi che quafi fdegnano la moderna, non. hà * da 
potuto cauare notizia veruna; il.che fideue intendere». 
delle fole parole Francefi, poiche-di tutte le alere trax ‘(BM “| 
niere hà interpretata. la fignificazione con. gran. dili- o 
Nei nomi delle. Città , Caftella, Fiumi. Laghi &c. 
hà fempre procurate di feparare gli antichi da.i moder=. 
RI, veri ed incozrotti da falli, per togliereilidubbio», @ 
che 
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| che pudnafcere dalla confufione di tanta varietà dino- 
mi appre lag ale pi Ol Far CITare:C 
e puo: notabi mente 2 Chi vorrà icrinere nell’Idio. 


percheledeferizzioni de’ Pacfi non fono. 
accompagnate con qualche paffo di erudizione , e d’Ilto- 
| ria antica» moderna, fogliono per lo più riufcire tedio- 
| fe, ha perciò prudentemente giudicato 4 propofito d’in- 
ferirni-varie offeruazioni affinche ij Lettore tediato for-+ 
fe dalla continua delcrizzione di tanti Luoghi, Citta,Fiu- | 
mi &c. truobiin che ricreare Ja mente: In quefta manie- 
ra và efaminando chi erano, e con quanti nomi venivano 
chiamati quei,che nelle Iftorie fono detti,Sewiores Franci; 
| inqual tempola Nobiltà Francefe cominciaffe ad auer 
| corpo particolare diuifo da quello del Cleroy e del Popo- . 
= Jo; quali foffero gli efferciti Francefi , i Regni de’ Fran- 
f chi, leSedide i Re, ele loro Ville publiche, in qual tem- 
m po fuccedeffe la diuifione dei beni Ecclefiaftici trà i Ve- 
| fcoui, edi Chierici delle Chiefe maggiori , ò fiano Ca- 
tedrali; difcorre in olcre de’ princip:} , e delle traslazio- 
nide’Vefcouadi, delle origini de’ Monafteri , e dialtre 
erudizioni da neffun altro fino ad ora offeryate , materie» 
tutte degniflime da faperfi , ed inferte per maggiormente 
 allettare infieme, e giouare à chilegge. 
Tutte quefte notizie , ed altre, che per brevità fi traa- 
fciano; fono ftate cauate da Iftorie Romane, e Francefi, 
da molti Archiuij de’Monafteri , e di Chiefe Catedrali, 
«MM daScritture antiche de’Rè, e de’ Principi, da Vite anti- 
che de’Santi» e da memorie date in luce da altri Scrittori, 
. I cparticolarmente da i dottiffimi D. Luca d’Achery, e» 
Gio. Mabillon, del quale fi difcorfe nel Il. Giornale di 
| queft’anno pag, 19. e dal Signor Emerico Bigot, e fopra di 
ogni.altro da Antonio Vione ; dal quale con piena libertà 
° fi dichiara di auer riceuuto per lo fpazio di 20. anni infi- 
Dite Notizie. — 
M 


j 
| 
| / 
| 
| 
J 
, 
4 
le 

. 

. 

te 

- 

: 

È 

è 
PA 


# 


| degli Autori antichi moderni 
Bi hanno fcritto ‘della Francia ,:come Strabone 
Tolemeo Ammiano Marcellino, Midoro Vefcouo @ 


« n 5 _ 


Siuiglia , Marliano, Simlero, Giufeppe Scaligeroa 


ro, Holftenios Sanfone, ed altri, per la pocanotizia, chi 
fiè ne tempi andati auuta delle Htorie antiche di quella 
Regno , e de’ fuoi Scrittori, hanno. nel defcriveriag 
3 giudizio di quefto Autore » préfo qualche abbaglio., lag 

| egliprocurato perciò di emendargli ne'luoghi, ouc 

| pone abbiano quegli errato ; proteftando di far cid.nomy 
 perparere di effere grand” huomo in: correggere 

-verfati in tutte le fcienze; ma folamente per amore deliag 
verità,la quale nelle noftre azzioni deue Zeeporfi-a ‘tutto 
Pernon prolongare: maggiormente quel?’ Opera 

.FAutore di auer tsalafciato d’inferirui altre fatiche, che! 


voleua fare intorno alla: diwifioae »edeferizzione della, 


Francia», alle fue antiche Città, e Prouincie , effendoh Wi 
contentato di porre folamente nel fine della. Prefazione! 
vn’ antica, € corretta notizia della Gallia.,.portata dak 
Sirmondo.ne’Concilip Gallicani , e da Andrea du:Chefne 
ne’Scrittorè della Francia, c.di teffere nel mezo della 
medefima Prefazione va lungo. Catalogo delle varie for 
nomiantichi, con i quali fecondo la dinerfità delle 
Lingue della Gallia fono. ftati denominati ifuoi luoghi... 
. Eperrenderla più perfecta.hà difpofto. per otdine. di 
alfabeto tutte le notizie,le quali promette nel Fitolo del 
Eibro, affinche il Lettore poffa con ogni facilità. erouare». 
quarto defidera,con tre Indici copiofiffimi.il primo-de’qua. 
li è Latino- gallico per quegli,a’quali è noto il-folo.nome: 
Latino di qualche luogo, acciò mediace il Latino vengano | 
in:cognizione anche del Francefe ..che immediatamente» 
fuccede ; Il fecondo.è Gallico-latino.per quegli...che fas. 
_ pendo il folo nome Francefe del Luogo,che cercano,pof=. 
no imparare anche il Latino, ed il terzo contiene le ma 


serie , e le oMeruazioni. — I 
COME- 
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ond’é che l'Opera puo! dirfi nuoua - 


LA 
| 


egatronis Magris Dei Clerico Regulari, — 
Lugdeni; ex Officina Anifloniana 1675 in 12. 


<7 On hà pretefo PAutore ne! dare alla fuce quefto 
IN Libro di biafimare quelle Comedie , nelle quali 
non fi rapprefentano cofe difoncfte,c pregiudiziali a’buo- 


nicoftumi; ma fi vitupera il vizio, douendo quefte più 
tofto effer lodate e riceuute, mà bensi quelle cherie- 
| {cono nociue non tanto a’recitanti , quantoà quei, 


che le afcoltano; e benche di quefta materia trattaffe già 
fin dall’anne 1637. in vn Libro , che allora fè ftampare in 
Viterbo con quefto medefimotitolo , con tutto ciò per» 


che non vi aucua comprefi chei foli Teologi, edi pare- 
ridi alcuni Cafifti , da’ quali auea poi cauate alcune con- 


clufiohi, ha voluto arricchire la preséteedizione di Auto- — 
rifagri, cprofani, ed acco mpzgnarla con erudizione, 
Ha diuifo il Libro in quattro Claffi; nella prima pro- 
uando » che l'Inuentore di tali Comedieè ftato il Demo- 
nio, porta molti'paffi notabili della Sagra Scrittura, ne’ 
uali fi leggono le varie frodi vfate dal medefimo per 
overtire gli huomini, feruendofi per lo più di falfe ap- 
parenze , di fpettacoli , e di giuochi publici in quel mo- | 
do, che fi coftuma nelle Comedie, e ne’ Teatri, come 
per cagione di efempio, volendo ingannare Eua, prefe 
la mafchera di ferpente; volendo far perdere la caftità 
4 Dina, l’itigò ad andare a fpaffo intempo, che ficele- 
brauano alcune fefte, le quali pruoua l'Autore foffero - 


Spettacoli, giuochi publici , 6 cofa fimile ; fuggeri 4 Ta- 


mar il craueftirli da meretrice per commettere incefto 


» 


4 
CRISIS: VAI PATRI CON | 
Tin vais condien l'ecu 
r 
4 
Pai 
| 
È 
| 
« 
; 
LI 
È 
È 
| 
è 
- 
Pa 
: 


né 


copGiuda fuo faocero ; voletido affii gget Giob, 
mettendo PAltiffimo sintrodufie molti perfonag 
Gio. Crifoftomo, di Olimpiodoro , e di alter 
erano quei ferui , che portauano à Giob fe 


della perdita degli armenti, delle pofleffionise de’ 


per far peccare il Popolo. Ebreo nell’4ndarealla. Tetra 


promiffione, vintrodufle i balli ; ¢ credendo fuperare! 


Giesù Crifto Signor Noftro colle tentazioni ff portò ver 


ramente da Iftrione , poiche‘oltre'all’auer mentito il 
fonaggio ; fece vna moftra di tutti i Regni del Mondo; 


promettendo darglili tutti, come fe fuffero fuoi. 


Ed acciò maggiormente apparifca la verità di quefto 

fuo patere, vi apporta le autorità di molti Scritturalià fuo } 
e.termina quefta prima Claffe cou.vna nobile ri-‘4 
—_fleffionedi S. Agoftino , il quale afferifce » ch’era di gran. @ 
difonore a’ Romani antichi il comparire nelle Scene; c | 


ne’Teatri publici. | 


Nella feconda Claffe riferifce tutto ciò » che alcuni | 
Scrittori Ecclefiaftici antichi, e modernihanno lafciato © 
{critto contro alle Comedie ofcene,particolarmente Ter- - 
tulliano, Taziano , Clemente Aleffandrino, Minuzio Fe- | 
lice, S. Cipriano , Lattanzio, Eufebio di Cefarea, S.Gre. | 
gorio Nazianzeno, S. Cirillo Gierofolimitano , Sozo- ‘ 


| meno, i Santi Gieronimo ; Gio. Crifoftomo » A goftino è 
Ambrofio; Ifidoro Pelufiota, edaltri Autori moderni. 


Nella terza porta vn fimile Catalogo di Teologi Scoy, 


laftici,e Morali, fciegliendogli dalle Religioni più riguar- 
deuoli della Chiefa militante , e confutando il parere di 


vo Autore moderno fopra di queflta materia , difcorre 


_lungamente de’ peccati mortali, che nel promuouerles » 
nel recitarle, e nell’afcoltarle poffono commetterfi da. 
ogni forte di perfone. 

— Nella quarta dopò di auer data notizia di alcuni Auto. 


ri Criftiani, e Gentili , che hanno {critco contro à quefte | 


Co- 


in Scena, cioè Demonij, e tali appunto-al parere di Sam 
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‘Comedie: pone-dodici Conclufioni, nelle qualittratta, 
quafiva fimile argomento è quel di fopra, cioè de’ pec- 
| “catimortali. che 
glicommetta. 
CORNELIVS NEPOS DE VITA EXCEL- 
 dentium Imperaroruni interpretazione, © motis tllu- 
| firauit Nicolaus Courtis Humanitatis Profeffor in 
Vriwerfiate ParisIuffu Chriflianiffimi Regis in vfum 
Sereniffimi Delphini. Parifijs, apud Fredericum 
Leonard. 1675104, | 
Remendo fommamente la Maefta de Rè Criftianiffi- 


loin-ciò , cheriguarda i-coftumi , mà le fcienze ancora. , 
‘ordinò ‘che da più ‘eruditi , ed intelligenti delle Lingue, 
‘e dell’Iftorie con ogni accuratezza: e con particolar dili- 
genza fi poneffe in chiarotuttociò., che poteffe rendere 
| faticofa, ed ofcurala lettura de i Libri degli Autori La- 
tini ; affinche alla notizia di quel Principe fi tramandino 
le fcienze colla maggior purita s'e verità poffibile.. Toccò 
a M. Courtin Cornelio Nipote» che compofe le Vite de’ più 
celebri, ed eccellenti Principi ‘con oggetto di proporre» 
à i Grandi nobili Idee, colle quali poteffero regolare les 
loro azzioni per renderle illuftri, e degne di aminirazio- 
ne. Moltiffime fi contano Pedizioni di quefto Autore; 


anzi può dirfi non efferuene ftato alcuno » fopra di cui gli 


eruditi più celebri vi abbiano tanto faticato y mentre 
31.Commentatori porta nominatamente M. Courtin nel- 
la Prefazione» ‘oltre molti altri» che per cflere di minor 


grido egli lafcia fottò filenzio: Tuttauta a tance fatiche di 
huomini di tanta ftima preffo la Republica Letteraria hà. 


creduto M.Courtin di poter aggignere anche le fue,per- 
fuadendofi di non effer quefte per riufcire infruttuofe, e 
AnnoIX. di 


‘mo nella buona educazione del Delfino; non fo- 


vifi poffono fare y'e chi principalmente. 
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33. CIORNA @ 
fuperffue, poiche alcuni degliaccennari Commentat 
troppo largamente fi fono diffufi in materie di: poco mam 
mento, ò troppo fcarfamente fermati oue richiedeva 
bifogno , edakri attendendo di fouerchio alle voci 
alla frafe , fono tiufciti mancheuoli nelle cofe effenzialifi 


il chefiè préfiffo l’Autoredi fuggire nella prefente Jo 
zione premendo oltre modo nella breuità , in manicrag cc 
erò » che niente vi rimanga di ofcuro, e che'non fia ftarogill d 

te condo Il bifogno » dilucidato con note. c 
IOANNIS SIGISMYVNDI ELSHOLTII DE. t 


Stillatoria curiofa ; accedunt. V tis. V denij Guernert 
Rolfincij non Entia Chimica . Berolini. Typis Run- 
gianis 1674in8. 


N On pretendendo l’Autore che proporre ilprefen- | 
- telibro per ifprone de’ più fublimi ingegni ad in- am 
uefigare più particolarmente ciò » che egli breue , ma 
eruditamente hà toccato della varietà delle diftillazioni 
colorate, non potea in miglior modo darne nell’ ifteffo. 
tempo documenti eccellenti , e-diletto.a’Lettori.. 
Diuidefi il prefente libro in 16. capitoli: IL primo-de” | 
| quali è. iFproemio dell’Opera, enel: fecondo prima di pro- 
porre le diftinzioni de’colori, và cercando la natura di 
quegli, e fi ferma nella fentenza ».che fembra più chiara, 
delle altre, cioè, che il colore fia l’iltelfa qualità del cor- 
po colorato., equindi venendo.alle loro. differenze, gli 
diuide-in:reali, ed apparenti; i-primi-de’quali nuonamen- 
te dinide » ò-per dir meglio. fuddiuide in.penetranti, ed' 
in fuperficiali , e vuole: che il colore prefo in aftratto fia 
di tre forti , della prima,.primitiuo, ò femplice » della fe- 
 conda,compoftose della.terza fcompofto. Ciò chiaramen-- 
te fpiegato,efpone varie forti di effetti naturali nell’emer= 
Sone », che fanno i colori nella miftura. di varij.liquori. 
| | Nel: 
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el terzo: apicalo: dimofica i i vali dello. Aittace ‘eda 
curioferegole per introdurre nell'atto dello 
Jare. nell'acqua varie. fertidicolori. 

Congiene. il.quarto.molte di ftillare minera~ 
hi, e ‘metalli, difcorrendoifi i. come dall’oro proceda il co= 
Jor roffo, dall’argento l’azzurro, e fimili, e con vgual me- 
‘todo procede nel trattare degli animali , e de’ vegetabili, 
doue finalmente conchiude , che Ja medefima facilità » 
che fi.hà per fignere i colori, fi pruona nell’ inuentare gli 
| odori, quando che Pacqua,che paffa per il lambicco por- 
ta con fe Podore ; ed il colore di ciò , che vi è pofto, e sa 
maggiorchiarezza ne propone gh efempi. 

Nel terzo capitofo poi , e ne’feguenti fi diffonde 4 mo- 
ftrare varie efperienze de’ vegetabili ; fi dilunga in difcor- 
rere dell’erba Veronica, la quale fe verrà nell’atto dello 
| ftillarfiafperfa diacqua apparirà di color diuerfo da quel 
| cheeffa riceuerebbe nell’effer {pruzzata di altro liquore, 

difcorre della diftillazione della Camomilla, del Legno: 
nefritico , delle feccie del vino, del Cerfoglio, del Giglio 
pauonazzo faluatico, e di altrecofe. 

Nel 15.tratta de’Coralli, ne affegna le diuerfità , ela 
maniera di ftillarfi con diverfe efperienze ° 
> Si trattiene in fine nel cap16. in addurre vari) efempi, 
per dimoftrare Pefferuefcenza, &incalefcenza nella mi- 
ftione di varie cofe, ed infieme l’attenuazione delle me- 
i defime, donde l’Autore prende occafione di fcriuere de’ 
medefimi effettinel fangue e nel di lui fiero ; del quale 
porta dotte offeruazioni. | 

Segue va breue trattato de’ mom Enti Chimici che fono. 
quelle operazioni Chimiche , che non effendo realmente, 
ne potendo eflere, fono propofte da Chimici con gran» 
ftrepito . 

E Opera di Autore anoniino;il quale poftofi nome Vibis 
che nella greca fauella fi gnifica Nemo , pare abbia voluto. 


vnire alla nullità de’ medeliminon Enuil niente del fuo 
nome ;, 
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100 — GIORNATE. 
nome; contiene grand’ietadizione;e viene feguità, ed denti 
compagnata con lodi da Girefhero Rolfincio Chimica frum 
Medico, il quale con ‘molte belle ragioni compendia 

famente portate nel fine del Libro;riftretre in 14: 
tenzica l'autorità del precedentetrattato. no al 

| 
OSSERV AZIONE DELL’ ECCLISSESOLARS 
fatta in Roma li 11, Giugno 1676. dal P, Egidi dele 
Gottignez delli Compagnia di Giesù Profeffore del 


de Matematiche nel Collegio Romano. 
Opo di autre il Padre Gottignez preparati i conii mod 


fueti ftrumenti, de’quali abbonda la fua Speculay Il 
aftronomica ; e dopo di anere confiderato diligentemen> Hm che 
tel’ afpettata Eccliffe del maggiorlaminare, notò il fue MB affai 

| principio nelle ore aftronomiche 20. € minuti 15. dope {pet 

il mezo giorno antecedente delli 10 di Giugno;cioè nel: fto £ 
le ore 12. e minuti 44.e mezo dell’Orologio Italiano del Hm Mic 
giorno 11. di Giugno, ed il fine nelle ore 2 3. € minu- ogg 
ti 16.€ mezo, cioè à dire nelle ore 15. e minuti 46.¢ Bm hat 
mezo. Duro dunque |’ Eccliffe tre ore, evn minuto ; è» le qi 
mezo, e furono coperte fette dita » e mezo del diametro’ | Mic 
folare dal Difco della Luna. 

In quanto ai modi pratticati da quefto Padre, edins 
quefte ed in altre Offeruazioni, fono ficuriffimi, e degni’ MH 88 
di venir publicati per la nouità di vna parte di loro in- MH il di 

uentati dal medefimo . Per offeruare il momento del? ora’ MH. Mi 
egli fi è feruito di due diuerfi Orologi ofcillatorij, è fia- MI S$ 
no fatti col pendolo, che moftrano le ore, ed i minuti fot 


conindici diuerfî, e di vna linea meridiana fatta con vno 


ftile alto 22. palmi Romani; € per incontrar le ore cons chi 
l’ eleuazione del Sole hà adoperato vn Quadrante geo- ftà 
metrico, che hà perradio cinque palmi Romani. | col 

In tre diuerfi modi ha offeruata quefta,ed altre Eectiffi. me 


Il primo col Canocchiale armato di vetri colorati cons. 
| dentro 


la 
è 
a 
\ 
% 
& 
LI 
È 
. vd 
- ati 
DI 
A 
>H 
PI 
* ta 


» 


49 


a 


Ù è 
Par 


Ilfecondo modoé coll’ imagine del Sole rapprefen-. 


tata in vna caftaper mezo di vn Canocchiale, del qual 


modo affai communemente fi feruono gli.altri Aftronomi. 
. Ilterzomodo,nuouo; eficuroé col fuo Microfcopio, 


afferma riufcirli non folamente efatto ; mà. commodo 


affaitanto per offeruare Eccliffe,quanto per altre mifure 


Microfcopij non fono communeméte vfati per vedere che 
oggetti minuti, e vicini;mà dee faperfi, che quefto Padre 


hà tronato vn modo di fareMicrofcopij con quattro lenti, — 


fpertanti allaPratticaGeometrica: Forfe parrà ftrano que- 
fto modo di mifurare.ò di offeruare 1’ Eccliffe,ftante che i 


le quali non feruono,.che per dilatare il cipo-vifibile del 


Microfcopio, e fare , che gli oggetti non comparifcano 


incuruati, in modo che col fuo Microfcopio fi vedono in 


vna occhiata molti oggetti, ò. molte parti del medefimo 


oggetto; e quefto fenza ftorciture: Nel fuo Microfcopio. 
il diametro del campo vifibile è vguale all’ altezza del 


| Microfcopio » e di quefto volendo feruirfi per vedere 

oggetti lontani, applica vno fpecchio di criftallo nero di 

fotto, in modo che pet via di rifleffo fi vedano gli ogget- 

ti nelMicrofcopio con vn occhio; e pertanto all’aler ’oc- 
chio vengono come rapprefentati fopra il piatio, dove 
ftà appoggiato il Microfcopio, ed in quefto piano col 

compaffo, ò fcala diuifa in parti vguali,fi truouano i dia-. 
metri apparenti degli oggetti. | 
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Roma della medefima Ecclife dall S N. 


ITN Ella fpecie, & imagine de’ corpi de i daedumingii 

D trafimeffa per Canocchiale di otco palmi: in 

carta aggiuftata colle folite diuifioni,ch'è il fecondo mam 

 dodelPadre Gottignez, fi fono feruiti i Signori N.N. @ 

| fare 1a loro Offernazione, e per la mifura del tempo ohi 

tre gli Orologi) folati, ‘eda ruote col pendolo accoriki 

modaticolle preventive offeruazioni di varie altezzei 

del Sole prefe con vn perfettiflimo quadrante di quatre 
piedi Romani, hanno numerate diligentementeJe vibra 

zioni di va pendolo fperimentato più volte contené 

- re ofcillazioni in vn ora: che però pofti alPording 

 tfoliti trumenti, fi cominciò ad offeruare vna piccolaò 

inombrazione nel lembo occidentale del Sole, all’ oral 

“che con l’altezze folari prefe col quadrante, € colla’ 

coincidenza degli Orologij , fi ftabili effere-il principio 

dell’ Eccliffe tre ore, e minuti 5 3. auanti mezo giorno, 

_ che erano dell’ orologio commune ore 12. € minuti 36. 

in quel punto cominciarono a numerare le ofcillazio- | 

ni del pendolo, come fi vede dalla ferie delle Offerua- 

zioni feguenti dalle quali fi comprendono la quantità 
dell’ofcurazione, ¢ la durazione dell’ Eccliffe. 
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| —* chiamato: nella loro fauella Ergots , e nel Gaftonefe Bled 


3 


di Francia intorno certi sifersa nel 
Giornaledi Francia, 


Signor di Peraule anni fono riferì all'Accademigi 
Reale delle fcienze in Parigi, che ‘paffando in Solo 
gna aueya intefodai Medici, ‘e Chirurghi del Pacis; 
che l’Orzo ; 6 Segala alle volte erano si cattivi, che lv {68 
del Pane, in cuientraua qualche acino così deprauato; | 
faceua in alcuni venir gangrene in vna paste, in altri ; in} 
altra , è fegno che cadeuaa chi vn dito, a chivna mano; 
od altro membro, € ciò che maggiormente rendéua. mes 
recedena quefte gangrene , nè febre né 
infiammazione nè dolore cenfiderabile. 
Orail Signor Dodartinquefta lettera più minuta 
contezza per le molteofferuazioni , che ha fatto di qual. | 
che grano di queft’orzo degenerato ; dice; ch'è nero di & 
fuori, e bianco dentro, e quando è feeco diuiene più du- 
| rosedivna foftanza più coftipata che il grano naturale: | 
Non hà fapore cattiuo se ve n’é alcuno , che nell’vitimo | 
hà il gufto fimile al miele . In Sologna quefto grano vien | 


. corni .Stà più dentro la {pica che qualunque altro gra- 
‘ no. Nafcenegli anni vmidi, particolarmente quando do= 
po la Primavera piouofa viene vn caldo 'écceffivo 
Alle volte trà imali, che produce fà venire delle febri 
maligne,e dà particolarmente alle gambe, ed alle braccia, . 
__facendolifubito incancherire: ll foto rimedio è di taglia. 
refui prineipio quella parte , che fi conofce offefa. Ha 
fatto il Signor Dedart alcune efperienze di, quefto pane 
difola Segata, che dato ad animali di varie fpecie » gli. 
hà fatti fubito morire. I 


IN ROMA, Per Nicolò Angelo Tina. MDC.LXX VI. 


Con Licenza de’ Superiori _ Prinilegio. 
. ‘ 
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LETTERATI. 


Anno 1676. 


ECCLESIASTICA IN MATRIMONIVMO 
poteftas Dominici Galesij Ruben. Epifc, (oc. Apolo- 
gemapro vetuftifima rc. doctrina deiure Ecclefie in 
fanciendis legibus fidelium matrimonium impedien- 
tibus 5 o dirimentibus s nec non in ipfis difpenfandi 
contra loannis Launoy dottrinam Coc, Adfunt 
etiam contra eundem Launoium V indicie pro Anna- 
tarum luflitia,& Summa Dini Thome. Roma, 
Typis Tinaflij. 1676. in 4. 3 
(Ri OMPARVE in Roma in ful principio © 
IC 


dell’anno 1675. vn Trattato di Gio. 
Launoio col titolo Regia in matrimo- 
potestas lo fcopo di cuié pers 
Cds! parfì le ragioni d’ iftituire leggi in tute 
| Ss che del ma- 

- trimonio si nell’impedirlo, e nel dirimerlo , come nel di- 
fpenfarui. E benche titolo così improprio, e dottrina così 
perniciofa fia per riceuer le cenfure non folo dalla co- 
fcienza mà anche dalla prudenza di ogni Principe fa-_ 
uio , con tutto ciò il prefente Autore ba ftimato bene im- 
| piegare le fuefatiche per confutarne le opinioni , sì ins. 
quello, che riguarda la dottrina, ci dogmi della Religio. 
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106 GIORNALE - A 
ne Catolica; come in cid, che fpetta all’Iltoria Sagrase 
profana » ed alla Dottrina commune di tutte le fcuoles, 

Si diuide quefto Libro in due Capitoli: nel primo ef. 
pone la differenza , ch'è trà il matrimonio de’Fedeli ; ed 
il matrimonio degl'Intedeli, qual diftinzione è forza di 
| vfare per conofcere quali fieno le leggi, che diriggono 
l’vno, e l’altro: dimoftra qualmente i] matrimonio de’Fe- 
deli alla qualità di contratto naturale ha vnito infeps 
rabilmente il Sagramento ; e nelportare le ragioni fon- 
damentali di ciò, pruoua concludentemente, che alla 
Giurifdizione Ecclefiaftica folamente appartiene il dat 
leggi impedienti, e dirimentiil matrimonio, &il di- 
fpenfare in effe, per efferne incapaci i Principi fecolari; 
perche fi tratta di cola fagra, e come tale {pecialmentes 
— riferuata alla Chiefa , facendo fucceffiuamente vedere», 
come quefta dottrina è ftata fempre communemente ab- 
bracciata da i Cattolici, infegnata dagli Apoftoli , con- 
fermata da i Sommi Pontefici, da i Sagri Concilij. e da 
— Santi Padri, e difefa concordemente da’Teologi , Cano- 

nifti, Giurifti , eda tutte le Scuole . x È 

Parlando del matrimonio degl’Infedeli , dimoftra che | 
— quefto non eccede i puri termini di contratto naturale, e. 
ciuile , e perciò appartenere a’ Principi laici, tanto fede- 

li , quanto infedeli ( rifpetto a’ loro fudditi infedeli) il © 
darne leggi con impedimenti ancora dirimenti » e douerfi 
ricorrere a’medefimi perla difpenfa. | 

Nel fecondo Capitolo fa conofcere P’errore dell’accen- 
nato Launoio: con. auer trafcurata vna tal diftinziones. . 

Indi rifponde a gli argomenti propofti,alle ragioni, ed al- 
Ie Iftorie dal medefimo addotte feruendofi delle-dilui 


medefime ragioni , dottrine, autorità se parole percon- @ 4 
uincerlo, e confutarlo. Spiega incidentemente molti Ca- | A 
noni , ed erudizioni fagre » e profane finiftramente inter- 9 © 
pretate, ed impropriamente allegate dal Launoio, acui @ 
| per torre ogni pretefto di cauillare, compruouail tutto Yt 
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colle autorità de’ maggiori Dottori della Sorbona. 


Entra con tal’occafione ad impugnare altri errori del’ 
medefimo Launoio ; contenuti in vn altra fua Opera inti- 


| tolataVemeranda Romane Ecclefie traditio circa Simoniam » 
nella quale hà ofato di condannare come Simoniaca 


l’impofizione, e l’efazzione delle Annate, che da’Roma- 
ni Pontefici fi impongono , impugnando parimenti la, 
Somma Teologica di S. Tomafo come Opera non compe- 
fta da quefto Santo Dottore, ond’è, che aggiugne a quel 
Apologia due breui, ed erudite offeruazioni intitolate 


Vindicie pro Annatarum iuBitia» & Summa D.Thome . 


In ciò, che appartiene alla Somma di S. Tomafo alle 
molte autorità, e ragioni portate dal P. Natale Alexan- 
dre nel {uo Libro Summa D. Thome vindicata aggiugne — 
vna pruoua infalfibile cauata dalla teltimonianza di To- 
lomeo Lucenfe Difcepolo, e familiare di S. Tomafo, ed 
è, che egli fteffo lo atrefta nel fuo Cronico manufcritto 5 
che fi conferua nella Libreria Vaticana. 0° ite 
Per quel che tocca Pimpofizione delle Annate,dimoftra 


laragione, ela giuftizia, che in cid hà il Pontefice. Di- 


{corre de’Concilij di Bafilea, e di Coftanza, da’ quali 
(fe bene illegitimi, eriprouati da Santa Chiefa ) pren- 
dono ordinariamente le armi quei maligni, che vogliono 


‘ impugnare la fuprema autorità al Pontefice Romano, € 
i  pruoua parimenti non effere di S. Ludouico Rè di Frans 
_ ciala Prammatica » che ad effo in quefto particolare fi at- 


tribuifce . 
- E perche il detto P. Natale nel Libro Summa D. . 


Thome vindicata fotto il titolo contra Launonianas circa 
Simoniam obferuationes animaduerfio fecondo il parere 

dell’ Autore, è caduto in alcuni errori nella materia delle 
Annate » fono perciò da effo rigettati , e dimoftrati con- 
trarij alle Dottrine Catoliche. E ftata quel’Opera come 
pofta trà le occupazioni della mutazione di ftato, mentre 


— l’Autorein quefti dì è ftato promoffo al Vefcouado . 
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108. GIORNALE 
SECOLI AGOSTINIANI,OVERO ISTORIA. 
— Generale del SagroOrdine Eremitano del gran Dotto» 

re di S.Chiefa Aurelio Agoftino Vefcono d' Hippona, 

diuifain 13. Secoli,compofta dal R. P. Fr. Luigi To- 
relli da Bologna Maeftro in Sagra T eotogia,@o'c.T 


in foglio. 


A Religione Agoftiniana » come quella che ebbei | 


principij ne’ primi fecoli della Santa Chiefa Catto- 
lica,é ftata feconda madre di Vomini illuftri per dottrina, 
e per Santità , ed hà fomminiftrato agl’Iltorici in tuttii 
tempi copiofa materia nella moltiplicità degli auueni- 
menti. Ond’é, che il P. Torelli, come figlio della me- 
defima hà giudicato gran feruizio di S.Chiefa raccogliere 
tutto ciò , che dalla di lei origine hà ftimato degno di ef- 
fere tramandato alla notizia del Publico . tu. 
Vicironoi tre primi Volumi gli anni paffati , ed hà egli 
follecitata la ftampa del quarto; perche in quefto forfe ca- 
deuano gliauueniméti più memorabili di ogn’altro fecolo. 
Nella prefazione rifponde alla cenfura ; che fà il P.Fi- 


lippo Labbe. nel fecondo Tomo de Script. Ecclefia- 


| Sic. fopra dell’Encomiaftico ftampato in Bruffelles nel 


1654. dal P.Filippo Elfio, nella quale niegaà quefto 


ogni fede, come quello , che fuppone contenga molte» 
cofe repugnanti al vero intorno al Monacato di molti 


— Santi Agoftiniani, e moftra con molte ragioni che il 


Monaftero Lerinenfe fù poffeduto 
dalla Religione Agoftiniana. 

Principia l’Iftoria di quefto Tomo dall’anno di Crifto 
1154. del fecolo nono il primo , e della Religione il 
768. e comincia dal ritorno , che fece dalle Spagne nel- 
l’Italia S. Guglielmo Duca di Aquitania per viuere fo- 


per vn gran tempo 


litario nella Selua Liuallia fituata tra le due Città di Pifa, 


edi 


Quarto. In Bologna per Giacomo Monti.1675. 
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D PSL'ETT'ERATL 12090 
e di Lucca, di doue coftretto à partire per li mali tratta- 
menti de’fuoi,pafsò a fondare vn altro Conuento in Mon- 
te Pruno dopo ad Stabulums Rhodis , detto volgarmente. — 
Malaualle luogo orrido, ed incolto molto à propofito 
per Penitenti folitarij. Quiui diede principio alla Rifor- 
madell’Ordine Agoftiniano, che dal nome del Rifor- 
matore fi: chiamo l'Ordine de’ Guglielmiti. 
Moltiffimefonode Vite sche riferifce in quefto Volu- 
me, poiche fù la Religione Agoftiniana in quefto feco- 
lo molto feconda di Vomini grandi, de quali quì fi trala- 
{ciano , ed i nomi, e le azzioni per isfuggire la proliflità. 
Dì piena notizia di moltiffimi Conuentisì di Vomini, 


‘come di Donne,che fotto la Regola di S.Agoftino furono 


fondati in diverfe parti del Mondo, & adduce le Copie 
degli Strumenti, Donazioni,e Priuilegij de’Principi Eccle.. 
fiaftici, e fecolari, come anche moltiffime Bolle de’ Ponte- 
fici, cominciando da Aleffandro Terzo nel 1163. fino à 


| Gregorio X.concernenti la Religione Eremitana,moltiffi- 


me delle quali non fono regiftrate ne’ Bollarij volgati. 

E perche in quefti tempi fegui la fondazione , ò con- 
ferma di molti Ordini fotto Ja Regola di S. Agoftino , gli 
regiftra fecondo la loro antichità , e fono; quello de’ Cru- 


| ciferi, e di S. Giacomo di Spagna tanto Clericale, quan- 


to Caualerefco ; di S. Paolo primo Eremita detto di 
Terra d’Ofca in Portogallo, de’Canonici Regolari di 
S. Marco di Mantoua, de’ Caualieri Teutonici , e di 
S. Spirito inSaffia, della Congregazione de’ Canonici 


. Regolari di S. Giacomo di Cella volana; dell’Ordine de’ 


Vallifcolari, e di S. Giorgio di Alfama; della Santiffima 


. Trinità del Rifcatto;di S.Paolo primo Eremita di Vnghe- 


ria dell'Ordine della Mercede, e di quello de’ Serui , 


oue fi ferma alquanto à narrate, come riceueffe la Rego- 


la di S. Agoftino per ordine della Beatiffima Vergine , es 
quanto gionaffe 4 quefta Religione l’eflere reputata vna. 
cofa fteffa coll’Ordine Eremitano . li 
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rio - GIORNALE | 
Ma più d’ogni altroè confiderabile in quefto Tom 

PV nione grande fatta per ordine di Papa AleffandroIV. 
(chiamafi quelta V rione grande a differéza di molte altre 
Vnioni feguite in diuerfi rempi,particolarmente fotto Ia. 
nocenzo IV. per. comandamento di cui tutti gli Eremit 
della Tofcana paffarono alla Religione Agoftiniana ) Fu. 
| ronoin queft Vnione nel Conuento di S. Maria del Po 
polo per opera del Cardinal Riccardodi S.Angelo al. i. 
lora Protettore dell’Ordine aggregate in vn fol corpole 
— Congregazioni de’ Guglielmiti, Giamboniti, Britinenfi, 
Agoftiniani della Tofcana, e di S. Benedetto di Fabale;È 
vuole,che Aleffandro IV. s’induceffe à quefta Vnione per 
vna vifione , ch’egli ebbe, di S. Agoftino,nè manca a fe 
fteffo in diféderfi dalle oppofizioni di chiciò n6 appruoua. 

Oltre a cid che riguarda la pura Iftoria , vi hà frapofte 
diuerfe controuerfie con perfone erudite, come per ca» | 
gione di efempio , fe quella Dama principale di ftirpes 
_ Regia pernome Vincenza , della quale fi fà menzione nel 
Dectetodi Graziano, & Dec. 1.4. tit. gai Clerici ; che nel» 
l'anno 1192.prefe l’abito Agoftiniano, faceffe la profef- 
fione in mano di vn Religiofo Eremitano, ouero Cano- 
nico Regolare , come coftantemente vuole il P. Gabriele | 
Pennoti. Riconferma,ecompruoua col teftimonio di 


molti Scrittori contro all’efpofizioni del detto P. Penno. pri 

ti, e del P. Lezana, ciò che nell’apparato del primo To- mt 
mo de’fuoi Secoli fcriffe intorno alla celebre profezia dell’ la 

AbbateGioachino dell’Ordine Eremitano. Pruoua, contro m 

il fentimento di molti, che S.Francefco di Affifi,prima di pi 

fondare il fuo Ordine, foffe Religiofo Agoltiniano fotto la d 
difciplina del B. Gio. Buono » con tutto che neghiil d 

P. Luca Wadingo , che il B. Gio: Buono prima del 1233. @ $ 
foffe Agoftiniano; E perche gli fremitanidi Oxford 
gono dal fudetto P. Wadingo imputati di non sò qual @ ? 


querela poco onoreuole, con molto ardore gli difende, j 
fi come fain ogni altra occafione, nella quale pare véga | 
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DE LETTERATI. 
tolto» ò diminuito alla fua Religione ciò; che le fi deue 
per merito. | 
ATHANASII KIRCHERI E SOCIET. IESV 

Arca Noe in tres libros digefta. Amftelodami apud 
.. Ioannem Ianfonium 4 Vvaefberge 1675. in fol. 
E lo ftudio più nobile, e più curiofo nell’Architettu- 
raè quello, chefi fa ful più antico, è certo che P'O- 
pera di queft’Autore è degna di offeruazione, e di am- 
mirazione per l’antichità della fabrica che defcriue, che 
può dirfi la prima nel mondo, per la vaftità della mole» 
poiche ferui quafi per rinchiuderui vn mondo, e per chi 
ne ordinò il modello » che fù l’ Autore del mondo. Gli 
Atei, che non vogliono crederla , deridono come infuf- 
ficiente qualunque machina al ricouero di ciafcheduna._». 
fpecie degli animali, & alla prouifione del loro mante- 
nimento; ma l’Autore riducendola con ragioneuoli ar- 
gomenti,e cò fifiche, e matematiche dimoftrazioni advna 
| Architettonica proporzione sù le medefime primelinee © 
della Sagra Iftoria » la fà vedere non folo fufficiente, ma 
molto bencommoda al numero cognito degli animali, 
che effo defcriue, ed ancora à numero molto maggiore. 

Trafcorfi con breui offeruazioni quei primi fecoli, che 
precederono il Diluuio, e la corruttela de’ coftumi com- 
munemente in quell’età più vicina, fi ferma à confiderare 
la genealogia di Noe, il quale nacque negli anni del 
mondo 105 6. della linea de’figliuoli di Dio, la quale» 
prouiene da Sethterzo figlio di Adamo, è diftinzione» — 
della progenie di Caino, che vien chiamata fotto nome. 
de’ figli degli vomini , conforme gli diftingue la Sagra, 
Scrittura , eglifpiegano gli Efpofitori. | 
~ Da quefte due denominazioni hanno cauate gli . 
antichi Rabini molte fauolofe inuenzioni fopra de Gi- — 
ganti di quei tempi appoggiati a’Libri di Henoch, che 
per apocrifi fono rigettati communemente , de’ quali 

PAutore 
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ris - ‘GIORNALE a 
l'Autore porta vn frammento, ed offerua le proporzidg 
prefcritte da Dio 4 Noe dopo il comandamento di dii 
ver fabricar Arca, nelle quali concordano puntualmen: 
tei Tefti Latino, Ebraico Greco , Caldeo ; Siriaco, & 
Arabico ; e difcorlo de’legni, e del bitume, defcriue | 
Regione Edenia, oue fuppone, che fofle fabticata l’Ara 
per la vicinanza del Monte Libano ;’ e della Mefopota 
mia » doue fi conducetiano gli alberi per detta fabrica, 
e per la commodità dell’ Eufrate abbondante di bitume, 
e peraltri argomenti. 

| Per fondare poila fuaintenzione, rifpetto alla gran. 
dezza, ftabilifce la proporzione de’cubiti , che chiama, 
cubiti Romani , rigettando l’opinione di Origene, e di al- 
tri che prendono per mifurail cubito geometrico di fei 
piedi, con la qual mifura verrebbe di grandezza quali 
incredibile , e con quefta proporzione diftribuifce gli ot-. 
— dinide’ ripartimenti fecondo la qualità , e la grandezza 
degli-animali , affegnando in oltre le ftalle, le difpenfe, 
le conferue, ed altri ricettacoli da conferuare il vitto per 
vn numero si grande, e sì dinerfo di animali, oltre all’a- 
bitazione per Noe , e per la fua famiglia. | 
__—Conquefta occafione accenna compendiofamente le 
qualità, le virtù,e le proprietà di ciafcun’ Animale,ponde- 
randone la varietà di molti,come diverfi folaméce perla 
varietà de’ climi, e delle zone, fotto delle quali nafcono, 


onde apparifcono diuerfi di {pecie,come fi è‘ofseruato ne- Ue 
gli animali portati dall’Evropa all’Indie, per lo che fire € 
ftrigne ad vn numero determinato,e cognito di quegliani. MN" 
mali, cheragioneuolmente furono introdotti nell’Arca. 
Dopo i cento anni, che feruirono alla fabrica dell’Ar- P: 
Ca» vi fi legono alcune morali offeruazioni fopra de’fette t 
giorni , che precederono immediatamente il Diluuio, € 
come l’ingreffo degli animali fù per comandamento. di i 
Dio, e per miniftero degli Angeli, non per vmana dili- 


genza, come afferma Filone. = 
E per- 
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DE LETTERATI 
E perche alcuni hanno dubitato che quefto Diluuio — 
fia potuto prougnire da cagioni haturali , Autore ne ri- 


pruouale ragioni y;@hne'rigettale opinioni: come fa di 


xe 


quei, che hanno ‘ardito. di afferire, che trà gli antichi 
nonvifiaftato chi abbiafcritto diquefto diluuio ; leg- 
gendofi in Giufeppe Ebreo, ed in Eufebio, che Berofo 
Caldeo, Melone, Abideno, e molti altri Scrittori an- 


tichiffiimi trà gentili, ne hanno efpreffamente parlato » e 


Platone ifteffo nel fuo Timeo pare ne moftri qualche no- 
tizia , done introduce yn Sacerdote Egizzio, che raccon- _ 
tando a Silone le inondazioni particolari, e più notetrà 
Greci, ne fuppone vn altra più antica se maggiore. 
Spiega molti aleri dubbi , e concorda alcune differen- 
ze trài Tefti Ebraico, Greco, e Latino ; circa al tem- 
po, che durò l’inondazione vniuerfale fopra: la Terras > _ 
e circa al modo della decrefcenza delle acque: defcriue i. 
Monti Ararat dell’ Armenia, vue l’Arca fi posò s fecondo 


_ la verfione de’Settanta , quai Monti da Tolomeo fone 


chiamati Monti Cordiani, e vengono loro affegnati 75- 
gradi dilonghezza, e 39. dilarghezza. Ragguaglia, co-.- 
me alla falda di quefto Monte è al prefente vn Monafte- 


rio di gran ftima in quelle-parti , oue tiene la fua réfiden- 
2a il Patriarca degli Armeni, e che di quefto Monte trat- 


ta diffufamentel’Oleario nel fuo Itinerario Mofco-perfico: 

Termina finalmente l’Opera con alcune curiofe offer- 
vazioni dello ftato del mondo auanti, e dopo il Diluuio, 
e delle variazioni» ed alterazioni accadute ne’Mari, 


— nell'Ifole sne'Monti;e nel refto del continente, e nel de- - 


{criuere la Genealogia de’figli di Noe accennai princi- 
pali fondatori de’ Domini), e delle Città, e de’primi Scrit- 
tori di varie fcienze dopo il Diluuio. SERI 
Quello che-accrefce la vaghezza di queft’ Opera èl’ef- 
ferui inferti. moltiffimi rami , vna parte de’quali rap- 
prefenta i profpetti eftrinfeci dell’ Arca , & la difpofi - 
zione, e ripartimento. intrinfeco fecondo la qualita, ¢ 
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la folita notizia. — 


P, VIRGILII MARONIS OPERA, INTER. 
pretatione notis illufrauit Carolus Ruaus Soc.I 
Iuffu ChriStianiffimi Regis ad vfum Serenif. Delphi». 

ni. Parifijs. Apud SimonemBernard, 167 5..in 4. 


El commentar Virgilio ha ritenuto quefto Padre | 

il metodo di M.Courtin.nel {uo Cornelio Nipote. 
Pone in primo luogo la vita del Poeta fcritta da Autore 
incerto, benche venga falfamente afcritta à Donato,ed 
ancorche fia piena di errori, è però molta antica, e de-. 
ena di ftima. 


A quefta fafuccedere la vita del medefimo,cheha c 
egli compofta fecondo la ferie degli anni della fondazio- D 
ne di Roma, e de’Confoli , e che riefce di molto gioua- gi 
“mento non folamente per le notizie pertinentià Virgi-. d 
. lio, mà perche breuemente tocca alcuni punti principali f 
dell’ Iftoria Romana di quei tempi , come.per cagione di f 
Nell’anno di Roma 684.effendo ConfoliPompeo Ma. . 
gno; e Marco Licinio Craffo, nacque Virgilio li 15. Ot=- 

_ tobre, come riferifce Flegone appreffo Fozio, e Marzia». | 


Je nell’epigramma 68. del lib.12. | 
— Nell’anno 691. fotto il confolato di Cicerone, è di C. 
_ Antonio, effeado Virgilio di 8. anni, nacque Ottauio, 
_ che fu poi detto Augufto»li 2 3. di Settembre ; ed offerua 
qui il P. de la Rie non effer vero, ch'egli 


GI OR NAL | 

diuerfità degli animali, e altra le figure al naturale iC 
è di tutti gli animali fudetti‘( fin doue può giugnere, BM duce 
| Ja notizia vmana ) che furono rinchinfi nel’Arca. Ma 
Quefto è il 36. Tomo publigaro colle ftampe dalla fe. Mi con 
racità di quell’'ingegno , e 7, altri ne tiene in pronto per MB Vit 
i dare alla luce; il che feguendo, fe ne darà a’ Letterati tak 
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diCefare per parte di forella , come alcuni hanno cre- 


duco; mà benfi'Nipote dellafua forella Giulia, che fir 


Madte di Azzia, della quale fù figlio Augufto. Sotto il 


-confolato di Calfurnio Pifone edi A. Gabinio , ffudiò 
Virgilio in Cremona trà le altre {cienze la lingua Greca, 
Ta Medicina, e le Matematiche. 


- 
* 


Nell’ anno 717. fotto il Confolato di M. Vifpanio | 


Agrippa, e di L.Caninio Gallo , fece Virgilio in età di 
‘34 anni lafua Georgica a perfuafione di Mecenate, ed 


in quefto tempo Ottauiano Augufto guerreggiaua contro 
Nell’anno 725.fottoil Confolato di C. Cefare Ottauia- 
no, e di S.Apuleio era Virgilio in età di4a.anni, nel qual 
tépo Cefare crionfo in Roma la terza volta de’ Macedo- 
ni, di Azzio,de’ Dalmati, di Cleopatrase dell'Egitto. 
Fa in quefta vita molte offeruazioni erudite ; ed infie- 
me curiofe: e trà ie altre rifolue Ia quiftione agitata 


~ nel fecolo paffato dal Poliziano e dal Pierio,fe debba, 


dirfi Virziliussò Vergilius; dicendo poterfi dire nell’vno, 


~ enell’ altro modo,mentre al riferire di Quintiliano fi di- 


ceua appreffo degli antichi Menerua,e Minerna, Diana,e 
Deana;ed in alcuni libri antichi fi legge Verginiusse Vir- 
ginius; E perche molti hanno creduto; che quefto nome 
di Virgilio; 6 Vergilio deriui ò dal nome vere, ò dalle» 
ftelle. che chiamanfi Virgilie, 6 dalla verga di alloro,che 
fu veduta jn fogno dalla fua madre in tempo , che di lui 
era grauida, ò dalla verga di pioppo » che fubito nato, 
fi: ( fecondo il coftume del Paefe ) piantata in terra, ò 


| dal'roffore virginale, per il quale fù in Napoli detto Par- 


thenias‘dil Greco ParthesosVergine,v’interpone il Padre 
de la Rie la fua opinione; dicendo , che il nome di Vir- 
gilio deriui dal fuo Padre, mentre fe ciò non; foffe vero, © 


. dourebbe dirfi P. Maro Virgilius, ponendoil cognome . 


. 


nel terzo luogo, enonP. Virgilins Maro. 
Offerua, che fino da giouane cominciò Virgilio à poc- 
siii | 
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a6. “GIORNALE 
taresed efamina fe veramente fiano fuoi tutti quei Poe: | 
metti, che li fi attribuifcono compofti, come fi crede, in 
quell’età, e fono Ciris, Acta, Culex, Moretum , Copa; 
vt, Cataletta, Epigrammata, Priapeia; e perche il-dubbiol 
‘maggiore è fopra del Ciris, e Culex, rifolue 
nè l’altro è di Virgilio; e trà molti argomenti ; che portal 
in pruoua di ciò,riferifce come confiderabile quello dele 
lo ftilefneruato, e vagabondo, de’concetti ofcuri ed 

degni della maefta, e chiarezza Virgiliana , benche fatti 
«in eta cosi tenera 

In congiuntura di riferire l'età e l’anno, in cui pigliò 4 
Virgilio latoga virile; nota che la puerizia fecondo le» 
leggi Romane terminana nell’anno 17. e che fe bene al- 
lora fi doueua pigliare la toga virile, ad ogni modo fi po- 
teua ad arbitrio di chi commandaua anticipare, e differi- 
re, mentre Augufto , come riferifce Suetonio » la prefe di MO 

16. anni, Caligola di 29. e M. Antonino Filofofo, al dire da 
di Giulio Capitolino, di anni 15+ 


€ Pp 

‘ Taccia di errore quei, che vogliono ; che da Cicerone Pp 
foffe afcoltatain Teatro la fefta Ecloga di Virgilio,e MW € 
che prorompeffe in quelle parole : Magna /pes altera Ro- Ml 
ma, che poi furono dal Poeta inferte nell’Éneide: men- b 
tre quando Cicerone fù vccifo , Virgilio non aueua co- Ì 
minciato ancora a fcriuere Ecloghe, anzi ne pure era ve- \ 


nuto à Roma. 

— Significando, che Virgilio venne la prima volta è Ro- 
ma raccommandato da Pollione 4 Mecenate per ricupe- 
rare da Augufto il {uo patrimonio vicino à Mantoua., 
toltoli in vna diuifione de’ campi) che fj fece in molte» 
Città dell’Italia,dice non effer vero cio, che fi legge nel- 
la vita attribuita 4 Donato, che Virgilio diceffe non al- 
tri effere il Padre di Augufto, che vn Fornaio, perche» 
auendo predetto alcune cofe fopra de’Cani,e de’Caualli; 
gli aucua Augufto in premio fatto dare del pane, e lo 
pruoua con buone ragioni:nega altresì che tornando Ot-. 

tauiano 
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 Teffle.vn Catalogo di Scrittori antichi, che hanno par- 
lato di Virgilio, e fono,Orazio,Properzio, Ouidio, Silio, 


DE LETTERATE 117 
guerra Azziaca ; dimorandovin vna Città 


detta Asella;leggeffe la Georgica , che» 


quando Hon poteva più ciò:fare, fe la faceffe leggere da, 


‘Mecenate, provando. che ciò non potè fuccedere, ches 
*dopodaguerra di Egitto. 


% PA 


* - Mori quefto gran Poeta in età di 52. anni nell’anno 


diRoma735-c di Augufto 45.li 22. di Settembre ins 
Mi Brindifi, 6come altri vogliono in Taranto, ed il fuo 


corpo fù -fepellito in Napoli , come egli medefimo defi- 


Stazio, Giovenale, Marziale, Sulpizio Cartaginefe, Al- 
cimo, Velleio, Seneca» Plinio, Tacito, Quintili ano, Ma- 


crobio, Gellio, e Lampridio. — 
La maniera, che hatenuta in quefPopera è molto bel- 
a, ed vtile; poiche mette primal’ interpretazione , 6 fia 


parafrafe de’ verfi, la quale per effer fempre continua, e 
per effer fatta in profa, rendeà merauiglia chiari e fa- 


cili i concetti del Poeta, e dopo vi aggiugne le note,nel- 
le quali non hà voluto fare oftentazione d’ ingegno, mà 


bensi hà cercato di fpiegare quello , che veramente auca — 
bifogno di {piegazione, inferendoui erudizioni, che fer- 


ono a render più chiari i paffi, chef illuftrano colle no- 


te: per efempio in quefti due verfi, che fono i primi del 
IV.della Georgica: I 
Protinus atry mellis caleStia dona. 
Exeguar,hanc etiam Macenas afpice partem. _ 
L’interpretazione in profa è queflta: Consinnò defiribam 


cole5tta munera atrij mellis: O Macenas fane huic etians 


parti Georgicorum. A quefta interpretazione feguono les 
note ( Aer$ wellis.celeSia dona ) Ex aere ros defluit, adhe- 
retque floribus, arbornm foljs, cc.Vna fimile fatica fece 
ia Gio: Bond nelle Satire di Perfio. — ee 

A tutte? Ecloghe, a ciafchedun libro della 

e del- 
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118 GIORNALE . 
 edell’ Eneide teffe nuoni, e belli argomenti di.ciò , 
contengono s e nell’Ecloghe nota il tempo, nel qual 


furono da Virgilio compofte. 


FAX SEV LAMPAS V OLANS MAG N VA 
Meteoron Vifum poft Occafum Solis dici 31. Mani 


1676. Epiftolica Differtatio Petri M.Kauine, Fé A 

uentiz, T'ypisIofephi Zarafallij infol.1676. 
Iffufamente fi è da noi parlato di quefta Mew inv 
D teora nel quarto Giornale di quefto anno al foglio BB dic 
64. per quanto portarono allora le notizie » che da mob. Ma 


ti Aftronomi ci furono cortefemente communicate : Ora 
dopo tutte le altre auendo il Sig.Kauina dato alle ftampe.. 
vo Epiftola al Sig.Magliabecchi Bibliotecario dell’ A.S.di 
Tofcana nel particolare di queft’apparizione da lui chia- 
mata Eace, 6 Lampade volante, fi è ftimato gioucuole ag» 
giugner queft’ altra notizia a’ Letterati, portando in fes 
queft’Epiftola non folo vna piena contezza di quanto ci 
è ftato dagli altrirapprefentato , mà di vantaggio com- 
partendoci le fue proprie ponderazioni, che riufciranno 
a’Profeflori di fingolar contento . | oe 
Dopo di efferfi l’Autore conformato con il parere de-. 
- glialeri riferiti nel quarto Giornale, tanto nel tempo, co- fi 


nel moco,nella luce, forma quantità qualità i é di 


parere, che detto Fenomeno doueua effer tanto alto’; che 
foffe vifibile per più di 800.miglia intorno à quei luoghi, | 
a’quali fù verticale; Onde quando fù verticale à Fioren- © 
za, doucua vederfi per tutta l’Italia, Grecia, Vogherias» 
Polonia , Germania, Francia , & in qualche parte della 
Spagna, e del Mediterraneo fino alle coftiere dell’Africa, 
e perragione del fuo moto dall’Oriente all'Occidente» 
doueua effer veduto da tutta Europa, anche di là dall’ 
Inghilterra,ed oltre all’ A fia minore almeno radente I’ O- 

rizonte 
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rizonte:E che finalmente la grofsezza del fuo corpo fen- 
za ja coda eccedena la mole di vn grofso miglio Italiano. 
Soggiugne ciò effere effetto di terremoto, che fco- 
tendo qualche Ifola dell’Imperio Turchefco verfo:l’Orié- 
te eftiuo 5 abbia cacciata dalle cauérne terreftri vna — 
gran copia di efalazioni, 6 di foftanza fulfurea, e nitrofa, 
che agitata da’venti, condenfata, accefa, e vibrata in al- 
to, abbia fatto l’effetto non differente da vna bomba da 
guerra, che {pinta fuori dal mortaro , formi vna. linea 
nell’aere non circolare ,né retta, ma parabolica; e che 
tale pure debba effere ftata quella di quefta Meteora: Ed 
in vitimo termina l’epiftola con afsicurare , che non pre- 
dice quefto Fenomeno malore veruno, contro il parere di 


Manilio, il quale fcriffe. lib.1.Aftron. 


Funeracum facibus veniuntterrifque minantur 
Ardentes fine fine rogos , cum mundus » Cr ipfa 
Aegrotet natura sounm fortita fepulchrum . 
Quincy bella canunt,ignes,fubitof{que tumultus 
Es clandeStinis furgentia fraudibus arma . 
Anzi che più tofto conforme all’opinione di Tolomeo. 
al detto 99, del fuo Centiloquio, dinotando quefte fimili © 
traiezzioni vn’eccedente ficcità nell’aere, dourà più to- 
fto afpettarfene buon effetto , e falubrità dell’iftefs’aere, 
conformandofi coll’ Aforifmo 15. d’Ippocrate nella fez- 
zione 3.Imser anni Satus omminò ficcitates imbribus affiduis 


(ant falubriores minnfque 
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RELAZIONE ESTRATTA DAL GIORNALE.D IN. 
ghilterra &8.di Francia intorno a quanto fin bora fie 
perto mel tenttasino del paffaggioda Europa all 

tali pelmareSettentriomalee i, 


Arebbero grandi pel commercio i vantaggi » che figoderebbè. | 

ro , fe fi perfezzionafle la fcoperta di quelto viaggio per il Nor | 
_all’Indie Orientali, già tentato più volte , ma non mai felicemente 
riufcito ; Non é pero fprezzabile la cognizione ; che fe n'è acquiftàà 


ta d’effere yn errore popolare la credenza, che l'Oceano Settentrioi 
nale fia fempre copetto di ghiaccio;fendofi al contrario da quei,ché iy on 
fi fono auuanzati fino 4:79. gradi fcoperto wn mare fenza ghiaccio; Me 


e molto commodo per la nanigazione. Racconta il Giornale d’In 
ghilterra i tentatiui fatti più d’vna volta di quefto paflaggio, desi 
quali tralafciafi qui ta relazione , per efler eglino più copiofamente 
— annouerati dal P.Riccioli Giefuita nella fua Geografia riformata di 
c.22.del 3. libro in quelle narrative doue hà pofto le note marginali, 


_ mauigatio Septentrionalis: non fi dee lafciare però la riflefsione che vi =) 
aggiugne detto Giornale intorno al modo di_riufcire inquefta na. He 
uigazione , che é di paffare ficuramente trà Spitsbergh , e la nuouz #. 32? 
Zembla,purche fi prenda bene il f{uotempo, efivada fino al grado HY 
78.e 79.emendandofi in ciò l'errore di tanti altri, che credendofi di if |. 
vantaggiare paffauanolo ftrétto di Veigatz trà il continente, e las, 8 | 


nuova Zembla; perche no folamente incontrauano fubito ne*ghiacs | 

ci, fendo quelgolfo vu ridotto d’acque dolci portateut das’ 
molti fiumi,che però facilmente s’agghiaccia; mafe l’aueflero tro» 
uato ancora più nauigabilé , non aurebbero potuto paflare più oltre; 
reflerela Zembla fino al prefente creduta Ifola , vna parce più 
ettentrionale di ge continéte; Che fe poi fi foflero obligati. fuet= 
narui,bifognerebbe cauar cafe fotto terra ali'vfo de Samotedi,e non 
fare come quegli Olandefi mal accorti , che ebbero a morir tutti 

per auer voluto diffenderfi dall'eftremo rigore del freddo cons 


femplici cafe di tauole d’abete ben fottili. 

Ci promette ben tofto va ampia relazione di tutto quel Paefe , di & C 
cui fi portera 4 fuo tempo il douuto , e più copiofo ragguaglio, che 8 

| farà ancora più ficuro | 

_ IN ROMA, Per Nicol’Angelo Tinaffi. 1676. 
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A faticaidi formare. va. Catalogo’ di 
quetPontefict  ¢ Cardinali. che co.ì 

fceitti hanno illuftratala Chiefa, 
Cattolica s.8¢ acceefciutn. va glosiofo 
drnamento alla Republica Letteraria, 
Rtavada Avcori io. diver: 1é- 
pi intrapeefas trà gli altri Padre Lo= 
ts: Giacomo di S. Carlo. Carme- 
itano.nella fua Ponsigcie Biblioteca,: Enrico. Ladonico 
Caltanco nel ino e Frances 
deo Matia Torrigio:nelfuò Libto de’. Gardisali Scrittori 
hanno procurato colle loro nosizie sendenpaga fopra di 
ciò la cusiofità\de? Letterdti è mail.R. Qidoi- 
ni nosonper le:diuerfe opert date alla poblica luce 


molto del all'ifto» 
aon P ria 
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ta... GI fe} N A L 3 
ria del Ciaccone, che per vicire alld luca 
ha mentre non ha voll 


to tral dal » chem 
to arricc] dal gio poco 

figo ucito [ud / 


ma vi difpone ic 980 sonici, nella atc 
de’ Cardinali. vna, ta menzione, e feco 
vi ficontano le opere di (Sil jeftro $ 
 ronio nella prima di | 
Gregorio Magno ; di Pio di Bonifazio: VISI. che,.pur | 
blicd il delle di Sito V Ve di altri 
mi 
à quei molti, che alla ftima vniuerfale-per-ladoterinas 
tengono vnita infieme la venerazione sù gli Altari, così 
me San Geronimo 3 Sam Pier Damiano y San Bonayenty | 
ra, e Su Carlo Borromeo,alecivéine fono ftati,che in den 
fecolo hanna arricchica Chiefa:colle loro 
fiche. Bi fee glieratmo wala moleicudine alcuni.ch 


s'e delta nobile profap 
neff, dicui fi fece quarto Giornales 
4. temitd: eivéneratoid edacetto Mi | 
fantità e celebre:per effercil primo D 
no dell'Didine' Gb, ‘de didui fa 
da tuted ha Retigioness oro! vr 
Dae Haugoni; Fvnodi S::Vittorè di 
c oRegolate ; l’altro di $: Caroali:Nazione Franeefe id 
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da VilluRtt6 how folowolle gloriofifime azzio- 
| i; 


la ‘Chie come heb Giornalt XII: dell’anno 


- RAT. 


dettò il Cardinal Niceno «falla GhicG di 
4 "chi Gree di difentore 
fiori:nel:déci 


dolla imufeiplicità de’ fuoi dattiffimi componi- 
Cth ot ala di 


lla varietà loro 


hal nelle ofpecutstine Gio: Fifchesios detto 


perma,vedendofi raccolti in. vis 


pap. polla p 


grits volame moletiffr mi 'Ofiufeoli perlop er:lo-più contro agli 
Eretiti de“fuoi tempi in-difefa délla Santa Chief Roma- 


has anzi Che: nella Libreria de RR. Monaci: Benedizti» 
ni dagli Bectici bruciati tanti: MSS« di; queto 


Cardinale, quanti ne aurebbe potuti portare va for- 


Beimbose Galpare Conta- 
tini ambedue Veneziani coetanci sicd egualmentes 


ib primo. per. da zia:delle Itorie- profane, e per 


dofi'dalla 
sotbidhdi Zaitcra: Seatiistad Offo. Polacco , 


do:per la varia fetsura +. ene 
icitd de’ dijui. Opuftolia 


patil ici tiel Concilid.di Trento; delle 


di dint ancor: viuente sì gran conto; che furo- 
‘no non foto pate più volee nelle: più cofpicue Cit- 


tay rradoste ancora in Francefe sin Italiano», in Te- 
P 2 defco 
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là Bibbia in ratto lingue; d Comp 
nella quale citre:alio vimpago pisgò queio, 
dinale cinquanta milaendidelle foe acoled;i 
recata fomma gloria pereffer quella 
bie-ti m2 al part; 
Batonio:Sorano della. 
quale meritò l'enconid di padre 
i ogni altro raccolti in:dodiei. gran) volumi i 
della Chiefa: okera.gli Annali fece le le note al Marti 


gio Romano, complilé altri opufcali, in tutti i quali 
Perudizione di quatto. grao 
Poffone aggiugnerfi agli. accentiati Cardinali, alcuni i 
altri riputati communemente. da’ Letterati foggesti di | 
gran valore : Nella Teologia Scolaftica furono 
Tomafo de Vio, dePredica 
tori, Fraticefco Toléto:; Lugo della Compa: è 
gniadi Giesù : Nella Legge Civile; Domenico.T-0) 
da Reggio nell’Emilia, Francefcd | Mantica 
Gio. Geronimo Albano. da:Bergarito 3 Francefco Zabas 
rella da Padoua: ‘Nella Canonica: Nicoléde Tudifco 
detto Abbate Panormitino ;' Pietro de ‘Alliaco..Fran- 
Aatonio Caraffa Nell'Iforia Sagra, 
Palla- 


è 
L] 
. 
. 


i 
rentieà Gifférenza delle aleve fentemi e. 


| Sì 


iniptetione di 
Profef 


de bm ri Canoni: fufficienti delle pene Ec+ 
achatiche 16 ‘Canoniche 


5 Ha volute in'quefta fetond: 
edizione far comparire il medefinio gorabilmente ‘pit 


nition meno cariofe; 
creti 


Kode efirarte da Bolioeda Do 
di-fapert 


vtec: l'opera difiribisita; elba & 
Bcclefiaftiche di fen- 


bolo'di pena: Ecclefiati- 


E perehe quefta voce, è 
i da' Teologr,€ 


cay ò Camonica: faol 


da’Garonifti; "cioè mella Bignificazione più più ampia nella 


fpecte fiisalrerante e nella fpecie più fretta» ed.inft- 
ma, pereid comlagiad fpiegare quelli tre modi: pre- 


metten- 


È 
di 


privare agp ene i 
rea , ò del polle Q¢ 1g 
come del dominié 5 


© 


feguentemente obliga, sella; priuazio 


comuniune 


uenzionali priuatiuedì qualche ragione c le teftamen- 

tarie,per effer quefte più 

pi à altre; come, per 
cagion 


: 


di qual he. > | 


"| 


“feonosehe lane fensemties, pola: 
Chiefa punire gibatti anche pusamentejogeriorio; la più 
pend siede: più è quella dituttis. 
Tcologi; e dimoltialtniCangnifti xche fofticacil con, 
trario volendey che.tal penanas: siincorra dal delia», | 
quente, che dopo.la declaratoria 
cesalmeno solimitandofiziò pelle 
cenfure, enellefistegolatità xquandoGanodila jen, 
tentia poiche. quefte: per santichifimo. coftame della. 
Chiefa vniverfale » fempre-hanno. auuto. 
fenza'altra fono.anche le pene.con- | 
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DEI BETTERAPI. 
cagioti di cfempio f del os fared 
va Deere Clemente VII et wale fi proi- 
affolvere Cafi chiaramente ò - 
Com Domini, che Pdeae inten. 


dog 


nel ‘dabbio ded 
phi cioé fo certoldi aner’ 
raffe dell'a 


dubbiò f debba dale paro»! 

opiniones che now paofe nemeno 
ther probabil Decreto di Clemen- 


Iribubdli foglionn:j fe 


di Lars delta fecasmanica; 
della: ione di 
voccdattivasep fai, yi WXinfamia, 
della ¢onfifcazion fem fitnili 
pene se per virimodifcorre della pi maledizzio- 

ne, e dell indignazione di ede? Santi 
Sommo Pontéfice ; che merterfi de’ 

ine. | e 

Nella feconda parce poi tratta diftintamente di ogni Li 

. delitto, e delle fue pene per ordinedi alfabeto, eri. 
folue molte quiftioni con dottrine , ¢ ragioni ben fon- 
date stigectando alcune opinioni , come meno 


3 
. 
‘ 


¥28 


GIORNALE: 


ti, conforme per cagion di efempio: fe va si 
fagraffe il vino in vn.Calicetion ancora conlagrato 
Vefcouo » non per queto. rimane il demo 
| grato; onde farà anche neceffario, che fia 
Sal Vefcouo , ficome:deue effer anche riconciliata. 
Vefcouo la. bench: inavedacamente 
fi foffe celebrato... si GL 
| Vanole ancora, che l'incerfo delle Centre 


da Gregorio XIV. eontro:a?. violacobi dell'immunità i 
cale delle lle Chiefe fi eltenda anche contro è. 
con autorità priuata offendono vad rifugiato. 
intenzione d'eftsaerlo da.quegli purche Pop 
refugiaro in Chiefa con animo, cd à finedigadere delli 
nefit per. altra ca jones qualche 
Chiefa beni pollute »manon 
nelle deste cenfure di-violasa hace aha 
intal.cafo non gli 
ò Procuratore sed A 


e, € ca» non; i | 
rebbe de cenfure contenute te. di Martis. 
noV. che comincia Ad reprimendumnel § 42% pottay 


molre altre rifoluzioni curiofe pratticabili, e meceffacie 
non che vtilià queische, amminiltrano..la giuftizia nel 
Foroefterno ¢ molto più, à quei» che..banno scura di ‘ È 
anime nel Foto interaoa eda 
gramentali . . 
lago ib no; fog sl 
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CAT: "ALOGVS:AMPRESS ORV. «LIBRORY M 
csi | Bodleian it Academia Oxonienfi, "Caria, 
| Thome è. Ci oll. Regine Oxon. Proto- 


| ibrcarij . « Thcadro, Scheldoniano 


Giornale VI. dell’anto patito 
‘notizia di quei due gran ‘Tomi, ne’quali viene» 


Mompeefa delli di Oxfotd cioè del 


ptincipio,de’ progrefii ; e'dello Bard prefente: Ora fi dà 
rigguaglio di yn altro gran volume; che in fe con ogni 
accuratezza.contiene il catalogo ‘ de’ libri della famotz 
‘Biblioteca, ch'è vaa’parte delle cofe più tiguardeuoli 


‘della medefima, sì per la per Ta ‘quantità 


‘grandede’ libri. 

Non piccola fatica, come forfe da men prat- 
tito. vienscredutoril difporre vit catalogo di libri ; quan: 
do la Libreria ne fia‘copiofa è quando oltre’ al folo; 
nudo frontifpizio:voglia FAutore ‘accompagnarlo ton 
quella diligenza, "e: puritwalità atte à fodisfare la curio- 


fità de’ maggiori! invendenti’, de’ più nobli ingegni; 
come appunco,fi fàdiprefente nell’Indice de’ libri ftam- 


Tuttala Libreriaé diwifa in quattro fole Claffi, 
le formanoi Teologi:; iMedicij i Giurifti; ele Arti; 
non comprefi però fotto quefta legge i libri di Seldeno,i 
‘ quali perche tengono luogo'feparato dagli altri vengo 
no ancora con fegno differente diftinti. 00 

Viene ordinato l’Alfabeto fecondo i i cognomi degli 
‘Autori, > chegli hanno compofti  fenza però tralafcia- 
reiloronomi, e ciò per auer iftimato quefto' merodo 
più ficuro degli altri, benche talvolta fia ftato néceffi- 
tato à i da quefta legge, ed afferma d'auer incon- 

trate 


; 
; 
+ 
4 
; > 
« 
a 
4 
è 
| 
? And 
Pr 
AA 
a 
“4 
Pa 
vy 
‘ 
> 
È 
| 
| 
wk 
| 
~ 
= 
È Mei 
au 
«AR 
LIA 
Let 
& 
ca 
Le 
. 


= 


trate molte difficultà nello fciegliere, e nel determing 
re il cognome vero di quegli che: molti. ne 
perche le varie edizioni variano molte. volte. 
mente inomi, ed i cognomi degli Autori.come per 
gione diefempio, ove legefi Andreas Capella; tn alte 
‘fiha Andreas Capita , ed inaltri’ Amdreas Capielia 
 dendofi altrefi in alcuni Levvenclaniuss |» 
clauins; Per togliere à chilegge ogni occafione didubamm 
tare,edogni fofpetto agli equiuoci;pone tutte quelle 
rie denominazioni » affinche nelle medefime:non fi ail «N 
prenda minima differenza: Fà l’ifteffo altresi degli Aue 
tori binonimi, che tra gli altri. fono queiche hanno dagli 
te alla luce le opere loro in diuerfi fiati; come farebbe 
. di Clauftrale, poi di Vefcouo,di Prelato, poidi Cam 
dina le, ò di Cardinale , poi Pontefice , potendofi 

plifi care in Enea Siluio Piccolomini Card. che affonte my .di 
al Pontificato fi chiamò Pio 
Ha vfata ogni diligenza poffibile, per ifcoprireinomi 
fuppofitizij , ed anagrammatici come in'effettoric 
trouati, poiche alcuni Trattati, che vanno fotto nome eg 
. di Ga/par Gaballivus de Cingulo , gli fcuopre per operedai : 
Carlo Molineo » e fà conofcere per libri di Claudio @ ti 
Salmafio quei,che portano il Titolo di Vvalo Meffaline, 
Simplicio Verino , & Aleffto d Meffalia. Quegli Anoni» 
. ti poi, che hanno fcritto contro ad alcuno gli pone. 
— immediatamente dopo il loro antagonifta » affinche pof- — 

fa chi che fia auer pronta agli occhi, ed alle mani la mae 
teria tutta; mà da ciò tal volta non ha potuto far dime- 
no di non difpenfarfi, ponendone alcuni dopo l’ alfabeto 

della materia: tinct aby 

Dalla lettura di quefto Catalogo poffono cauare gli 
eruditi notizie. de’ libri anche reconditi, e chi tiene la 
puole apprendere il modo di ben or» — 

inarle. 
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ex ipfis feripturarum fontibus SS.Patrum 
Oveculis erutus opera, ac Rudio FriCaroli Ma- 
nied Veil: Dottori: Theolog. Canonici. Regularis 
egationis Gallisane, Parilijs Andream 
Pralard. 1976. in 


N ElPefpolizione di US idibti della Scrint- 
fono ftaci chiamati 
sericea Gansicorum., d'Autore và cercando folamente it 
| fenfo'licterales:che divide in materiale: 3 grammatica- 
lesedinfpirituale reale. Il primo è la narrativa di 
quanto-palfattrà.lo Spofo, e 1a Spofa; ef alero è quello, . 
i dicuififerueJoiSpicito Santo per dichiarare ic fiamme 
dell’Adbor dell’animarnoftra,vfando con- 
‘detti, & parole accomodate:a! noftro modo‘d’ intendere. 
Forapinione di Teodoro Mopfueftano, che quelti Sa- 
pri Cantici non cofnteneffero ‘cofa ‘alcunà pertinente a 

‘ Dio benedetto, edal-fuo ‘Amore Diaino, ma fentimen- 
iti profani ; propofizione condannata nel Concilio Co- 


4 a 
a 4 - ~ 


Commenta ij fopra i quei mo- 
do fadetto, viha Aucore compendiofamente riftretta 
da vita di Salomone, come Aatore de’medefimi Cantici, 
- @ nella quale era le alere cofe néeajche ta Régina di Saba, 
> che anche diccuafi Manaba, ¢ chiamatadal Geografo 
Nubienfe BelKissc dal-Rabbi Abraam Zachuth, Nicelaa, 
¢da Chrifto Signor Moftro Regina dell Aufire, effendo 
‘vna-cofa medefima appreffo ‘degli Ebrei, Regno di Saba, 


opprefio de’ Romani, Arabia; cd appreffo degli Arabi, le- 
‘wae, ò coll’ articolos Autre, 
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ae 132 CIOR NALE | 
ed MeV ddan, Tp | 
| illafirani Robertus Riguee'é Sect 
 Delphinii.,- Parilijs Apud: Frédericum n 
1675. in q. di VAL 4 
N] Ele neng opra 
N Patercolo LL. È 
‘todo; che fi riferj nel.G Mite; aver pri - 
ticato ner Virgilio, odcortindo 
“differenza nelfi erpretàzione; la qualeginon 
eri: queta maniera , i commentare { Aucotijè 
dal Duca dj Mon Als 
Nellaprefazione coli nota » che di Vallio ‘pa 
per: la prima volta'data id luce ato Rhenane| (9 
DO id 153.anni effendò tiufsica mancheudle; 
lcorretea, fir da molti geandi ‘cmon 
| doted alla maggior perfezione, che fipore, trà qualli 
deuefì annonerare anth’egli; poiche'hà cercato di:cof Ro 
reggerla con buon; Tefti, cauando da le migliori; 
de più Proprie lezzioni, (ed illultrandota cos note breui, fot 
mà. erudite, benche quefte non fiano tutte fue; ‘mà co. fa: 
egli‘ medelimo dice, dialer Autori; erà quali; primi .tol 
fono Giufto:Lipfio;e Voffio, . Me 
Per quello sche tocca all. 3 
egli fd originazio da Napc pa 
Padre P. Velleio. fotto fa del 
Capitano de’ Caualli in Germania, nel quale vffizio gli fl fop 
fuccedè i] figlio nell’ anno dalla fondazione di Roma, 
754. eflendo però antecedentemente ftato Tribuno de 
Soldati : Efercitò ancora molte Cariche nella Città di. 
| | Roma, 


‘Plek 
frat 


lagio Ce Pretor 


d ston 
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‘morte 


Tendo tato ‘giindéamicò di Seiaho, morffic in quell’ or 
tenga Reage ché fi di Tiberio diturti 
-favitori dirello. Molef'aleri hantia auuto' 


‘bri de Devrube ni altro'forco l’Imperio di Claa- 
i ‘dio infieme coniM.:Sillàno ottenne il Confolato, e da, 
wtelto derind il termine molto ben’noro 2° Giutifti 


| *éurtà, che dalle donne fi fantic à fauore'di alcuno: va, 
altro fe ng. legge in Prifciano; ed Plini j 

Quatito aliptenome: di Velleio Patercolo:la maggior 
donti vuole ‘che fia Caius 5 benoke 
guno Marce èd altri Publins:. » 


abbraccia l’Iftoria Greca,per‘quanto 
‘getraraté da’ Framaienti, che reftano; Paltra L la 
Romanafinoall’anno decimo fefto di Tiberio. -; + 
MUVihicio’ cui dedica V aleio-quel? opéra> fù Con- 
fole nell’anno dalla fondazione dh Roma 7831 Dique. 
fto feriue Tacito,ch’era-huomo-di grande ingegno,e‘mol. 
to benigno; mori ‘come: atrelta Dione ; 
| Meffalina moglie di Claudio»: 
‘ Chidefidera maggiori notizie di elleio: Patercolo, 
| pottà feggere; Giufto Lipfio, Gerardo’ Vofio: nel libro 
de Hiforicis Latinissed'Aldo'Mantio:ndllanote, che fà 


5. 
del madeline - he 


‘facefie non vié chi ne tratti ; è lige verifimile , ch’ ef- 


quefto ni nionile di 
Velleio vno'de quali vien riferivo da Cicerone ‘ne’ Li» 


Velleiannm da: ‘cui fono ‘proibite: le fi- 


bas 
‘ 
DE 
DI 
Tit 
PE 
È 
4 
ni 
ons 
EF 
J 
LI 
| 
| 
| 
A 
p 
‘ 
> £ 
4 


Angeli. x 2. tradomi 


memoria è quelta de 
ri della Vita Chri Riana nia dei 
re, ch’effendo il romponifnenco di 
uain grado confidesabile. bontà 
ragno difommo p giouamento è quei, che. 
auanzarfi nella via dello Spirice ;.a0n lis 
reschedigià (ono Mati ciceuuti con tale‘applaofo,che 
bito hanno! di venire riltampati ia: Parigi, Me 
porrà qui appreffo il Catalogo di tutte 
fimo Cardinale col'edizioni » traduzione 


Elogio, che vien dauuto all cverna memoria di qu 
€ rdinale... 


& 


med aRome 1653 lar. 166 

ie, Miffe. In Roma In Parigi, nell Eluezia, 
es, ¢ tradottoin Lione nell’idioma i 
Spiritvum.Rema 16728 460, 
è» tradotto ia Francelcei in Parigi,. . di 
Rerum Liturgicarum Rome 167 fol. Parifigs 1672. 
Goloni, E nel prefente anno 
gi in 8. colla Vita, e con va’ Elogio fopra del’Aucore. | 
Via Gompentij ad:Deam Reine 165 2. @Parifgs. 166% B or 
Manduttio ad calum , Rossa, Neapoli, Venetyt, Medit vi 
lant, Lugduni , Parifijs, Bru > Amitelodami > Colonie; mi 


Franofurti, Vienne AuAiria Friburgi, M onaci in Bana- 
via » Taurini | 
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ci Brac lingoa Olandefes 3 
Ainflerdam ; 1n.lingua Tedefca in Vienna di Auftria; — 

in lingua Spagouola’s in Brufelles; nella lingua Armena 
in Roma nella Stampesia diPropaganda Fide;e nell'Ara- 


hice. Vi fi chi poco prima della morte dell'Autore la tra- 


Greco: littetale animaro ‘in ciò dal medefimo 


ardinale, ‘i quale mentre ‘penfava di farla dare alle; 
impe » infermatoli gravemente; pafsò da quefta mi- 
vita, el’Opetà rimane tuttauia manufcritita. E vfci- 


alla luce inquefto anno il Teftamento del me- 


«REL, ZIONE DI QUA TRO VITELLI 


‘nari ad un parto pitino alla Cittdidi Ba 2 


tN vna poffeflione de’Signori Felici tre 
dalla Città di Rimini, e ricca di beftiami, vna vacca 
di pelo bianco di anni {ei di buona ftatura, e che ne’ duc 
precedenti parti auea; fecondo il coftume degli animali. 
bifulci partorito vn folo vitello per volta; ne’ 20. giorni 
prima-di partorire mangiaua firaordinariamente, negli 
vitimi otto giorni della fua grauidanga cra. diuenutafi 


 groffa che conuenivaà quei Contadini di alzarlain pie- 


di; quando finalmente nel'giorno 23. di Febraia | 
mo paffato, sù le 22. ore partori vn vitello ; alle tre di 
Notte va altro, alle cinque yn altro, e ful fare del gior- 
no del dì 24: partotì vm vitella. Erano i parti nella 


| grandezza eee can inferiori fecondo il folito, tutti 


vivi » tutti fani, ed egualmente robufti » de’ quali fola- 

mente il fecondo per tra curaggine de’ Lauoratori morì. 

E raro quefto cafo,poiche tutti quei, che hanno feric- 

te le Iftorie deglianimali, 6 trattato 
Cie 
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Quadr, Ving, tase.rade volte due. 
Qu: Settenttionale iù vna dique 
dan. 17527, ta dal'Colombo; 
ve- mb Ta f fcoptifonio;: dagli: 
_miugue, da Dominicopoli cap 
—Masoue fi ba,che fitruowino: 
itqualfiuoglia aleraiparte det Mondo, n | 
eccedano |’ coftume: di partor rite’ 

& di due pet volta as 


i di Adriano dorejche-ij ripucat 
cofa prodi giofa ne’tempi di Iuniore l’auere vigili da 
in; vn parto (et Vitelli daci “alli inte. Quello GO 
cello, fingolare è ftat6 giudicato cato degno della nos} 


tizia de’vittaofi, e Ipecialmente di che 


rar È 
Migil fottoli 


bus in proprijs 


| principio Operis «ppolito , & in calce 
'CONTRADICTIONES' APPARENT Sacra Scrip COM 
viliatasc in hac hac Poftrema impreffione . ‘At 
grac, qua in boe Opere: continentar ; Profle 
SCRIET ORV M. CorseGiones ex MSS. Lat LAT ke 
“NI I; antea difperfa, & ty ks ICO perquifite big 
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Dell Anno 1676. 


VETVS: PIETPRA NT MPHAEV Mt RE- 
explicata‘s Luca Holftenio : 
alia quelen . Rome 


| Nota lei idlligona, che. visi Sign 
ili Cardinal Francefco Barberino in da- 
| re alla luce Opere di huomini grandi, 
aye nelle quali, per pafcere glicruditi, 
7S non cura fpefe benche grandiffime. 
Trouauanfi nella fua celebre Libreria 
—= fem difcorfi di Monfignor Luca 
Olftenio Mss.; gite » perche poffino giuntarfi alle 


altre fue virmofe fatiche già date alle ftampe, ha volu- 
to far dare alla luce » facendo porre fu'l Frontifpizio la, 


forma del Sepolcro » oue fi conferuano le ceneri di 


Il primo dif compnile ad iftanza del Signor: Ni 


cold Heinfio foggetto di molta erudizione; è fopra di 
vna Pittura molto antica, ttouata mentre fi fabricaua 


il Palazzo de’ Signori Barberini nel Quirinale neHa pa- 
rete diyna piccola Camera. Rapprefenta quefta pittura 
Anno IX. R come 


"nr Prelato , che è ftatovno de’ più eruditi di — 
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come puol vederfi dalla figurà inrame, che é nel priéi 
cipio del Libro, vn ter | 
molte erbe, e di agbori; vi.fi fcuoprono alcuni-tempijéi 
vna rupe molto fcofcefa fatta à guifa di volta; £ capiti 
che vanno faltando intorno ad vn lago, che vien forms 


to dalle acque, che in cope’ Lie 
° AppenaT accennata pittura venuta alla luce, fù me 


teria di eruditi difcoz& agli Antiquatij, trà quali baftetà 
di riferire il’ P. Aleffandro Donato, che effendo di pè 
rese, chel’antico Campidoglio, od il Tempio di Giomk, 


Minerua.,¢ Giunone fofle (tato edificato da Numa 
ilio in quefto luogo appunto, doue fi truoua quello 


Palazzo Barberino maggiormente li confermò nellas 


{ua opinione perquefta pittiira:, poiche ( dicéna egli)! 


Gioue effendo ftato nudrito:da vna Capra, e perciò dettò 


Aeziochos, egli fe ne dilettò tanto ( fe deue crederfià' 


Poeti ):che giunfe. finoà collocarla nel Cielo, cd appu@ 
| to.in quefta pittura fi vedono ie Capre vicino al Ten 


_.. Ma Monfignor Olftenio è di parere in quelto difcot 
fo » che fiavn luogo confagrato alle Ninfe , provando) | 


chegli.arbori, Perbe, itempij, la rupe, e quanto vifi 

sapprefenta ottimamente appartenga tutto alle mede@ 
me s citando Poeti Greci, e Latini ; che hanno ftrit 
to dilettarfi quelle molto de’ luoghi fimili, come Orfedy 
che le chiamò astrochereis perche fi dilettano delle {pes 
Aonchese Virgilio , che nel defcriuere vna Cauerna nel» 
la Libia s fcopulis peadentibus antram , la chiama Nym- 


pharum domus : e fi dicono Hydriades , Ephydriades, dal 


«Greco vocabolo. ydar acquas 
fecondo difcorfo và cercando Monfignor Olfte- 
aio, fea quefto nome Torretto, ch'è vn mafficcio di 
| muro riquadrato pofto in Trafteuere nella ripa del Te- 


ucre, cheferue perlegare le catene » che mantengono - 


* Je 


reno abbondante di acqua» @ 


di Pila 
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cana chiamali Pila 


le mola, ¢che in.vo publico rogito della Bafilica 
aggi quelto no» 
melazioobarbaro Pila Staffilarit. Rufposte medefio 
mo. Prelato. non chiamare le fabriche deftinates 
almantenimento delle mate con vocabolo: più proprio. 
di Pile citando Vittuuio: nel Libro V..cap.14sT ta Li- 
unio, Bernardino Baldo nel Libro de Verdorum Hitrur 
nianorum: ficvificatiane » Mattia Martinio , ed alert Au- 
toriantichi » e moderni, e.molte: leggi,trà te quali laleg- 
630. ff. deacguirende rerum Dominio, la legge 
3.ff ve guid-im loco publico. 
~Pafla poi ad efaminàre perche foffe detta ; Pila Staffs 
laris che voce-fia quefta se che fignifichi propriament¢s 
efifolue effet: quefta parola Alemannà; introdottane 
fecoli paffati da’ Fornai Tedefchi, ¢daimedefimideri> 
uata a’ Molinai , co’quali pratticano continuamente ; e 
per maggior: intelligenza di quefta: {ua rifoluzione; a- 
verte, cheduefonai dialetti della Lingua Tedefca, it 
primo nella Germania inferiore , l'altro nella fuperio- 
rei Ja:differenza loro. principalmente confifte'; che i Pos 
poli della Germania inferiore fi feruono di vocali, «> 
confonanti femplici, e più dolci, e quei della fuperio- | 
re,pronunziano idittonghi; e le confonanti con fuono 
afpro. e con lettére doppie : percagione di. effempio: 
nella.Germania inferiore la Scimia fidice-Ape, il Sacer- 
dote Pape, è nella fupériore dicefi Aft’, pfe : ciò po- 
fto» la fcala nella Germania infe: ore fi diee Mappe» 
© Hapel, e Rappel, nella {uperiore vien detta, #affe, e Haf- 
fel donde gl’ Italiani hanno prefa la parola #affa, e per- 
cheà quefta fabrica chiamata Pila {ogliono fempre an- 
dare aggiunte ‘Jefcale, medianti lè quali entrano , ed 
efcono e gli huomini, e glianimali nelle mole, perciò fti- 
ma l’Autore venga con ragione chiamata, Pila Staffilaris. 
_ Nel terzo difcorfo ripruoua va errore comming ti 
‘tuttigli Antiquiarij i quali creduto, chele pioli 
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delle {trade publiche d’Italia cominciaffero à numerir§ 
non dalla Porta di Roma»: ma da quella: Pietra ;'è Co 
lonna; che.al dire di Plinio » fù pofta da Augufto n@ 
principio del Foro Romano, oggi detto Campo Vat 
cino» e fi ferue particolarmente di vna pietra trouatay 
moltianni fono fuori ‘di Roma nella Via Appia; e dis 
rizzata ora in Campidoglio -, nella quale è notato il 
primo miglio che dicéuafi Primus ab Vrbe lapis: Sele 
miglia (dice egli) cominciauano dal Foro Romanoy 
quefta pietra doueuafi trouare vicino alla Chiefa dé 
Santi Nereo , ed Achilleo , effendo appunto queftas 
Chiefa:lontana vn miglio antico dal: principio del ‘me- 
defimo Foro; mentre dunque ‘fir trouata fuori: della 
porta di S. Sebaftiano vn miglio. e più, fi deué giudi- 


cares: che le ‘miglia cominciaffero dalla Porta dellas 


Del quarto difcorfo bafterà portare il titolo; chee 


Laws Borea dita in adibus Quirinalibus Iilasrifs. Ex: 
cellentifi. Prafedti Vrbis; & &compofto non folo' fecons 
do le regole del ben dire, mà anche fecondo i‘ priacipij 


Ti 


ATHANASII KIRCHERI E SOCIET; 1ESV 


Mumia ex Memphiticis Pyramidum adytis erute 
non ita pridemin Galliam tranfmiffe iuxta veterut 


Hieromyftarum mentem , intentionemque, plena fide, 


exatta exhibetar Amftelodami 
officin’ Tanflonio-Vvaetbergiana, Anno 1676 
. infol. Sivendonoall'Infegna della Regina... . 


‘NT On men dotto; che curiofo è il prefente Libro 


fono 


LN del P. Kircher sì per la materia che tratta; che 
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| °.iQuanto al nome di Mummia: dice effere 


DE LETTERATI; 141 
fono le. Mummie, come per il modo col quale ne 
corre‘; poiche vinferifce di molta erudizioneiutorno è 

igetoglifici vi fitrovano fcolpiti.i 
‘Lo diuide in tre parti: nella prima cercando la ca- 
gione, per la quale gli. Egizzij con tanta cura, e con 


rante cerimonie imbalfamauano i corpi,dice , per cfer= 
_ uarliincorrotti , e per rendere eterna la memoria de- 
gli uomini fingolarmente di coloro; che erano ftati 


celebri in vita; ed il modo; :che pratticauano in fepe- 
lirliera/quefto : dopo auerli. conditi con aromati, 
ed vnguenti preziofi 'auuolti come i noftri Bambini 
frà panni dilino , e tra fafce, nelle qualifcolpiuano al- 
cuni geroglifici , gli fepeliuano fotto delle Piramidi, 
€ corpi fono quelli: che fi chiamano Muftamie » 
ifcorre dell’opinione, che aueano ‘gli Egizzijdel- 
la trafmigrazione delle anime da vn corpo all’altro è 


detta da Greci \Merempfichòfis, della quale Diodoro, 


Mercurio Trifmegifto , ed Erodoto: hanno lafciato 
{critto , che le anime de’cattivi paffauano ne’corpi: di 
animali immondi; enociui, e quelle de’buoniine’corpi 


‘Diramoffi quefVopittione dagli Egizzij agli Ebrei; a” 


Greci, e quafi a tutto ilmondo l'Autore condanna 
in quefto ‘propofito Elia Leuita in Thifti, Pitagora, » 


‘Platone, Orfeo , Zoroastro, ed ‘altri tra quali Giu- 
liano Apoftata , che';afferiua effer.l’anima di Aleffan- 


dro il Magno paffata in fe medefimo ; e quella di Elena 
Greca in vna certa donna di Tiro... | 
voce Perfia- 
«na» che fignifica Cadauero inaridito, e delcriuendo il 
modo di ‘condire; quefti cadaueri:;: appruoua il pare- 
re di: Gio. Nardi Medico » iliqualé afferi ; che fi fer- 


-uiuano gli-Egizzij tra gli altriingredientidel Bitume, 
come fperimentò egli medefimo in alcuni Cadaweri | 


sfafciati, e difeccati, ne’ quali non troud, che bitume 
tal | 


| 
| + 
. 


che fitruouano ne’contorni:di Menfi sla maniera colla. 


14% GIORNALE 4 
detto da Greci A/phalion e rifiuta L'Autore, opiniones 
di alcuni, che penfano nella conditura entraffe anche 
il fale, per non cenfervare quefto ; che per qualche 
tempo dalla corruzzione » come riferifce il Cardinal 
Baronio efferfi offeruato nelle faline di Salsburg , das 
ritrouatofi vn cadauero condito di fale» ‘fù portato 
al Duca di Bauiera; e trà pochi giorni fi rifolfe in. ae 
qua. Il modo poi di condirli col bitume vien. riferita | 
— dalfudetto Medico Nardi, ed approuato infieme dall 

I Cadaueri conditi in quelta maniera , firiponeuane 
ònelle Piramidi 6 nelle. Grotte fotterrance camate.à 
forza di mano nellerupi, edin conferma. di :ciò.portaz | 
vna lettera di Tito Livio Burattino, à.fe medefimo.fcsite | 
ta, nella quale defcriue efattamente quefte caucint», | 


_ E perche di quefte grotte, e delle Mummiciha difcor MB qu 
fo diffufamente Pietro della Valle, porta qui l’Antore BW 
tutta quella parte di Lettera concernente quefta-mate» 
| ria infieme colla figura delle Mummie; ch’eglimedefimo 
portò dal. Cairo Roma: 
. «Entra mella feconda parte à. trattare di yaa: Mum» 
. mia, chefi truoua in Francia » ed ifpiega: tutti; quei 
geroglifici, che in efla fono fcolpiti, da’quali cauava= 
rieerudizioni, notando. particolarmente i: modi: vfati 
dagli Egizzi) per ifpiegare Iddio ; fcolpiuano , per ca- 
gione di-effempio:..vn globo :alato con va ‘ferpente»che 
lo paffaua da paste:diparte , dinotando per il globo Ja 


quale vi erano collocatiicadaucri, ed alcuni geroglifis | 


natura Diuina-»: che non hà principio, nè fine, per .il n 
ferpentela vità, che Dio dona alle cofe create) eper le È 
ali la velocità penetratiua del tutto, la quale. chiamana- : 


no /piriso del mondo, 
Da quefto geroglifico,e da molti.altri fcolpiti in que- — | 
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DE':L'ETTERATI. 
fiamummiz;ed ifpiegati dall’ Autore; fi caua;clie gli Egiz- 
-gijeredeuano vn principio di tuece t¢ cofe vino, e 
Jo. pruova additando il modo, col quale aneano ‘queta 
cognizione, {eoondo i principij di Ermete , che fi con- 
.temporanco di Abramo. ‘‘’ 
-s Pallandò a deferinere le cerimonie; fe fuperftizioni, 
le pietre de’luoghi fotterranei , oue gli Egizzij efercita- 
operazioni magiche Melle ‘qualiferuinani 
— inziceuetele rifpofte dagli oracoli per le loro Mummie, 
eperle loro ftatue, tratta degli oracoli in genere, e de’ 
modi trouati dag?’ Indowini,c da' Stregoni per forza- 
tè i Numi è rigettal’opinione di Trifmegifto , che a- 
ferivela mancanza degli oracoli ; non alla potenza diui- 
na, mabenfi 2’ vizij degli huomini; ed allo fdegno de’. 
-Demonij , approuando quella di Porfirio e di Plutar- . 
co, iquali, benche gentili), afferirono prouthit ciò 
dall’introduzione della Religione Criftiana, ilche fer — 
MW bene forzatamente fù predetto dall’Oracolo Pithio , 
quando interrogato da Cefare Augufto , come riferifces 
chi doucua fuccedergli nell’Impetio; 
È .Mepuer Hebreus Dinos Deus ipfe gubermans 
Cedere fede inbet 
Arisergodehinctacitus abftedito noffris «: 
_ Nota finalmente tra le altre curiofe offeruazioni , che 
-appreffo degli Egizzijvn oracolo non rifpondeua ; the 
a’ quefiti conuenienti alla {ua natura , così Serapide tif: 
pondeua a' quefiti dell’ Agricoltura, Anubi a’ ‘quefi- 
 tidellefcienze, Hori 4 quei del Corpo , è deil’Ani« 
ma, Ifideà quei della fecondità , edel Nilo &c. € che 
non vi era fagrificio , doue non interueniffero | l’erbe; le 
pietre » e gli aromati » ftimando non poterfi in'altra ma- 
| niera forzarci Numia dare gli oracoli , e le rifpofte. 
Nella terza parte fegue ad ifpiegare tuttii geroglifi- 
ci, che fi trovano nella mummia di Francia, per prima 
| intel- 
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intelligenza de’quali egli dice, bifogha fuppbrre ci 
“nonfonocomei caratteri:delle lingue che -vniti:fubp 
to fanno apparirei concerti, che fi deuono elprimeres 
“mentre polti quefti Geroglifici infieme , bifogna poi 
cauarne vnconcetto puramente ideale; cofa:che fi rem 
deoltre modo difficile è chi ne intraprende la dichig- 
NICOLAI STENONIS AD VIRV.M:ERV. | 
ditum, cum quo in vnitate S.R.E. defiderat etere 
namamicitiam inire, Epifola exponens Methodut 

conuincendi Acatholicum tuxte D. Chry/oftomum ex 
ciufdem Hom, 3 3. in AG. Apoft. Florentiaex Ty 


| pogi Nicolai Nauefij 1675, in4, *: 


N quelta Lettera dimoftra l'Autore, che il modo di 
A. volerlaverità non è il cercare le Scritture, ne il pa | 
ragonarle infieme , mà benfi il-procurare i Maeftri., .edi 
Dottori, che le fpieghino.s e perche molti pretendono; | 
che quefto magiftero fi truoui appreffo di loro; come i to 
Puritani, i Luterani, ed i Cattolici, dimoftra perciò | 
— che in quefta materia è tata fempre la difcordiatra gli § Sc 
Eretici, e l’vniformità trà i Cattolici, onde pruoua a que- 
fti, non 4 quegli douerfi dar fede. 0 | 


Cd. 
fallo 


Due altre Lettere ancora vi fono. di quef?Autote , .§ S: 
ftampate nella medefima Città, e nell’ifteffo anno; nella di 


prima fcoprendo le frodi di quegli, che fanno il po- J m 


fibile di confermare col teftimonio de’Santi Padrii loro. § fi 
errori, intorno all’Interprete della Scrittura Sagra, mo» l 
ftra pruouarfi dai Santi Padri che l’interpretazionedeue BT 
più tofto pigliarfi dai Dottori, eda i Santi Padri della c 
Chiefa, che dalla Scrittura: medefima , e citai Santi i 
Ireneo, Crifoftomo , Ambrogio , ed Agoftino ; con» 

ifpiegare ancora i luoghi dei Santi Padri, che fi porta- | 


“no dagli Averfarij. 
Nella 


ferifc 
ne il 
Pvbi 

iw C. 

| 

al 


‘tas 
Nella feconda, Ad none Philofophia vreformatorem de 
werd Philofophia rigetta Vopinione di vn certo, che af- 
ferifce effer libero a ciafcheduno in materia di Religio- 
ne il credere cid » che gli piace, purche nonfi perda, 
Pybidienza douuta 4 Dio, ed aglihuomini. © 


SALLV STII CRISPI; QV AE EXTANT 

in-vfum Sereniffimi Delphini diligenter recenfuit, 
notulas addidit Daniel Crifpinus . Parifijs, apud | 

» Fredericum Leonard. 1674.in 4, 


» “ Superfluo ripetére il modo tenuto dal Crifpino 
nelle note fopra di queft’Autore,per efferfi abba- 
Ranza accennato ne’libri che fono ftampati per fer- 
di MW wizio del Sereniffimo Delfinoriferiti ne’ Giornali ane 
li . Vifonocomeneglialtrilibritutti gli Autori antichi.» 
O if edalcuni moderni che nelle: loro opere hanno tratta- 
4 § todiSaluftio, comeSuetonio, Orazio, Marziale , Se- 
ò MW neca, Velleio Patercolo, S. Agoftino,, Giulio Cefare 
- B  Viélavitadel medefimo compofta da Pietro Crini- 
to, nella quale filegge, ch’egli nacque in Amiterno in — 
>. Sabina,e chefù molto fimato in Roma da huomini gri. 
di, e tra gli altri da.Cornelio Nipote, di cui fi fece 
menzione nel Giornale VI.di quell’anno pag.97.da Mef= 
fala, daHigidioFigulo, eda Giulio Cefare, dal qua- 
I le, fecondo la più commune opinione, riceuè anche las 
Prefettura, in oltre vi fi legge che fù capitaliffimo nimi- 
co di Cicerone, e morì pochi anni dopo la morte di 
Cefare. 
Nel fine vi è vn Indice copiofiflimo di tutti i vocabo- 
lidi quefto libro , fatica molto vtile à chi vuol valerfi 
depaffi contenuti in queft’Iftoria , ¢ perciò pratticata 


- Anno IX. S negli 


Vi. 


—- 


146 GIORNALE: 
negli altri libri compofti per feruizio del medefimp: 

Delfino de’quali fi fono dati, e fidaranno a fio tempo 

DEL EGALITE DE DEV X SEXES DISCOVR 

phyfique moral, où [’on-voit importance de fe 

-defaire de Preiugez . A Paris, Chez lean du Puig, 


7 On hà l'Autore di quefto libro nè auuilito il pro- 
prio feffo; nè lufingato il donnefco nell’ vgu+ 
glianza trà l’vno » e l’altro » mentre non con fottigliczzt 
mendicate , nè con vana perfuafiua,ma‘con fode ragioni 

| Diuide quefto trattato in due parti, nella prima 
-moftra, che l’opinione del volgo intorno alla preemi: 
nenza » finodai primi fecoli tramandata per continua 
fuccefsione à i noftri, è più tofto vn’abufo dell’huomo 
‘vfurpatore della medefima , che buona confuetudine di 
legge fondamentale; onde paragonando la donna all 
 hoomo; fà chiaramente conofcere capaci ambedue di 
virtù , di pietà , e di giuftizia, è vuole, che confiderane 
dofi nelle.donne |’ oneftà. virtù propria» il roffore con- 
naturale , e l'eloquenza ancora non artificiofamente B peg 
acquiftata, fia facile il concludere non eflere di minor pot 
merauiglia P auer voluto renderfi l’huomo fignoref di 


r vol cen 
quella, che da Dio gli fù creata per compagna» che vee B dol 
dere il medefimo oltre al dominio dell’ arbitrio .volet Wl -. ” 
pretendere ancora la fuperiorità dell'animo. _. To 


‘ ‘“Pruoua nella feconda parte, che non vagliono, nè ful & . 
fiftono le teftimonianze che adducono contro all’vgua- 
glianza de i due fefsi, gli antichi Poeti, ed Oratori, con- 
‘tentandofi quefti dell’apparenza del vero, e della folas 

| politezza delle parole: gli Storici, a’quali il foloteftimo- BE; 
nio dell’antichità è pruona baftante di ciò, che {criuono: 
3Giu- 


iGi 

nos 

vna 

dire 

edi 

| 

ogn 

gui 


 Huguetan, & Soc. anno 1676, in 4. 
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i Giureconfulti , che dalla fola confuetudine fi gouerna- | 
nos ediFilofofi, i quali trattenendofi sù i [principij di 
|. wnafpeculatina non neceffaria, di queftoné pur dicono 
direttamente vna parola: 
_ Paffla dopo a prouare le donne capaci di ogni (cienza, 
‘editutti.gl'impieghi, come dicommandare , gouerna- 
fe sefimili, auendo effé vna difpofizione vantaggiofa ad 
ogni grand’opra,conuenendo loro al pari dell’ huomo le 
giufte idee della perfezzione della nobiltà,e dell’onefta . 
_ Conchiude finalmente che la differenza de’ coftumi, e 
dell’ inclinazioni trà Phuomo, e la donna, è pure effetto 
del? educazione, ‘non altrimenti dell’abilità. 


(CLARISSIMI VIRI THOMAE VVILLIS 
naturalis Philofophie Profefforis Oxon,mecnon — 
inelyti MediciCollegij Londin. Societatis Regie 
Socij Opera Medica,@ Pbyfica in varios trattatus di- 
flributa $ Lugduni Sumptibus Ioannis Antonij 
‘T ?Ingegno di quell’Autore benche noto al Mondo 
per auer feparatamente dati alla luce diuerfi' trat- 
tati ) ora maggiormente viene ad illuftrarfi. per effer gli 
fteffi vnicamence vfciti in due Tomi riftretti,de’quali non 
potendofi breuemente dar efatta notizia; folamente fi ax 
cenna la ditiifione de’ trattati, e delle loro materie, effen- 
dofene anche parlato ne’Giornali paffati.. 


Tutte leopere di queft’Autore fono comprefe in.due 
“Tomi : Nel primo fi contiene ‘primieramente in 12. capi- 


‘toli il Trattato della fermentazione da pochi Autori toc- 


“cata: Nel primo Capitolo ttattando de’principij delle» 


cofe naturali, dilucida ;e combina con egregia maniera 
le tre più fegnalate fentenze de’Peripatetici , Epicurei,& 


fl Ermetici fopraditiò, e negli altri feguenti Capitoli dà 


vna chiara défcrizzione de’ principi chimici ,.€ loro pro- 
2 pric- 


; 
} | 
. 
| 
| 
| 
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rietà , fà vna piena dichiarazione della fermentazioné, 
ua diuifione e del modo fi Offerua ne’minerali; ne’ 

tabili, negli animati, nelle cofe artificiali , nell efal@ 
zione de’corpi » e difcorre del moto di effa nel modo 
confidera nella morte de’ corpi ; loro putrefazzione, & 
. diffoluzione, e nel Capitolo ro. difcorre délla natura del 
fuoco » del calore, e della luce, di quefti vitimi due pe 
rò incidentemente, ¢ ne’ due vitimi Capitoli rapprefen- 
tail moto della fermentazione nel modo fi offerua nella 
precipitazione , coagulazione e congelazione de’ corpi 
__—Secondariaméte fiegue il Trattato delle febri diuifon: 
Capitoli 17. nellidue primi, per ftabilire altri principi 
circa l’effenza , e produzzione delle febri , difcorre del. 
Panatomia del fangue, della fua refoluzione in cinque 
principi) , della comparazione di efle col vino ; e latte, € 
del fuo moto, & efferuefcenza; Ne’ feguenti Capitoli 
poi premettendo la cognizione delle febri intermittenti MO 
“in genere, fcende alla fpecifica loro cognizione cona -!* 
fegnare di ciafchedunai più proprij fegni; ed in fine di. B  P* 
{corre egregiamente de’morbiepidemici con particolat pr 
dilucidazione diciafcun di loro defcriuendo alcune fpe- 
cie di epidemia in diuerfi anni occorfe . de c 
Succede al Trattato delle febri immediatamente il tee 
zo Trattatò delle Vrine comprendendo in 7- Capitoli pl 


quanto fi può dire circa alle loro qualita , quantita , e fo- fc 
ftanza , affegnando la differenza trà quelle degl’infermie § © 
Nel quarto Trattato dell Anatomia del Ceruello affe- x 
gna in 20. Capitoli il modo per diffecarlo, lo diuide.ins, 
più parti, € defcriuendole tutte feparatamente, moftra 
‘di ciafcuna il proprio vfo rapprefenta il ceruello de'pe- 
‘fci ne degli vcelli; e và cercando nell’vitimo capitolo» 
quale fia nutritiuo delle parti, fe l’vmore neruofo dale 
l'Autore notificato ò l’vmore fanguigno.: sis 
Si diffonde pel quinto Trattato Capitoli del 


4 4 
è ‘ 
. 
- 
è 


_ferizzione de’nerui, e loro vfo, e della differenza, ches - 
‘paffa trà inérui intercoftali nell’huomo,ene' brutis 
 Auendo piena contezza de’nerui, parlanelfefto 
Trattato in 12.Capitolide’morbi conuulfiui in fpeciestito 
a quanto negli adultise che accadono ad effi nerui. 


di Difcorte egregiamente nel fettimo Trattato in 11.Ca. 
De pitoli del morbo.fcorbutico da pochi Autori dilucidato , _ 
n. aflegnando, le fue:canfe fegni, accidenti ecura: 
ij. Fail fimile con ogni chiarezza nell’ottauo Trattato del- 
paffioniifteriche, ed ipocondriache compofto dall'Au- 
ing tore in vendetta di vnarifpofta epiftolare di vn certo Na- 


tanelo Higmoro Dottore di medicina ; edà quefto imme- 
diatamente feguono due degne quiftioni medico-filofo- 
fiche ; vna dell’accenfione , & incalefcenzadel fangues, _ 
e l’altra del moto de’mufcoli , done rende manifeftifima 


l’acutezza del fuo ingegno. | 
Nel fecondo Tomo fi. contengonodue copiofi Tratta- 
ti. Ilprimoè dell’ Anima de’ bruti, e lo divide in due 
i. M parti. Nella prima parte compofta di 16. Capitoli, tratta 
propriamente dell’anima de’ bsuti, cominciando nel pri» 
WI mo Capitolo à portare dmerfe fentenze di Autori sì anti- 
chi , come moderni intorno 4 quella; efaminando ne'fe- _ 

. — guenti, fe. fia corporea; od ignea , numerando alcune 
i più principali fpecie di quella , e difcorrendo di cia- 
, fcuna parte, 6 membro dieffa, del {uo principio, au. 
, mento > ed inclinazioni innate,della fcienza, e cognizio- 
ne de'bruti » e paragonando l’anima corporea colla.razio- 
nale, fi diffonde è difcorrere delle proprie paffioni di 
‘quella, de i cinque fentimenti , e dopo trattà del fonno, 
e della vigilia. È 
Nella feconda parte » perche nella prima hà dato fag- 

. gio dell’anima corporea, difcorre in 15. Capitoli de’mor- 
“bische accadono a quella, ed a’membri;,. che gli fono, 

foggetti, che fono i) ceruello, e tutto il genere néruofo 
dilcorrendo nel primo Capitolo della cefalalgia » 
C- 
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feguenti del letargo, di tutti gli effetti comatofi , dell'ità 
cuba; della vertigine, apoplefia,paralifia,del delirio, freni: 
tide » melancolia,de’morbi articolari, e de’ dolori colicj, 
Il fecondoTrattato del fecondo Tomo è regi 
ne,che fanno i medicamenti nel corpo vmano, € di quello 
fi diede notizia nel giornale X.dell’anno pafsato pag. 149, 
Vn fimile Trattato de Anima Belluaruni auca già dato 
Stampe-in Groninga nel'1668. Martino Schookiog 
Jo diuife nelle feguenti dieci difputé. Tratta nella pris 
ma dell’ animade’ bruti in genere, rifpondendo adEnti 
co Picardt; nella 2. 3.c 4. fpecialmente della voce di el. 
fe, erifponde 4 Ritzeo Homero , e Gerardo Viing. ed an. I 
cora ad Elardo Agroo: nella 5. dell’Intelletto ‘delle bes 
ftie, erifponde ad Enrico ArnoldiSonnecamp Embdano} | 
nella 6. ancora del loro intelletto, volontà, e loquela, W ‘ 
rifpondendo ad Alefsandro Picardo; nella 7° fe‘fi danno mef 
gliabiti intellettuali nelle ebftie, erifpondeà Federico BM con 
Hogozand; nella 8. che diuidé in-due parti, come anco- div 
ra nelta 9. de’fenfi in fpecie de’ bruti, della loro fantalîa, MB inC 
— ed iftinto; nella 10° parimenti dinifa in'2.parti tratta del. alu 
l’origine delle loro anime, doue dilucida, e porta mol. 
te fentenze s e nobili curiofità. 
LE VENTIQV ATTRO HORE DELL'HV-° a 
mana felicità, inuenzione, difegno, ed intaglio di $ 
Giufeppe Maria Mitelli Pittore Bolognefe 1675» 
Er eccitare in tutti i fedeli viuamente; e con-dilet-. Cc 
to la memoria della morte , fi è prudentemente im- f 
piegato l’Autore in dar fuori 24. figure, che rapprefen- 
tano 24. ftati , 6 condizioni dell’huomo; le prime 7, nel- 
lo ftato de i fette vizij capitali , le feguenti 16. diuerfe 
profeffioni;à ciafcheduna fi aggiungono due quaternatij, 
vno della perfona, l’altro della Morte 3 à fauor della. 
quale conclude: Puole quel’ Opera feruire infieme d’ 
ornamento, e di vtile alle perfone religiofe, e fpirituali . 
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DE LETTERATI. 


ESTRATTE 
dal I Xx Giornale di Francia 1676. 


LSignor-Comiers Prepofito della Chief Collegiata 
di Ternant, e Canonico di Ambrun ‘hauendo pro- | 
pofto all’Academia:Reale delle fcicnze il difegno, ftrut- 
tura, € prattica di tre machine, colte quali fi fanno tre di. 
nerfe falite-dj-aequa:a guifa di fonti,che tengono per lo- 
ro principio dell’aere, & il pe. 
fo dell’acqua,che nel calare per alcuni canali in vn vafo, 
| Paere di quefto (perche Pacqua viene ad occupar nuouo 

luogo)afcende in vn’altro vafo, doue premendo l’acqua» 
cheiui fitruoua». la fà balzare in alto per il fuo proprio 
canaletto » ed auendo infieme detto Sig: Comiers pro- 
meflo di; partecipare à detta Academia altre machines 
confiftenti non-folo-in altre falite diacqua eftratta da, 
diverfi luoghi con farla alcendere a notabile altezza, ma 
in orologgi- ancora bizzarri 3 moti perpetui, e diuerfes 
altre machine per operazioni geometriche, fi attenderà 
l’efecuzione. delle medefime per darne ditutte è fuo 
tempo diftinto ragguaglio 

«Gi partecipa ancora il medefimo Giornale I’ eftratto 
del Giornale d’ Inghilterra contenente le offeruazioni 
fatte dal Sig. GreW , intorno alla ftruttura,e vegetazio- 

I. Offeruachenelle piante fi truouano parte organi- 

che fimili quafià quelle deglianimali; così può dirfi à 
 fuo credere; che in loro fianole interiora, vn cuore , va 

II. Che tutte le inteftina non fono della medefima, 

forte , mà tutte contengono diuerfi vmori; e che la con- 

correnza di due vmori fpecialmente diuerfinonè meno 
| neceffaria per il nutrimento, e perla vegetatione delle 

piante che degli animali 
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152 GIORNALE 
IIL Che ilcorpo di ciafcheduna pianta nella fap 
ftruttisaé fimile ad vna teffitura di merletti; la foftang 
delle foglie le dimoftra chiaramente compofte di vati 
fili , tra quali quei , che nel corpo fono preffo al cuore, 
| figirano con grande architettura da vna parte-alPalera} 
e formano diuerfe veffichette delle fcorze nel mod 
che i fili, che fi girino , e raggirano nel fare il merlettò; | 
fanno i fori che fi vedono 
IV. Che di ‘quel fugo che nelle piante tiene'l 
luogo di fangue » fi fà vna continua diffufione » € circo | 
lazione fimile quafi'a quella, che fi fà glianimali. © | 
_V. Che la trafpirazione à fia ftouimento dell’aclé 
nelle piante non è meno neceffario per la loro vegeta 
| tione, che il moto del fugo che vi entra’, ‘primicr@ | 
mente per il tronco,e particolarmente per la'radice,dallà 
quale poi viene diltribuito a tuttele parti della pianti 
MI Che il fugo delle piante‘hon refta’ fempréò 
della medefima qualità , e forma, perche prima fi'con 
verte in forma di olio, e poi in forma di latte; vi 
fonoinquetti sughi delle parti più groffe e menò abili 
| alnutrimento, ed’alla vegetazione, dellequali fi forma 
algomma, che fi truouane’ tronchi degli atbori . 
__VIL: Cheil nutrimento ; e'mouimento del fugo & 
fà nell’afcendere alle parti. più alte det tronco per le fis . 
bre le pitt nuoue, che compongonò l’vItimo circolo» 
che fi è formato in quel corpo di legno; ‘e per quellej 
che fono mefcolate nella fcorza col Parenchima ; e 
tende; chedi quefto fugo fe ne truoui così poco nelle gl 
fibre più vecchie, onde fi può dire , fiano più tofto effe tri 


riempite di vna {pecie di vapore , che di vn vero vmore: Le 
InROMA, Per Nical’Angelo Tinaffi. MDCLXXVI. 
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Opus, Rel» Petro Ribadeneira 


apud e I 


di. quelto 
tori, poi- 


Ri adenci~ 


| queftapertee ione il P,So- 
tuello3 Egli. procefta, vna gran 
pdl notizie; ingqueta nu zione 
ata fomminiftrata ss. del P. Ale sm ,men- 

nf; allà fua Edizione , auea, 
pofte infieme molte cofe de'afigniomere, e molte da'mu- 
tare; e fàvedere l’opera arricchita di molte fue fatiche, 
‘effenalp chienon folo:vi hi polli ruc quegli Autori, che 
hanno datt-aila iucéle‘loro Opere dal 1642. qua 
di chè non giunfer6 alla 
zia dé BR. Ribadeneira, ed e; cdaffiache Si 
‘Anno IX. T 


| 

(25 y ‘che gli de 
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cònofca in che è {tata arri a quelta Biblioteca, | hacée 
trafegnati nell’Indice coll ct co* tutti quegli Autori; 


hà a6 u 
ai pere,che fono ftate ribunali proi. 


E perche cre odo, hà. egli rife. 
luto 


fo di COs 


ali (ben. 


che Gampati i be ape | 

é] euati afer 
Pos od dazi anche ik Catala de- 
cfimo P. 
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Bache quel’ Ioria di Mantovà. non veniffe pestis 

‘ptsma volta alla luce , che nelKanna: paffato 5 eras 
però molta-nota a’ ftudiofi, facendo di 
Gio.Giacomo lo nella. vniuerfale Gefnes 
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D ES LEAT ERA PI) 
gro.Gelardo GIA Votiong Libra dowel Latin 
VOpdrd du berlelie it imentduito 
Pdffeninotald fette ? ed Votio 


Nel primo cominciando dall’origine di Mantona; che 


fecondo:Liniò',: Plinio. venne datToftanis: Peqniengo- | 
novatij alli tecdefinra fotto de'Roma- 
ni; de’ Goth, dole ‘prodezze di 
Sordello valovatd cictarlitto Maritouatio Si riferifeein 

quefto:Libta chine cofànotabite iricronamento in, 

ngué di Crifto Si ripo. 


 confid'à sfàdizione db ferit= 


tomolta i RR: PP Gio.. Bollarido}: e Gof- 
fredo: Henichenionél fcconda'Tomo vite de’ Santi 
meh mefedi'Mavzoc< | 

no Tisanuoià: che vipofe, — 
delle , delle battaglie, e:dogli affalti, dal qua- 


Aeaffedioy chedurò:trè anni; comvenne ad Ezzelifio di 


arcirfi ferizà Pefpuphazione della Citta Vi fi leggono 
do fdinigiie Calorofa,e Poltronasle 


Gattre coritrodè Ferrate ‘de’ Vero. 


niefiv, de’: edaltri cu- 

riNcluperagi trà mole. cofé. contengono i 
fatti di Lurgi Gonzagaze la defcrizzione delle nozze di 
Corrado {ua figlio;e di Vgolino fuo nipote: furono que- 
fe .si per le fefte , c'peri giuochi 
ew iqoali furono Celebrate ‘come anche pet il numero 


de’ Prencipi , che vi concorfero. Vifi riferifcono’ per 
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156 IGRORNUAILIET 
cofa nosabile duafiuomini maltruofi 
pitto altro figliosdi Luigi; .vno de quali!detto 
thone ‘della Liguria era: si grande: di Mature ch@auan 

“zaua:di due. cubitilagrandeaza ordinasiaidégli 
nicolle. membra bea 1c-corrifpomdenti 
allaftatuca el'altra opmato Frambalde) di Gacuszial- 
trettanto piccola» ¢ ali aleto parti 
Nel quarto:fi deferivono de: guerté di Gio Galeazzà 
Duca‘di Milagp cagero.a’ Mantouani! ncil'anna 139709 
contro ‘ad. altticSignocis: le .diFrantelce 
Gonzaga »le quali:anche fi nartanoi acl quineo libro, dos 
nefilegge la didyi mortéduccadisa 
: Finalmente nel'fefto libro fi leggono'cuciogi 
cefh di guerre» nellofuati ebbero parte i Mantovani] 
terminandofi PIftoria.colia morte di Pio.1 quale: cf 
fendo.andato 4 Mantona» doue era ftalilito. co’: Pons 
tefice doueffero.interuonitié: molti Principi penconfuls 
tare il modo di muonestela guerra Tureo!,dild 
nato in Roma, eda Romeandato: in Aticonacper affiet 
tare l’armata preparata per quefto effetto, stort 
no.1417. con dolor grande T on 
 Quef feria cayata dalla celebre LibreriaiCefaret 
Vienna €. ftata arricchita con note cbudite je 
li dal Sig, Pietro Lambéci. Configtiere ¢ Bibbiotecariq 
di S. Maefta Cefatea Quefti: cofantemence ad 
contro Popinione di‘ Gio. Tritemio di: Angtlo:Ro® 
ca, di Raffaele: Volaterrano di Boifsardo;;.¢ si Vola 
fio, che il Platina fi chiamaffe Battifta, e non altrimioti 
Bartolomeo, cont'elli-veglino . Tuttauia aggingnk gran 
pefo all’opinione contraria il leggerttjnel'Breue® di Siftà 
IV. » nel quale viene i} Sacchi, ò:Platina dichiarato 
Prefetto della. Libreria Vaticana; chiamato- dal Papas 
non Battifta , ma Bartolomeo, ¢ quefto Breue fi confèr: 
ua nella Libreria Vaticana. 
E pet- 
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‘nil grazie ; che il Platina ricenè dab 


. Cardinal Franicefco Gonzaga, vna fù Pefler tato liberato 


dalla morte.persmezo:di¢flo, racconta diftefamente il 
Lambeci:tutto ilfuceeffo; ‘come fù dal medefimo Plati- 
nà. riferito nAccadderciò quando Paolo II. fa'l principio 
dei fuo.. Pontificato foppreffe gli Abbreuiatori ‘eretti da 
Pib:II fuo : anteceffore poiche: trouandofi il Platina, 


nel numero:di effi, fperimentato vano ogni tentatiuo 


x diftogliere il Papa, publicò vna lettera ; nella qua- 
e fiproteftaua, ch’effo co’ compagnifi farebbe portato 


aPrincipi »:a fine di perfuaderlia:conuocare vn Conci- 


lio, incui, doueffe il Papa render ragione di quell’in- 
giufta priuazione; onde accufato come fediziofo, ed au- 
tore di libeili fimofis ti carcerato, e tormentato » :c fe 
dall'autorità del fudetto Gardinale Gonzaga non. foffe 
ftato.aiutato»ayrebbe corfo gran rifchio dilaftiare la vi- 
ta fopradisvn palto::¢ di pagare con morte'siindegna la 
pena. della fuattemerità. 
-i;Douestdo poiril Lambeci parlare della Famiglia Gon- 
zaga, confeffa di:trouare molte; e graui difficoltà nell’ 
Pr laweraoriginè di effa ;:itanto pil, che tutti 
quegli,che hanno fatigato fopra di quefto » hanno troua- 
tuneglio antichi molte contrarietà, echi di ciò bra- 
mz può vedere Ftancefco Saafouino nel. 
le: Famiglie illuftri PHalia; Cefare Gampana in arbore 


Gencalogite Familie Ganzage se Antonio Poffeuino Iu: 


piotanell’iftoria impoffibi- 
lexiferire la: moltiplicità de’ pareri fenza fouerchia pro- 


lità. Bi perche è opinione:quafisvniuerfale » «che 


Gualtieri Gonzaga:nel : foffe da ‘Ortone: il Magno. 
Imperadora iftimito.. Marchefe di: Mantoua ;':comes 
vogliono fi caui dal Diploma autentico dell’Imperadore; 
che &'conferua aell’Archivio.di que’ Duchi; fi diffonde 
illLambeci-à ;moftrare effere quel Diploma fappofiti- 
zio, per, gre; capi- principalmeate peri ; 
che 
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158 RINANETO 
che ‘fi: adduconò 5: mentre: queftirerahb: morti> alcuni: 
anni.prima. 2. per la firma, venendo:fegnato 
Gione quinta , mentre nell’Idibus. Noaemérit, nelqual 
tempo fù fpedita il Diploma,cadeua Vindizaione fetal E 
3.per ilfigilla; che non corrifponde'al'eéro figillo; che 

fi porta-dal -Panuinionel Libro terzo de. Prinzipibus Ro 
manis è da alert. Conchiude. il -Lambericnòn i fetta 
perciò ofcurato lo .fplendore di queltà Famiglia; mem 
tre fi sì di certo; che ne’ tempi di Ottone. Imperadore 
era celebre, e potenpec fa: 014 al 
Noè da notain quett'Ifto- 
ria, edé,che ibRlatina:feguendo il Biondo affermanel 
primo Libro, che Carla Caluo nell vitima : viaggio 
talia, morifle in Mantoua auuelenatadal:fuo Med ico, 
ch’era Ebrea; poiche moftra con caidenza noneffer cid 
accadute in Martoua, ma: bensì aver prefo: ib vetent 
in Tortona, e finiti i fuoi giorni in Mont-Cenis?heoga 
della Sauoia in vn vile tugurio ‘3:&neffengh'ftars da 
ta fepoltura. nel, Mondfteria’ de’: Monaci ‘Benedetti 
ni detto Nastaa la qual voce:perla:fomigliadza è Mate 
tovafè credere,. chein queta Città: Wbaspetadore 
polcia pratticato da molte Cittàd’Iralia ne')fedolt pan 
ti,dicondurre nel Campo. vn'grari Carfo Werror 
po Caroctium , compolto di quattro: rove, cd 
di vna piccola Torre, nel meao della quillé pemiewa 
vna gran. Campana detta 
nella dicui cima era piantato 
era, con, bgni gelofia:cuftoditoèda’ più feelerfolda af Pa 
_fiache non cadeffe in'mana de’ démicizie dineo 


oroilzoy 


doti; e Trombettieri. 

. Doucua quefta Campana feruire'a queglivijoa Qual 
ferue nelle Citta cioè è fuonare:P * 
no, ¢ della fera &c.ed inoltre perintimareda bactagline | * 
| per 


4 
- 4, i 
; - 
. 
Di 
ail 
4». 


DE TERA TI 
i Chi defidera:leggerine racconto più. 


vederne la forma,vegga il trattato — 
| lisdi Gironimo: Magi al cap- 3. Antonio Campo nella de- 


fcrizzione dikireninaa Damenico: Magri.nel Vocabo- 
lario della cerza Villani Lib. 


ib .. sio 


EHOMAB\ LY DEAT CHRONO- 


net non fries Sumimorum Year Shale 


borin è € Teatro Sheldo- 


eli: 


T) Efanano trà le fepolte . Perudite 
di quefto; Cronologo» che Rettore di vna Paro- 
chia inivna Villayicinaad Oxford detta Alchertona nel- 


del 1646.fù miferamé- 


tenecifo da} ribelli; {6 il Signor Lampirio Profeffore 
difterie nella celebre Academia di Oxford nonle auef- 
frà prezzo ricomperate, ed-all’vtilità- publicacommu= | 
Frà, ghinaltri Mss. dell'Autore;effendofi, quando 


iltrattato De emendatione: Tempo- 


prefense dalla: predetta Academia alla 

‘altra opera, Gronologica, de’ Sommi. ‘Magiltra- 
tiRomani. ede’doro Trionfi: materia » che :in tutti 
itempizhà fempre; efercitati gl’ingegni degli eruditi; ma 
perche.quefti Canfolari portano 
fupputazione de’tempi, fiè ftimato molto opportuno 


quafi per.apparato dell’Operasalcuai Canoni 


Gronologicisaffine di comprovare il di lui computo sù i 
fondamenti dal medefimo ftabiliti - | 

-Numera l'Autore dal priocipio del Mondo fino al 
Dilunio eninsefale gon gli adeguati caratteri) 165.6.an-0 
ni; daqualto tempo fino alla nafcita d’Ifac numera 452. 


sini: all’Efodo, oucro vfcita dall’Egit- 
to. 


4 
7 


geo A 


todeg! anti: fino alla foridazione del Ten 


| piodi Salbmone 479-anni;; fino alla Monarchia di Né 
alla Monatchia:di Ciro 'Pegs 


anni; e fino.à Giulio Célare Romado 281 Anni. Do 


fiano 70. ‘anni; firio«à quella di Ateflandro Magno 
che fà che corrino 77.annifino al principio dell’Rufigelò 


predicato corrifpondente all’anno 15: dell’Imperio di 
Tiberio Cefare , ed-al volgare anno di Crifto 29. ‘qua 


li anni vniti fanno dal principio del mondo, fino alladet- 


ta Epogha dell’Ewangelio. 40 33. anni compiti... 
‘Diftingue poi itempi dell’ 


renti nel modo feguente. Cinquafttadné ‘andi, e'mezo 


attribuifce a’ principi} del medefimo Euangelio, comes 


al fuo natale; dopo de’ quali numéra fette -interuallé 
come le di lui fette età , ciafcuno de’ quali è di ducefit 


quarantacinque anni il qual numero cofta di fectimanes 


Ifraelitiche, e di luftri Romani; perche'moltipli¢and 
il cinque per fette ne viene ella é fette volte 
trentacinque fà 245. ch’é vria ‘délleiderte età: 


più»perche fappone-l’Autore di Teo: 


 logi,eda’Politici , che ad ogni ‘annt'ineirca fi fia 


no fempre vedute certe infigni ‘mutavioni'sitieHo fato. 


ciuiley come nell’ecclefiaftico ; orde: al! fae! compio 


oggi fiamo nella fettima età dell'Ewarigeliò feide in quiée' 
+ anno 1676. dell’Epoca volgare di: Crifto fi 


effere il 1637. dell'Euangelio predicato ;'ed il:5 6yg.del 
Mondo, e della fettima età: del’ medefinto:Egangelio 


Inquefti Canoni egli và dilucidando bene mots | 


te quiftioni, come ‘quella de’ tre fratelli Abramo; Nu 
chor , & Aran , che il primo fù nominaté Abramo, per- 
che Iddiolo coftitui erede delle benedizzioni, e non. 
( come contende Giofeffo Scaligero‘con-molti‘altri)per- 


che tofse Primogenito , trouando egli più vetifimile;che 


Nachor fofse il maggiore; così Sem ancotche fofse 
| eletto 


uangelio paffati, e cor- 


dé 


de e 


| 
| 
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DE LETTERATE sacro 
cierto:da Dio, e nominato primo, nén:però fù.if-prb 
mogenito di Noe : ‘che glianni 430. norari nell’Efodo 


 akeapir2. fino èll'vfcieà degl'Hraeliti dall'Egitto: 


eridafidiz o. annisamabff 12 nafcita : d'ifaci, edimconfe 
anniigoo, nella Geneft akcap. s..\e negli Atti 
Apoftolici icomincino dalla nafcità' 31»: rm 


“Nella difficilifimaquiftione delle 50.Sèorimane di Da. 


‘niele'} nella-quale canto faticarono i Santi Badri » parti 


eolarmente trè Greci Theodorete ne dérermina il 


rintipio nell’anno 26: di Artaferfe Longimano ;:stella, 
Groner etl Babilonica 83-c mezo ; eidel Neondo 3 55:3. 
¢mezo, ed'il fine delle prime ferre Settimane nell’anno 
leconde di Artaferfe Memore ; cioè: nell’anno 13.29 della 
Monarchia Babilonia; del'Mondo 3602,, 
Venende:poi è. quele del Teftamento nuevo, ediallà 


principale della Paffione:, e della Refarrezzione: di No- - 


fro ferma negli: anni det Mondò 
4040). iq. dell’Ofimpiade 263. dei? limpend: di 
FiberioCefare: del? Euangelio-predicata,cd i784. 
di Roma, efsendo Confoli Quinto. Plauzio Eeliano, e 
Sc fto Papinie G-Rieno-yche fa Pantio 36. corrente dels 
la volgare Epocha dj: Crifto Così pare: clié tenefse 
ancore Paolo V-efcoue Middeltasgenfe nel:fuo gran vor 
lume dedicato è: Maffimiliamo Imperadore ;.:ma fipipone 
FAutere ¢he Paolo mentve.nell’anto 19: 
di Tiberio,nel ‘quate afsegna la Paffione se Refurrezzio- 


nedi:Giesà Crifto.vi applica Banno: volgare:36.: done. 


do più tolto quelto:corrifporidere; come al 
22. Compito ¢2 corrente delia perador Tiberio; 


Medefimaméte alie pruoue di 
| quenegli anni del m6do4007.nel terzo anno dellaOlim 


piade 195. e-di Roma fabricata l’anno 751.efsendo Con- 
foli: Aelio Lamia se Marco Seruilio Gemino: Del gior- 
no non:fi.porta cofa certa;: ma però l’Autore appruoua: 
molto l'opinione antichifima di Clemente Alefsan- 
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GIORNALE 


yiche-Crifto ia nato nel.giorne a5. del mefe Da 


chon’; che corrifpondeua: alli:20), di Maggio dell’anno 
Giuliano... H Battefimo di Crifto: to, toftituifee: il 
piineipiol dell’anno. 19+dì Tiberio; Cefarescioè diAytino, 
avendo Arifto 29..Anni;€ mezo, e te anptse 
ma in tempo di Primaueracomincid’ predicaré, Sz Gio, 
Battifta fine circa. alta. merà dell'anno 22: del Re- 

di Tiberio, e'di anni 3 3.:dell’eta fua compitis’ ¢n- 


a trando nel 34. nel fefto giorho della fettimana, nelde- 


uinto giorno di Marzo lunare.,..6 fia del mefe Ni. 

fan; nel quale cadde la vera Pafqua degli Ebrei, fù cra- 
Canoni Cronologici fà fuccedete la Cronplogia de 
Magiftrati » ¢.de’ Trionfi Romani dilutidando nel 
principio la quiftione dell’anito detto. Vrbe condita 
délletrè principali opinioni di Quinto Fabio Pittore 
Marco Porzio Catone : :e di M. Terenzio Varrone ; fti- 
madamigliore quella diQ.Fabio., che fà.corrifpondere 
Pahnoprimadi Roma all'anno primo dell'ottaua. Olim 
piade » che fù il 3257. del Mondo; e foggiugne diftin» 
tamente di annoinanno gli auméti della Cirtà,le Guer- 


ressedi Trionfi de Rè. ¢ degl'Imperadori Romanicon 


“vnaoculatifiima defcrizzione di tuttii Confoli 
me de’ quali: fi notananoi continuamente le firme degli 
si all'anno del 538. 
Panno primé terminante 336.ed iL 314 
di Roma, che fit. il 25. dopo il Confolato di Bafilio , nel 
qualtenipo terminarono. re firme dei Confali, ¢flendal 


xiopo cominciato è notaregli anni del. cial- 


chedus Imperadones strong 
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DE LETTER A TL 183. 
NN ADE FLOR RERV.Al ROMAN A- | 
uma ve CP ile: 


sd i pons abri i brif Re. 
Delphini n Fr Fri- | 


le. donne fiano. fempre eccellenti nelle 
feienzes e melloBfudio delle belle fertere, quando 


È 


ferietà 5.4 potrebbe provare con 


moltiefémpi fe non G doueliederuire alla: breuità, 
de Bafteranno: ralàchi ciò negaffe. le, dichiarazioni 
i quetto libro farreidavna dona, nelle quali à merauiglia 


freGtiolcoro: la prattica: «della lingua Latina,l’eudizione, 
eVintelligenza, che pofiede.di buoni Aptori Latini. 


“Ha collocati dopo ia-Peetazione i  tellimoni de’ 
tor?) chiehanno fattomenzione di Floro, come, Gerar- 


do Gioudnni Voffio nel 1. Lib.de Hii. Lan Giufto Lip- 


Vib.aielett. cap. :5. Gio. Ifacco Pontano Ix eratione 
Floram Claudio Salmafio . 

‘queftp.Iftorico: negli vitimi tempi di Traiano 

cothé egli medefimosfcrine : vogliono alcuni che.la fua 


IRorianon:fia altro: che vn compendio de’ Libri di Ti- 


to Liuio; il Voffio però non è di quelta opinione, di- 


céndos che {peffe volte difcorda da Liuio, come afferi- 


ce anche Giufto Lipfio nel fopricitàto La 


DE L'EXCELLENCE DES HOMMES CON- 


“trel’e sgalité' des fexes A Paris Chez Ieandu Puis 
-rueS TacqnesdJa Couronne è d’Or,1675. in 


diede alladuce il libro intitolato Zegalisè de deux 
di quale fi è parlato nel Giornale antecedéte 


p. 6alpettaua forfeivn di di qualche bell’inge- 
gno » 
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eno,ma per tion efferui ftato chi abbia voluto applicareà. 
cid shi. l’Atutore midefimo:formata la rifpofta è B 
feitello proporeel’eccellenza dello Raro virile fopra 


il muliebre.. Non-hàwolute porui il fue nome fortes 


per irritarli i] feminife ch'egli 
dichiarandolb infetior® ‘al vitike gia che nella sprefente 
opera non fembra di aver auutà altra intenzione, che di 
‘nobiltadi queflo. 
Diwîdefi in due partis nella prima pretende di prova, 
dalla commune fopinione ing, 
ueterata, non fold da’ primi fecoli ;. ma dall’ilteffa.crea-. 
zione del mondo, ‘priuitegio che Phuomo: ha riceyyto, 
dalPifteffa natura, approuato da tuttele nazioni, pale»; 
fatòdalle Iftorie, e dall’ifteffa continuazione de’ tempi.; 
Paffa:dopo alle ragioni naturalmente cuidenti» poiches, 
effendo il mafchio di temperamento più caldo ; e fecco 
detledonne ne fegue aver eglimaggior vigore, for-. 
za,vita, efanità - tante che la donna-eflenda di tem-, 
peramento vmido , e freddo,é priua.di quelte perfezzio=, 
ni, come la ragione le :moftra, quando che la;natara: 
diftinguendo idue fefi fecondo il fine propoltofi:, 
di‘perpetuaré la fpecie per la generazione; alla quale far. 
no aflolutamente neceffarij ambedues ha concedute al: 
. mafchio , che vi concorre come cagione attiva. ed effi, 
ciente,le qualità più convencuoli a ciò ».che fono il calo», 
re sla ficcita}'e la forza: & hà davo alla donna ». la 
cagione paffiua , ¢ che hà bifogno per la produzzione di 


—farfi conofcere zelante del feffo, non per auuilic 
 quelto',mà per ifpiggare tà ‘nob 


maggiori vmori, qualita più molli; € moleo-meno attic: 


ue; argomento non inefficace all’euidenza-dell’opinione 
pregio 
— Sopra dé’ medefimi fondamenti fi dimoftrario effer 
più proprie; è:più-connaturati all’huomo le:operazioni, 
virtuofes'poichiefe uelti hà maggioricalote, hà ancos’ 
ra maggiore ardit@, magnanimità ; liberalità , clemenza, 
| e vir- 
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DE. LETTERATE 
quali da-quefto vengono naturalmente aiutate; 


~ come anche dal temperamento fecco ; la coftanza, la, 


pazienza, lamodeftiz;i] giudizio, ela fedeltà, douce per 
lo ur ep dall’vmido, e dal freddo viene cagionato 1°- 

" Parla qui l'Autore generalmente » nè fi riftringe ai 
particolare» dandofi e donne forti, © vitevofe , ed huo- 
mini vili e.pufillanimi il che però non pregiudica alla. 
regola » ch'egli dì, alla quale non fi nega darfi qualche 
fpeciale eccezzione. | 

Stabilifce nella feconda partele pruoue da cid, che fi 
legge nelle fagte Carte,dalle quali fi coprédono e la fog- 
oczizione perpetuata nelle donne agl’Auomini, e la fra. 
gilità delle Refle non atta è gouernarfi con prodenza fitf- 
ficiente s {enza l'aiuto loro. Pare in ciò degna di gran. 
confiderazione l’elezzione fatta da Dio del corpo virile 
come. più mobile, nel miftero dell’Incarnazione. anziche 
efcludendo dal Sacerdozio, e da’ fagri miniiteriy les 
donne, fe-ha-in quefto ancora dichiarate inferiori , e fir- 


_ bordinate agli huomini. Formò Iddio prima l'huomo; € 


poi la. doana, .acciò ancora nella priorità. del tempo gli 
fi. doneffe preeminenza. Gon fimili pruoue l'Autore va . 


feguendo l’opera, nelfine della quale porta molte auto- 


T.HERMOPOSIA. SEV DISSERTATIONES 


, fo degli antichi, cd il vedere quanto poco fia fti- 
mata da’ moderni la beuanda calda , gli hà dato motiuo 
di comporre quefti due difcorfi, nelprimo de’ quali af- 

fe- 
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GIORNALE I. 
ferifce per beuanda calda poterfi ‘intendere tre cole. 1: 
femplicemente l’acquatale qualeé difua natura fenzas 
però venire la fua freddezza alteratanè da neues nè da 
altra con induftria;e parti» 
colarmente co’l fuoco. 3.l’acqua, che fi dice tepida;0 
Indi -pafla citare alcuni pochi Autori moderai ¥-che 
lodano quefta beuanda come buona; © pratticata da- 


gli antichi fono Antonio Perfio in vn difcorfo:intito- 


tato » Del beuercaldo è ec. Gio. Guglielmo Stuck 5 ‘Gia. 


Freinshem , Lodouico Nonnio Medico in Anuerfa, Bar: | 


tolomeo Pafchetti Veronefe, Francefco Bacon, ed altri, 
da’quali caua molte dottrine appartenenti al fuo afticu- 


to,cioe, che refti confutata Vopinione di Geronimo Mer: 


curiale , che gli antichi non adopraflero marbevandes 


calde; che quefte foffero auute per delizie da’ Greci, © 


Romani,comeà giorni di oggi da’Chinefi, e Giapponefiy 
€ cherimane ancora qualche ombra - di quelt’vfanza ap- 

Dopo di auerefaminatala cagione, perche fi comia- 
ciaffe ad introdurfi 1a beuanda calda, ‘pruoua; che. 
freddo è contrario 4 malte parti del corpo ; doue cheal 
caldo è vtile; citando l'autorità d’Ippocrate, che nell 
Aforifmo 18. del Libro 5. fcriue:fricidum inimicani 
bus, dentibus,wernis ,cerebro, fpimali: medulla; calidum 
vero utile: c nel 17. dels. frigidum, conuulfiones, te- 
tanos, migrores, Grigores febrilesadfert, e rifponde pet 
vitimo agli argomenti addotti. in contrario da iqaegli, 


che negano,fia di alcun vtile 1a hetanda calda,e dagli al- 
tri che l'afferifconodin nefsuma maniera,o poco pratticata 
dagli antichi, ¢ di quéfto parere fir Getonimo Merturiale 


Nel 2. difcorfo dà !’Autore il modo di feruirfi delle» 
beuande calde, ed efamina le malattie;alle quali è di gio- 


uamento , come al dolore di capo cagionate.da qualche - 


freddezza, a’ denti, al mal degli occhi detto!da'Greci 
ophthalmia,a’ melancolici, ed a’ colleriti: cerca fe l'a be- 
| uanda 
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DE LEFTERATL 
wanda caida a digiuno Jaui se purghi lo fomaco,, fe mi+ 


tighi i(dolori»fe facilitt l’vrina , fe-ainti la digeftione , ed 


il nutrimento,con: altri:quefiti fimili molto curiofi 
cruditis è'tuttii quali rifponde affirmativamente, mas. 
pero con diftinzionis e cautele neceffarie è faperfi:da: 


--Dvleima quiftioneid? quefto difcorfo. Èaffai curiofa ; 
poiche cercando l'Autore, fe le acque da.noi dette, ace- 


 tofe, debbano pigliarfi fempre: fredde, ò.pure qualche: 


volta: calde, sifolueis: che fempre: fredde; e lo. pruova 


.coll'efperienza, e colla ragione ,. vedendofi continua- 


méte, che tire migliaia di huomihi di. varie-nazioni. le be» 
uono freddecongran giouamento loro;eltre è che que- 
fe acque minerali » quando vengono rifcaldate, mutano: 
il colore s fanno {puma ..fi.rifolsono e rifoluendofi per- 
dono quell’acido., che piace al palaro.,.e quei fpiriti vo- 


PI 


tatili;. da’ quali Ticene l’acqua la virti medicinale ela 
forza di:penetrare ,.di far fudare,.di prouocar l’vrina &c. 


->Rigetta. finalmente if parere di Gabriele Fallupio il 


quale nel trattato de Therm.aq.cr metall, » è di parere ,, 


OSSERVAZIONI , E CVRIOSITA DEL'v. 
; A prima è vn nuouo Fenomeno. (coperto nel Baro~ 
Î metro femplice. Sisà come altre volte fi è derto,. 
che. il Barometro femplice, nonè, che yn cannello di 


retro figillato.in.cima ermeticamente, ed'aperto,in. fon- 


do, dentro dicuipofto l’argento viuo, quefti ficontiene- 
ordinariamente in. vna certa altezza,rimanendo il vacuo. 
difopra:liSig.Picard ne hà vno nell’offéruatorio,che nel 


-Pofcurita,allora che fi muoue affai: per far ftare fofpefo > 


argéto:vitio»fà:come de’ baleni,e getta vn certo Jumetro- 
tutta.la parte del canale,do- 
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168 GIORNALE 
ne fi fà il vacuo,non ad-ogni bilanciameato,mà allora for 


loschefità il vacuo, e folamentenel difcendere della | 


genéoviue. Ciò però non effendo riufcito in altri Baro 


metri, fe ne farà il douuto efame con moltiplicate {pe 


rienze sche èfuo tempo fi.daranno alla luce. 
Lafecondaè vnragguaglio de’ grandi,e varij effetti di 
vn fulmine caduto 1:25. di Aprile dell’anno prefente 


31676, nell’Abbazia di $. Medardo vicina a Soiffon , che © 
vi fece gran guafto »ed anche lafciò fegnifimgolari della | 


fua caduta- Dalla cima del Campanite,dove leud tuora la 


-{cagtia,entrd nel groffo del muro , è difeefo-per Papertu- 


rasche fifece fino alle Campane ; iui fi attaccò ad vn filo 
‘dirame, cherifpondeua all’érologio , e dopodi auerlo 
tutto disfatto nel difcendere , fi diuife intrè partt.. 


La prima di quefte parti feguì fino al fondo le funi, 
che foftentano i contrapefi,fenza danneggiarle, e pafsò 


| tra dt {eiReligiofi che fonauano , fenza offenderii-. 


Lafeconda pafsò da parte a parte va mure. groffo tré | 


in quattro piedi,ed entrata nella cucina ruppe alcune pé- 


ole; fracafsò il pauimento in più luoghi ye fece cadere 


vn famiglio fenza però minimo nocumento;in fine palso 
yn muro da parte à parte con facci vo. foro di van piede di 

Laterza éntro nel Dormitorto,e dopo diawer retto in 
varie parti il muro,confumò vn filo dirame di 75.piedi , 
lafciando nel mure oppofto diuerfi colori..come difiam- 
mesma ofcure nella manieranella quale fagliono i Pitto- 


ri rapprefentare quelle dellInfetno;a] detto filo dirame. 


contiguo ad vna girella » era via fune »la quale non felo 
non fir confumata,mà nè pure annegrita.Quefto fulmine, 


che ha prodotti effetti cost diuerfi;ltà imitato Palero, che 


sù la medelima Abbazia cadde ra. in vadicianni fano. 
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mte DELETTER ATI- 
lla Dell Anno 1676. 
ELECTI NVMMI DVO ANTONINIANI 
quorum primus anni noui aufpicia, alter Commodum, 
3 . 
so l’erudizione delle Meda- 
di | in ftima , Cda: pimficie 
# A NEGE CRA AG, A = a 
| pr re m C  FeCan a : | 
li, (ow A rornamene 
m- do vi cone 
ro- correlo ftudio dirariingegni. Ma fi 
me come difingolar pregio è laccognizione de’coltumi di 
oo quegli antichi Romani,che diedero legge, e forina anche 
se, è fierifime géti; cosìquelle Medaglie fono più riguarde- 
he gli vii loro ne’ primi » 
e più antichi principij ; e fopra dittutti , quegli che fo- 
.  noànoiperuenuti, echecontiauano tuttauia, | 
T. Quefta eccellenza appuntofi‘truoua in vna Medaglia 
«a di Antonino Pio nouamente venuta alla luce,che hà cu- 
Auno IX. x mus 


379 GIORNALE 
mulato il pregiedelle altre»che fi conferuano cometa: 
. gnor Cardinal Maffimi:quefta benche fiaftata.defcritta, | 
l'ostone è fempre noni folo of. | 
 eura, fd ignotanel fenfo, nella onde» 

ora-con-tagione pnol dirk ed ancor 

Autore. detiritea Antonio il 
uetfgiò però fiè veduto in Adriano 5 Com'è ftato publi. B 
‘cato dall’Occone.medefimo, e da aleri: contiene quattro | 
caratteri fingolàri puntatiscialchedunò de’quali è fignift. 
cante e-lono-quettiA. N, F. F.simatti fino-ad ora fenza 
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i) Priquefta fingolar Medaetiadi Antonino non ha mam 
| elerciten Vingegno il. Signor Gio. Pietro Belleriy 
con firigolimenedizione ».¢ con ogniifelici- 
Je noce de’ nedefimi earatteri,.ed ik cor. 
fume Romano ‘antico in.quefta rappeefentato.. 
accdmpagnata l’altra Medaglia. de” 
figlivoli Antonino: Commodo., ed Annio Vero 
e. dubij fe fiane- fi- 
giiuodi di AntoninoPio,,à di Marco | 
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fee Aedaglia memorabile per 
rarità sbellezzas ieconferuazione, fivede nella ferie del- 
Mamedefima Biblioteca: in vivimo:difono pericompi- 


mento aggiunte alcune Afolas 


sLoge’ 


La Medaglia prima:di Antonino Pio va 


Tiberiga intempo delle doso 


fato il Capo dell’ Imperadbre , ¢dintornovome: feeve» 
IMP.T. AEL. CAES.HADR. ANTONINVS: ANG. 
nus Augwitis ‘dall'atto 
Corofia di lauro, centro: della quale legge: 
ifcrizione S. P.Q. 8. A> OPTIMOPRINEI- 
PI PIO .interpretatà dal detto Signor -Bellori 
Popailufgue Romanus Annis Nousm Fasti Feticoni 
Principi Pio, 000.0 
1] medefimo Signor Bellori queto 
fuo difcorfo in forma di lettera diretta al Signor Clau- 
‘dio Nicafio Canonico di Digione, foggetto riguatdeno» 
le per nobiltà s e per dottrina, fi diffondenel 
antico del Senato; e del Popolo Romano in atiptitar 
lute nel principio dell’anno a’loro Imperadoris 


in due modila folennità ; e laragione . 


Vuoleegli prima, che l’anno nuouo fofle 
teil principio del confolato ae Calende di w 
2 ne 
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nel qual giorno i nuovi Confoli cominciauano ad éférci Be 
tare la dignità confolare , e da effi fi apriva il nuouo 10! 
anno; come viene defcritto da Claudiano nel 6. con 
folato diQnotio parlando Gianéi cd 

nonum faftis aperitfelicibus annum - da 


«(Ore coronatus gemino. 
. E non folamente .agl’I fi auguraua feliciti 

nel nuouo annd,'ma in oltre fi offe iva‘loro la Ripe, ch'e. pr 
ra vna forte di.-moneta nuoua fegnaca nelle Calende de 
ifteffe , e coll’ efempio del Principe anche i privati cite 


tadini fcambieuolmente fi annunziauano profperità, es ‘fo 
falute: qual coftume deriuato i antichifi- 
dura tuttauia» conferua nom fole: in Roma; ma 


nelle nazioni foraftiere.nelle' feRte:det Santiffimo N atale,” fi 
e nelle Calende ifteffe di Gennaio: 
. Dopo le autorita:sche il Signor Bellori porta in con- § “ 
ferma di quefta fua prima: interpretazione , viene alles C 
fecondc ragioni, riferendo ad altri tempi i voti fatti ‘dal 
Senato » e dal Popolo Romano perla felicità del-Princi- B 
pesecita quel belhifimo: luogo dî Seneca nell’Apoloi * 
cynthefi, ouera Satira Claudiana dopo Ja morte di Clau- 
d 


dio, edil nouello imperio di Nerone, anche da Seneca 
ifteffo , chiamato Anno-auouò, e ‘principio di fecolofe=: B ‘ 
liciffimo . Quid -adtum fit in Calo ante diem. tertium i 
cidus O@obris Afinio Marcello, Aciolo Auiola Goff: Anno 
nouo initio faculi felici ffimi. Per l’anno nuouos’intendes * 
ua il primo anno dell’imperio di ciafcun Imperadoré>, ‘Bi | 
come iknuouo anno: da Seneca auguratoa Nerone ; fit 
il primo dell’imperiò di lui, chiamato da Seneca , prin: 
cipio di fecolo felici fimo . Per l’ifteffa ragione il Senato»; 
ed ilPopolo-Romano‘augurarono faufto, e felicè il nuo- 
uo anno, ad. Antonino Pio, quando égli fi: affunto all’im- 
perio, morto Adriano; che fù l’anno DCCCXC. dalla, 
fondazione di Roma, e dinoftro Signor Giesù Chrifto 
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Queftivori fi facevano nelle acclamazionidel ‘Sena~ 


to nella Curia se nel Campidoglio à Gioue nell iftéffà 

jornds anti dell’affunzione'all’impefio » 
edi quefte acclamazioni fi defcriuoho te formole foléni 
da Capitolino; Lampridio; e Vopifco , ripetendofi cia- 
fchedun anno nel l’ifteffo giotno;imRoma, nelle Drowine 
cie € nelle: Colonie) le-quali con-facrifieij; e faufies 

eghiere ‘celebrauazio il giorno instale ‘ed: it igiorno 
del nuouo' imperio; ‘ed Plinio. hell Epiftoleè 


Traiano fene'adduce 'Pisfigne'! ifcrizione' în marino 
in Narbona ad onore di Augufto; in cui fi 


‘auguta favfto, 
e felice il giorno 


> Pguova inoltre, che la Medaglia di: Antonino ‘Pio 
fù battuta giortti detl» imperio, per non effer- 
ui il titolo.di Padre della Patria ; ch'egli modeltamen- 
tedaprincipio ricusò , ed accettò dopo » come feriues 


Capitolino. 


Segue a difcorrere, come da qiseRo primo anno nuo- 
uo dell’imperio aufpicato dal Senato , e dal Popolo 


Romano per la felicità’ degl” Imperadori ; defivarono 


poii voti Quinquennali, Decennali;: e Vicennali ; ‘che; 
prima fi faceuano per.la perpetuità della Re publica; on- 
de.computando dal primo giorno dell’Imperio , finito 
il Quinquennio , 6 Decennio , fi celebravano i. voti 
edigivochi Quinquennali, e Decennali; come fi‘ pruo. 
ua principalmente colle:Medaglie dell’ ifteffo Antonino 
Pio nella fua Tribunizia poteftà XI. nelle quali fi ‘vede 
Pifteffa corona, e nel mezo vi fi legge : PRIMI. DE- 


. CENNALES S. C. e la Tribunizia poteftà vndecimas 


dinota l’vndecimo anno'del {uo Imperio compito il pri- 
mo decennio« L’altra Medaglia fù battuta :nella:Triba- 


‘ nizia poteltà XXI. ecoll’ilteffa ‘corona, e caratteri; e 


con i. voti decennali fecondi: VOTA SOL. DEC: Il. 
COS. II. i quali voti decennali fecondi furono poi 
chiamati vicennali., c-quefti voti decennali € vicenna- 
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li fi leggono prima degli aleri,deferitti nelle Medaglie di 
.. Dopo feguendo il fenfo della medefima felicità ay. 
 gurata agl’Imperadori , accenna alere loro, Medaglie 
titolo di felice se di feliciffimo , equelle particolarmen. 
te che hanno il titolo cofpicuo di TEMPORVM FELL: 
CITAS, ouero FELICIA: TEMPORA, nelle quali fo. 
no -fcolpiti quattro fanciulli 5, che capprefentano lea 
quattro ftagioni , e molto,eruditamente offerua » che gli 
fteffi fanciulli fono nell'Arco;di Settimio: Scuero, e di 
Coftantino in Roma:vno di effi nelle maniticne là falce; È 
e le fpiche l’altro vnatazza ed. vn grappolodi vua,fime 
boli dell’eftate, ¢ dell’ autuanp; if. terzo tiene fiori; ed 
il quarto è tutto veftito  c.ponta vi anatra, Simboli del- 
la ptimauera,.edel verno; le quali.cofe dinotano i 
tempi felici di Settimio e di Coltautino, diquefto per 
auer trionfato del Tiranno Maffenzio , e di quello per 

riportata da'Parthi, dagli Adiabeni ,e dagli 

Nella feconda Medaglia di Commodo, e di Annie |, 
Vero, cerca, fe quefti fiano figliuoli di Antonino Pioy 
— quero di Marco Aurelio; apportandone ragioni dall’ve 
na, e dall’alera parte, e particolarmente dimoftra » ches 
Marco Aurclio alcune fiate fù intefo .col femplice ‘nok 
me di Antonino, con che il Signor Bellori: tacitamente 
intende confermate cid, che ha fcritto dellà Colon- 
na Aotoninianas attribuendola a Marco Aurelio Anto- 
nino, non altrimenti ad Antonino Pio ,come fin ora fi 
è creduto. % 
 Aggiunge in fine alcune ifcrizioni trovate nell’ Ifo- 
la Tiberina nel tempo ifteflo , in evi S'improntauano — 
quelte Medaglie. In quefte ifcrizioni Hi fà menzione» 
della Regione XIII Tramtiberina, e del Vico Cenfori. 
che iui era , come anche de’Maeftri; ¢ de’Miniftri di det- 
to Vico, di vn Ara di Efculapio, edi waa Edicula de-. 
dica - 
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\di Traiano Impetadore.. 


| MEMORIE DELLA VITA DI GIO. FRAN- 
— cefco Morofini Cardinale della S, R. Chiefa;'e Ve- 
| fcowo di Brefcia fcritte dal P, D. Stefano Cofmt Pre- 
,.. pofito Generale della Congregatione di Somafca, Vé- 
netta 1676in 4.Appreflo -Gio: Battifta Catani. 
Si truouano'in Roma all” Infegna della Regina 


‘TY V. il Cardinat Morofini vno -de’ più celebri Cardi- 
‘delifecolo paffato per nobiltà de’ natali, per 
la prudenza » e bontà di vita se-per altri talenti» che gli 
conciliarono Pamare , ed il rifpetto di chi ebbe occa= 
fione di trattar feco s ed ora fono imotini all'Autore di 
Scrivere: la fua vita; mella. quale hà anche intrecciata, 
gran parte dell’iftoria di quei tempi.» particolarmente 
delle Guerre civili di Francia, doue acquiftò.molto cree 
dito quefto Cardinale , che all’.orà vi dimorava, 
come Rapprefentante della Republica; Veneziana, es 
les vi ritornò poicome MiniftrodellaSede Apoftolicas 


Egli nacquein Venezia neht537. €)ne° primi anni 
ite diede. tal. faggio di fe: che da quel: Senato noneffendo 
Ne anche in età di 30. anni, fù inuiato, Ambafciadore: fra- 
‘0% ordinario a Carlo Arciduca d’Auftria , ed Ambafciado- 
fi te ordinario è Filiberto Emanuele: Duca di Sauoia, vno 
. de’ Principi più celebri di quel fecolo, dal quale fù 


no Quindifà mandatoà Parigiàcongratularfi in nomes 
a della fua Republica con Arrigo di Valois fratello di 
i. Carlo IX. Ré di Francia, per la fua:affunzione al: Regne | 
di Polonia; douce lo fece poi la Republica rimanere Ame 
c- bafciadore ordinazio al detto Ré Carlo per l’applanfo 
grane 
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chevi riceuè e quifAurore fà vnà ‘lungadi. 


| 


di vnirfi con tré-aleri’Sénatori per paffare in nome’ dell 
‘Republica vffizio di congratulazione per: taleiacqifto 
to Re: Filippo it‘ Lisboha 


della Francia, che diedero occafione al Morofini di e. 
fercitàre iMuo talento, e di acquiftar fomma riputazione 
des ed'alla fua Republica. . ovs 
Dopo-fii mandato Ambafciadore ordinario è Filippo 
II. Ré delle Spagne » ‘one non mancò à- veruna parte di B 
buon particolarmente nelPemergente 
delli conquifia: fatta'da Filippo;del Regno di Portogal= 
do,petie@flerè mancata la linca di quei Rè, terminata nel 
| _ Cardinale Arrigo Zio del Rè Sebaftiano . In quefta Cor. 
te oli conuenne anche difermarfi qualche tempo affine 
| 
‘Terminate felicetivente le accennate Legazioni, il Se 
‘nato fpedi ad? “Ainurat Terzo in Coltantinopoli, col 
quale quantunque godeffe, pace la Republica , tuttauias 
ebbe molto che operare per alcuni accidenti»: parte: ca» 
“gionari dagli Vfcocchi, e parte da Veneti Commandanti 
I del mare: per i quali più volte fi farebbe la Republica 
| poftadà:rifchio' di guerra, fe dalla deftrezza, c prus 
_ | denzadel-BajlbMorofini non foffero ftati fopiti. 
. «Quefta è la:ferie de" maggiori. impieghi efercitati:dal 
Morofini per lafua Pattia in qualita di Senatofe, riftret- 
ti.dall’Autore ne*primi nove Capitoli; ne’.rimarienti 
riferifce tutti quegli, che efercitò in grado di Prelato; € 
di-Miniftrocdella Sedei Apoftolica .. Prima ,.eh’cgli vfcife 
fe.da. Coftantinopoli; firda Gregorio: XIII. deftinato'» € 
: poi da Sifto V. promoffo al Vefcouato di Brefeia, del 
quale fù communemente giudicato il più meritenole; ed 
eda crederfi; che queidue Sommi Pontefici conferiffero 
al:Morofini quefta dignità in premio di quanto auca, 
operato fauore della Religione in.tempo, ch’era Bailo 
in Coftantinopoli. Lo mandò poi il Papa in — 
| c- 
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fucceffore al morto Nunzio Frangipani, fapendo, ch'era 


figgetto propofito per quel-Regno: placer 
dalle dilcordfi e dal RE ‘Trouò 
Ja Francia in acd molto È ‘effi ite po- 
fe in’ Te “le: 
dithinuita Pantorita 
moltifimi, er: rudenza 
si pa». con Re, Niu ati 
appena due anni di Prelathta fis 


creato Cardinale nel 1588. ed infieme Legato a latere 


tuttoil Regad di ogniftrada per fer 
Religione Cattolica per: ‘maneenerecle ragioni della; 
Sede Apoftolivay benche fi trouaffe alle volte 
fis particolarmente nella mbîte violenta datacdal Ré al 
Quandoipoi fi ‘trivéenne nella: faa Chiefa di Brefcias 
diede:fegni di gran pietà; follécitiidine paltorale ;.indi 
per la morte di Sifto ritornato è Roma al Conblane, (ans 
Coticlaità 3 poiche. ia: pochi mefi moritono:: tre 
Pontefici; Vrbano VII. Gregorio XIM..ed Innocenzio 
cui fù foftituico Gieméce: VEH.}fù di tinowo il Mo= 
rofiti impiegato!dali Papa nella riconciliazionierdi: Arri= 
go 1V. colla Chief; vedivitimamente: ritotnò al Vefco» 
vato mà per pockimefi poiché affalito da gravifima 
infermità , mori, inetd di 59. ‘anni 5: dieci de” 
T mit (fib. n 
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PRRECA' CVR DA PEV 
di fe Dai pracipuornm, 
> rip Borumane apreme: 
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973351 in GILLS ni bo 
agio vndi dis icons 
rinliate quela le.fatica» lofiai 
lore Giaceliay Pri, firomo i ptimi:ad impiegar: 
ki in; compendio ik 
volume fmifurato di Gefnero, ma’acerakibero-di alcune 
da Ausodi silatiotizia: ste’ quali cauarono da 
di Wienoa. 
GA facile Arictauartt ; per 
ghi potuti) fodisfare: ape 
prefiiadane wna. vapia 

de Advorisfa éd: anche; 
di'tutte le arida: à guetta mole 
te Librerde Qhelto,.che ctabada- 
tealle ftampe può. dirfi il primo Tomo, promettendone — 
publicare quanto prima vn’altro. fimile,che già dice per- 
fezionato .. 

Duediligenze yj fono. degne -danotarfi.. La: prima). 
è auer procurato. di aggiugnere alle: antiche: le moder- 
ne » e migliori edizioni dell’opere.. La. feconda, il dare 
@ltre alla notizia de” Libri, in poche parole informazio~ 
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jiafteneadafr pers al : 


di mitigar le febri, 


‘. auehdo coftintéemente affetito Pefidaciadi 
miso Talifmani, fii coftretto a cantarne 


DESLIEST. TE RiIAT I. 

ot ii dcr Li gittdicg dower. 
dato plandinio di 
per hod-offondere' alcuno» 


Avgerstotatiapud oannem Fridericam 


4 11001113193 
“Li Amuleti volgarmente detti Talifoni i è ffeure 
‘Talifmaniche, fono certitotpis è ‘medaglie 
dominate da qualche 
forme all’intenzione dell’artefice - Quetti fono Rati cre 
abili ad operare alcuni effetti particolarij come, 
acciat’i ContHiarnie amici- 
Zie, efimili, pottatewo- già le difappronapze 
del P.Placet nel Sidthale X. 
troue: e'quefti medefithinolte fondatametite Sou, rdgio- 


hi fifiche procurado di abbattere :l'Autoredi quetto LT- 


bro condanna come fuperftiziofi i feguaei di ta)-profed- 
fione scomeriferifté di Giacomo Caffarehi, che tell’o- 
pera fa nelPidiom4 Francefe ‘delle Gav 
Al Tals 


la palinodia li 4. Ortobie 1629:nel confetto de'Feologi 
della Sorbona. —* 

neft’Autore per porte più: Yodamente 
in difcreditò i Talifmani ;dopo di auéf ra- 
Sionifilofofichit tion poterfi l'influenza sifonde- 
re con qiialfiuoglia artifizio in corpo.vetano ; comincia, 
à riprouare ad yna ad vna le condizioni richieftes € pro- 


920 


Forte UaPCaffatelli nella compofizione del fiio"T alifirra, 


fabricated cagione di'efempio per di và Tdro- 
Y 2 pico 
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ico ; e perche la:principale attenzione di quefti arteficì 
ifpezione intorno à: ‘certi: pofti.delle, 
ftelle nel Cielo , e certo fegno del Zodiaco .afcendente» 


fopra dell’Orizonte nell’ora, nella quale fi fabrica l’Amu» 


leto » fi diffonde l’Autore in riprouare , e deridere le in. 
uenzionidegli Aftrologi, concludendo non effer, natu- 


rale la divifione del Zodiaco in dodeci dodecatemories) 


il numero delle cafe, gli afpetti de’ Pianeti in vna certa» 
¢ fola proporzione, e non auer cqaneffione veruna.i fegni 
celefti con i membri del corpo vmano,né con gli anima- 


diterreftri del medefimo nome. In fine afgrifce che fa. 


no Rati dannati » ò fpecificatamente »6 per confegugnzà 
i Talifmani da’ Sagri Concilij» ed in particolare dal can. 


36. del Laodiceno » dal 24, dell’ Ancirano, dall’ 89. del 
Cartaginefe quarto, e dat 42. del Turonefe terzo, cos. 


. meanche:da’ Santi Padri Gregorio, Niffeno, Geronimo, 
Crifoftamo 5 ed A goftino » de’quali riferifce le autorità, 
“e quelle ancora, colle quali più volte le leggi degl’Ime 
Dopodiauer derifo PAutore le molte forti di quefti 
Talifmi, alcuni creduti venuti dal Cielo, come ii Pal- 
Ladio de’ Greci; Ancile de’ Romans, ed altri minori; ches 
chiamanfi goccie: di. Apolline (permi del Sole, fori 
deil'Iride, ed'altri creduti artifiziali ne? quali fingono 
. -huomiai,.od animali, 6 parte de’ loro membri , e degli 
«anelli, 6 gemme, nelle quali fcolpifcono i fegni del Zo* 
diaco le coftellazioni fiffe , ò le ftelle erranti ;’ ftima er- 
rore intolerabile degli artefici l’abufarfi de’nomi diuini 
in queftefinzioni , chenon prodycono mai verun effet- 


to, fe non per qualche aiuto fallace de’ Demonij, come — 


‘notò molto bene il Schicardo ». che beffandofi di. quefti 

Amuleti tenuti in gran ftima da’ Giudei, che gli chiama- 
uano Scudi di Danide,oppofe loro l’efperienza, Ja quale» 
molte volte ha refe vane Je loro fperanze; cometrà le» 
altre fuccedè nell’anno 1617. in:Lublino di Polonia; 

| doue 


peradori condannarono l’abufo di quefte fuperftizioni. 
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doue più di mille abitazioni, e nell’anno 1554. in So- 


| Jonichì di Macedonia più di cinquemila cafe loro ins 


meno di fei. hore furono ridotte in cenere; e lo fteffo 
Talinud,libro,per opinione di quefta gente,fantiffimo,fù 
btuciato fix tutta Italia; nè di tanti Rabbini vno fe ne 


 tiouòs che compaffionando l’infelice fine di tante cafe, 


editantitibri,co’loro feudi» ò magen-Danid fufurrando 


ifagri nomi, fapeffe opporfi a tanto flagello, ed euitar 


tanto incendio. Onde l’Autore cuidentemente conclu- 
de la vanità de’ Talifmani , e di alcre fimili fuperftizioni: 


PHAEDRI AVGVSTI CAESARIS LIBERTI 
 fabularum Aefopicarum libri quinque. Interpretatio= 
Notis illuftrauit Petrus Danet Academicus, 
Iuffu Chriftianiffimi Regis in vfum Sereniffimi Del- 

|. phini. Parifijs. apud Fridericum Leonard 1675. 


On deuono difprezzarfi le note , ed interpretazio- 
ni, che fi fanno fopra le fauole fcritte da huomi- 
ni dotti, mentre è nota la moralità » che da quelle fi cana 
per vtile delfa vita homana ; onde è moltolodeuole la. 
fatica diM. Danet nella fpiegazione di quefto ‘antico 
Scrittore di fauole , di cui altro non fi puol dire, fe‘non 
che fù di Tracia, che viffe feruo in Corte di Augufto, 
che fcriffe in yerfo iambo le fauole di Efopo comprefe 
in cinque Libri, trè de’ quali dedicò è Particolone, File- 
to, ed Eutico s perfonaggi cofpicui in queitempi. 
Di Fedro fanno menzione Marziale nell'Epigr. 20. 
del lib. 3-Auieno, Lipfio; Lorenzo Pignorio , ¢ Gerardo 


«Gio: Voflio. — 
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SVPELLEX BOTANICA, HOC EST, ENV 

meratio Plantarum, que now folumin Horto media 

co Academia Lipfienjis , [ed etiam in alijs circa V t 
bem Viridarijsy Pratis ac Syluis progerminare 

folent: cui Brewis acce(it ad Materiam Medicamin 

vfum Philiatrorum mabuduttio: A uttore D,:'Pawly 
Ammann, Lipfiz.Sumptibus Ioh.Chrift. Tarnoui} 


Vefonoi Trattati , che compongono quefto libros 


‘il primo contiene vna breue., éd'efatta defctizio. 
_nedierbe, e dipiante perordine.di Alfabeto , accid 
chi legge più facilmente Je truoui » cauata da molti buo- 


Scrittori, da alcune ofleruazioni fatteui dall’Autore, 


Il fecondo; che s'intitola, Manuduttio ad materiam me- 
dicam,& diuifo in tré fezioni, econticae molte offerua- 
zioni curiofe fatte fopra di varie cofe naturali ,, come 
pietre; gemme, frutti, piante, animali, &c. nè fola- 
mente l'Autore da notizia ‘ della loro virtù medicinale 


ma ancora cita gli Autori luoghi, edipaefi, doue. 


fi truonano, e dà il modo per feruirfene, is 


Nella fezione prima difcorre delle terre medicina» 


li, come det Catechi, ò fia terra-del Giappone, della 
Porcellana » della terra di:Malta, delle varie forti de 
fali nativi » come del vitriolo Romano , del Cholcothary 
dell’alume, e del fale ammoniaco, delle pietre volga- 
ri, e preziofe, come, del diamante ,. del quale afferifce 
effer fallo, che refifta a’ colpi di martello, ed.all’itcudi: 
nes eche vaglia contro alla diffenteria;; e; dell'ametifto , 
che vien ftimato -di giouamento per’ l’vbriachezza; di- 
{corre anche de’ metalli ) e de’ minerali come dell’an- 


timonio radice ditutti i metalli, dell’arfenico , dell’ar- 
gento vino, di alcuni effetti prodotti nei mare, comes 


delle perle, e de’ coralli. dn. 
| Nella 
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Nella feconda riferifce » de* 
| femi, delle radici di molte piante è che nafcono parti= 


colarmente nell'India, de’ legni'‘de! fonghi ; dell'erbe » 
de’ frondi, de*frutti, ide’ noccitolj, e delle molte forti 
diaromati , nell’vfo de’quali fà vna particolare offerua= 
zione , concludendo», che quando. vengono bene ammi- 
niftrati, fono di grindiffimo giouamento ; perche oltre». 
all'effer grati alla natura , facilmente» c preftamente pei 
rierrano benche ‘applicati al: di fuori; conformandofi 
coll’opinione d’Ippocrate, che qualfiuoglia medicamen- 
to grato alla natura, ed odorofo,preftamente penetra ; e 
riftora: Tratta delle gemme, e ‘ide’ fughi, come di can-: 
fotas dell’opio, del fangue di drago, ch'è ilfugo divn 
arbore nel Perù, del maftice, - della micra ottima per i 
dolori., e' per le ferite, e del terebiinto 
Nella terzatratta degli animali interi, come di mum- 
mia, liquore che fcorre da*cadaueri conditi con aloe > 
mirra, e balfamo; de’ {corpioni, e dell’oglio sche dicefi 
di fcorpione ottimo per i morfi velenofi ,, della lucerta, » 
della vipera , fopra della quale fà alcune breui offerua- 
zioni, trà le quali: Che ’ Helmont nega effer velenofa, fe 
fon ¢ infuriata.Che Francefco Redi offerua,che il veleno 
delle vipere non fi truova ne*denti » ò nella coda, es 
molto meno nel fiele:, ma bensi‘in-due vefsichette, ches. 
hanno tra i denti: con altre-curiofità medicinali . 
NOTITIA ‘MVSIVO EXPRESSAE OPE~ 
re Nauiculein BafilicaS* Petri I.M.S, E.0,V. 


Rome TF ypis. Michaelis. Herculis. 1675. in 4. 


A celebre Nauicella di S. Pîetro:ricompofta di mu. _ 
E yfaico nell’ Anno Santo profiimo paffato,refticuita al. - 
la fua forma di prima». e ftabilita nell’Acrio di quelta, 
fua Sagrofanta Bafilica ; diede motiuo à'Monfignor Giu. 


, feppe Maria Suares.già Vefcouo.di Vafone , ora Vicario, 
“ della medefima, di publicarne faccintamente l’eradizio» 
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184 - GrORNALE 
ne, come fece, con vna brene notizia di quanto ad efla, 

Benché. non foffe queto tauoro inufaico da contark 
trà i più riguardeuoli dell’antichità, come compolto 
fotto Benedetto XI. nel 1300. tuttauia non era difpreg- 
giabile per la fama dell’Autore » che fù lotto, e fecondo 
| altri, Zeto, 6 Gotto, fopranominato Bindone : era quetti 
celebre ne’ fuoi tempi, e Monfignor Suares conta molte 
‘opere, che di lui fi conferuano tuttavia, particolarmente: 
nella Chiefa di AMG . Benedetto XH. pensò di chia- 
marlo.ad Auignone per dipingere il Palazzo Pontificio : 
e fece egli queft’opra di-ordine del Cardinal Iacomo, 
Gaytano de Stefanefchi git Canonico di S, Pietro » che. 
lo ricompensò in 2200. fiorini: 
Queftorapprefentala debolezza di fede, che moftrd 
S. Pietro quando chiamato da Chrifto , temè di rimaner 
somerfo nelle acque» di che fù sgridato dal Signor No» 
firo.con quel noto rimprouero Modise fidetsquare dubita. 
sti? Ora dunque efféndo per le ingiurie-de’ tempi; € pet 
le molte mutazioni di luogo quafi affatto fcompofto Pes 
riginale, perche nonperiffe vna così bella pittura 
fece Clemente X. di fel. mem. efporre nelPAttio (come 
diffe)\della detta Bafilica di S. Pietro,al publico:godi», 
mento, vna copiaintutto fimile. di.mano!di Geazio: Man 
_ netti Sabinefe , € con quefta. congiuntura: prende occas 
fione l’Autore di breyemente difcorrere della Tribuna, 
fabricata in tempo di Felice IV. nella Chiefa de’ Santi 
Cofmo;e Damiana, la quale per l'antichità minaccian- 
do ruina e ftata!dall'a-pia liberabità del Signor Cardinal 


"E 


Nei Giornale gntecedénce pag: 196.ver(.22,leggi 26\-lege 

gi, eflere il del Eua il 3680. del Mondo. verf 25, 
pei, il 120. pag verf,7.leggi, delle 70.pag.162% verf, igilesgi , l'an. 


IN ROMA , Per Nicol’Angelo. Tinafi. MDCLXXVI. 
Can licenza de’ Superiori e Prinilezio. 
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LETTERATI- 


Dell A nno 


IL V ERO ECCLESIASTICO STUDIOSO DI 
conofcere ye dicorrif/pondere alla {ua vocazione . Ope- 
va di Giofeppe Manfi della Congregazione dell'Ora- 

| torio » “Parte feconda . In Roma per — Her- 
sole 1676,1N 12. 


Tali molti fiano ftati quegli 9 che 
moffi dal zelo hanno procurato: colle 
Opere loro d’infinuare agli Ecclefia- 
ftici gli oblighi della loro vocazione; 
BA tuttauia non hà queft’Autorc ftimato 
VB inutile di impiegaruifi anch’effo,fpin- 
beeen to daquell’vnico:fine, che ebbe nella 
publicazione di tutte le alere fue — 

re, che fù di vedere reftituita la ‘difciplina ecclefiaftica:s 


al primiero vigore. 


La prima Parte, che vfcì nel 1673-, fù riceuuta da’ 
buoni con molta lode: perche {perauano va buon pro- 
fitto dalla fua lettura, onde animato I’ Aurore, hà data, 


alla luce anche la feconda . Crede perciò fruttuofa, - 


quefta fua fatica tutta la Gerarchia ecclefiaftica » poi- 
che non folamente «condanna il vizio, ed infinua le vir- 
tt a’ Chierici ed a* privati Sacerdoti, mà in oltre» 
tocca gran parte.di quei difordini, che fi deuono ou1a- 
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__OTORNALE 


ne da’ Velcoui, e dagli altri Prelati, mentre 6 perla. 


gran facilita loro in promouerliagli ordini. fi riempie la 
Chiefa di perfone inutili, ignoranti, e fcandalofe ; 6 col 
chiudere gli occhi agli abufi,fi radicano nel Clero le diflo. 
lutezze;ò colla lor.vita non conforme a’fagri Canoni,fer. 
uono di fcadalo i. chi dourebbero eflere di edificazione. 
_ Merica rifleftone fopra di ogni altro il 15. Capo del 


Lib. 3. poiche fa vedere l'Autore quanto fia conueneuo-. 


le ; e di decoro agli Ecclefiaftici il tenere appreffo di loro 
huomini illuftri per bontà di vita, e per dottrinasmentre, 
in quefia guifa rifpléderebbe molto più la Religione cat 


tolica fenza inuidiare à i tempi di S. Gregorio, ne quali, 


come riferifce Gio: Diacono + la Città di Roma nonfi 
diftingueua da Gierufalemme ne’ tempi degli Apoftoli, 
né da Aleffandria nel tempo. diS.Marco.. 
Affine di perfuadere ciò, inferifce iftorie di Pontefici, 
di Cardinali, e di Prelati, i quali chiamarono dalle 
prouincié lontane i. foggetti di valote per impiegarli ne 
minwteritdella Corte, dal:che ne rifultana, che il vizio. 
non era. {palleggiato 5 e la virtir erafeguita per il patro- 
cinto sche ritrouana.. Tutto ciò , ch'egli fcriue in quell 
Opera; è ftabilito con abbondanza;e grauità di Scritture, 
di Sagri. Concili} e di.Santi Padri,colle quali hà coftu- 
mato di.ornare i: {ui componimenti, per togliere ogni 
fcufa 4-chi penfaffe di fottrarfi all’offeruanza di ciò, ches 
propone come debito.di.vn vero. Ecclefiaftico .. 


EN: LEBROS. REGV M DISS ERT ATION ES 
habite in Patauino Gymnafio a:Reuerendifiimo Patre 


D. Leone Abb. Matina Cafinenfi Sac, Pagine Prom 


feffore Tomus Primus Patauij per loannem: 
Baptiltam Pafquati 1675-In 4. 
auer quel Antore pochi anni fono publi+ 
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narchi, de’ Cardinali, e di altri Perfonaggi; e l’altro de 


| Dogi di Venezia; ha ora dato alla luce il primo Tomo 


delle Differtazioni fopra de’ Libri de’Ré già da fe publi- 


‘cate sù la Catedra in Padoua come Profeflore della Sa- 


gra Scrittura: in cui fpiega folamente alcuni pafli'con; 
erudizione fagra, e profana. | 
— Premette alle 45. Differtazioni di quefte primo To- 
mo quattro Capi, che chiama Velificazioni;e gli feruo» 
no per introduzione all'Opera, moftrando nel primo , 
che nd poffeno gli huomini far di meno di n6 auere chi 
loro fourafti con dominio, & independenza, mentre dal- 


Pifteffa natura vna non diflimile maggioranza è tata, — 


itituita trà bruti nella loro fpecie , anzi trà le piante me- 
defime: Và indagando i principij de’ primi Rè, e feguen- 
do l'opinione di Berofo Sacerdote, ii riferifce 4 quel 


Nembrod, che affertandola fuperiorità negli huomini,e 


l’yguagliiza con Dio,fabbricò la Torre in Babele: e toc- 


cati leggiermente i natali delle più celebri Monarchie.>, 


defcriue lo ftato del regno di Giuda, edi coftumi di-. 
verfi pratticati da’ Monarchi negli abiti, e negliorna- | 
menti regij, moftrando trà te alere cofe, che il Diadema 
appreffo ditutre le nazioni era vna fafcia, è benda, colla 
quale i Principi fi cingeuano le tempie, e non' altrimen - 
tivn cerchio d’oro con gemme, come volgarmente fi 
Negli aleri due Capi efamina Pifcrizione, e l’Autore, 


de’; detti libri, che dagl’ Interpreti vengono ‘diderfa- 


mente chiamati conciliando Je toro varie opinioni s'e 


porta fuecintamente la ferie de? RE-di Giada, e d’Irae- 


Je con vna breue defcrizione delle Citta, de’ lfoghi 
pil. riguardeuoli della Paleftina, 
_Nell’entrare à fpiegare il primo Capo 
doue fi parla di Elcana marito di due mogli,prende oc- 
cafione di vnire l’iftoria colla dorcrina:delle Scudte it- 
torno alla poligamia, la quale quantunque fi legga: prae- 
d- 3 tic ata 
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188 OLO RNALE 
ticata ne’ primi fecoli, e nella legge fcritt4 , viene però 
giuftamente condannata dalla Chiefa Cattolica, non, 
già come Ja condannarono i Marcioniti, i quali per to. 
gliere la’ poligamia, toglieuano del tutto il Sagramento 
del Matrimonio col non permettere ne meno la mono- 
— gamia , mà bensì come ripugnante alle leggi del Ius ci. 

uile, e dell’ecclefiaftico., dereltando i coltumi pratticati 
in ciò da’ Gentili, i quali per popolare le prouincie, per- 
metteuano a’ fudditi à lor piacere le mogli, come face- 
uano gli Affirij, i Perfiani, i Bracmani, i Numidi, edi 
Mauritani, nel. che anche trafcorfero , fe bene non cons 


tanta licenza; gli Ateniefi, i Spartani, i Siciliani, egli 


ftefi Romani, i quali fotto Valentiniano Augufto ot- 
tennero vnalegge di poter tenere nel tempo ifteffo due 
mogli, benche poi, rotta ogni legge , le moltiplicaffero 
anch’ effi à piacer loro. 


Riefcono altresì curiofe le Differtazioni XI; e XII; | 


mentre in quefte deride le inuenzioni del Demonio, il 


quale-in tutte le cofe hà cercato di moftrarfi emulo d’Id- 


dio, volendo anch’ effo i fuoi Sacerdoti, che gli offerif- 
fero gl’incenfi, e gli faceffero fagrificij; i fuoi Dottori, 
che furono quei 15» che fcioglienano i dubbi di Reli- 
gione colle dottrine de’ libri Sibillini; i fuoi Profeti,ch' 
erano gl’Indouini, e gli Auguri; le fue Vergini,ch’erano 


.le Veftali. Nè folo imitò i medefimi nell’efercizio, mà. 


© nell’abito ancora» e nel culto efteriore, veftendo i fuoi 
miniftri nell’atto del fagrificio di cidida vefte;onde chia» 
mauanfi, A/bati ; E perche i Nazareainutriuano la chio- 
ma» l’iteffa cultura de’ capelli ricercaua ne’ fuoi Flami- 
ni; e ficome ne’facri tempij Iddio collocò le acque» 
Battefimali , cofi egli pofe nell’atrio de’fuoi le Therme» 
Nelle Differtazioni, 21. 22., 23. 24. tratta de’va- 
41) coftumi pratticati da’ Gentili, e dagli antichi Criftia- 


ni intorno alla cultura de’ capelli,ed al taglio di effi,pore 
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pofitori della Sagra Scrittura, 


DE LETTERA TI Sp 


tando 4 queft’effetto molta erudizione fagra; e profana; 


ma principalmente fi ferma a ribattere le oppofizioni 


degli Eretici, i quali abbominanola tonfura ne’ Sacer- 


doti, ene’ Monaci, opponendo l’efempio de’ Nazareni , 
e tutti quei paffi della Scrittura; i quali vietano a’ Mini- 
firi del Tempio il tofarbi, e fà vedere quanto fia ben fon- 
dato nella Chiefa il rito della tonfura nel Clero non fo- 
Jo coll’autorità de’? Concili], e de’ Padri,mà colle ragio - 
ni ancora, poiche l’efempio de’ Nazareni, e degli Ebrei 
non da legge a’ Criftiani,non effendo quefti obbligati al- 
Vofferuanza de’ loro riti, come anche non fono obbliga- 
tiall’offeruanza della loro circoncifione , ed all’aftinen- 


za dalle carni porcine. 


‘Di fimili materie curiofe ed erudite infieme fi ferue 
| queft’Autore, affine di rendere più amena la lettura del- 


l'Opera, e di allontanarfi dallo ftile commune degli ef- 


‘ 


HISTORIA IACOBIT ARV AM, SEV COPTO~ 
Aegypto, Lybra, Nubia, Aethiopia tora, & 
parte Cypri Infule babitantium. Opera Iofephi Abu- 
— dlacni ; fet Barbati nati Memphis Aegypti Metropo- 
Oxonij è Theatro Scheldoniane 167 5.In 12, 


Fr Acuriofita della materia fupplifce alla piccolezza 
ziydeldlibro , poiche.in pochi fogli fi reca la notizia 
della Religione;e de’riti de’ Lacobiti,i qualisfecondo al- 


uni, végono da Giacomo Siro,che nel quinto fecolo fe- 


gui gli errori di Eutichete,e fecondo altri ( i quali fegue 
PAutore ) dal Patriarca Giacob. Si chiamano altresi 
Copri, da vn luogo celebre nella Tebaide emporio degli 
Egizij, edegli Arabi; fono anche nominati Chrifiazi per 


cingulum, per l’vfoy che hanno di vna cintura, colla qua. 


le il Sacerdote ftringe quei, che riceuono i Sagramenti. 
| Pee 
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1940 GIORNALE 
Per quello , che tocca lo fpirituale , fe bene feguone 
l’Euangelio predicato loro da S. Marco, ( benche altri 
vogliano da S. Matteo } fono però nel credere, e ne’ riti 
molto differenti dalla Chiefa Romana, e conformi in 
— molte cofe agli Ebrei; come nella circoncifione, nell’afti 


nenza dalle carni foffogate, e negli abiti del Sacerdo+ B 


te. Seguono anche i Greci nella communione fotto 
Pvna, e Palera fpecie, nel culto delle imagini, ed in altri 
molciffimi riti; e fe nel numero de’ Sagramenti concor. 
dano cò i Cattolici, difcordano però notabilmente nella 
loro amminiftrazione , poiche infieme col Battefima 
danno a’ Bambinila Confermazione, e l’Eucariftia: con- 
. ferifcono gli Ordini fagri tutti infieme , toltone i) Sa 
cerdozio , fenza verun riguardo all’età ; la Confeffione 
da’ Secolari fi fà rade volte, e dagli Ecclefiaftici quali 
mai: Il Matrimonio è compatibile con gli Ordini fagrise 
l’eltrema Vnzione appena è in vio. aloe 

Nello {pirituale fono foggetti al Patriarca di Alef- 
fandria , il quale viene eletto da tutti gli Arciuefcoui;, € 
Vefcoui del loro rito, raunati nella Canonica della Ca- 
tedrale, e coftumano di eleggere va Monaco ftimato il 
più auftero,ed il più mortificato di quanti vivono ne’de- 
ferti, al quale poi viene conferita la potefta dal Vicerè, 
ò dal Bafsà di Egitto, e con quefta occafione riferifce 
l'Autore il modo di eleggere gli Arciuefcoui, i Vefcoui, 
i Sacerdoti, e tutte le Dignita ecclefiaftiche le lorò 


confàgrazioni , ed ordinazioni. E perche tengono ing 


fomma ftima,'ed ofleruanza il Monacato, deferine la vi- 
ta, che pratticano i Monaci negli eremi fecondo.gl'ifti- 

tuti rigorofi di S. Antonio, e di S. Macario.: Sono vni- 
uerfalmente i Iacobiti offeruantiffimi del digiuno ; che 
fanno quattro volte l’anno. 1.‘nella Quarefima ciban- 
dofi folo di pane, legumi, ederbe. 2. nell’Avento, ed 
in quefto è loro lecito di mangiar pefce. 3. ad onore del- 


la Madonna,cominciando da’ 24.di Lu glio fino al giorno — 


15. 
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15. di Agofto. 4- ad onore de* Santi Apoftoli Pietro è 
| e Paolo, e quefto comincia dalla prima Domenica della 


Pentecofte, e dura fino alla loro Vigilia. Profeffano al- 
tresi fomma venerazione a’ fanti leoghi di Gierufalem- 
me,doue ogni anno fi portano in gran numero a venera- 
re quei Santuarif. 

Per quello, che riguarda il non applica- 
no alle {cienze, perche fi contentano di faper leggere,ed 


al più ftudiano qualche poco di Aritmetica , e di Geo- 


metria: i Nobili vengono per lo più impiegati da’ Tur- 
chi nelle Segretarie, Cancellariesed in quegli vffizij,che 
tiguardano l’ Economia » paffando per le loro manitutto 
il danaro, che rende)’ Egitto 4 quella Monarchia: i Ple- 
bei fanno gli efercizij , che fi coftumano nelle altre Cit- 
ti, attendendo alle arti, ed à feruire. | 

Si promettono da quefte medefime ftampe vna verfio- 
ne antichiffima dell’ Euangelio nella lingua, e ne’ carat- 
teri Copti, ela Liturgia,che fi fi coftuma in quella Chiefa. 


P, TERENTII CARTAGINIENSIS AFRI 
Comedie. fex. 1 nterpretatione notis illuftrauit 
Nicolaus Camus I, luff Chriftianiffimi Regis 
in vfum Serenifimi Delphini, Parifijs apud Frede-. 
ricum Leonard 1675.In 4. 


"On folamente quello Libro viene arricchito di 
UN notese d’interpretazioni che fpiegano i fenfi i più: 
ofcuri di Terenzio, mà ancora di alcuni Prolegomeni, ò. 
Prefazioni , nelle quali frleggono le più erudite Anno- 
tazioni de’ Scrittori antichi, e moderni fopra del mede- 


fimo Autore. 
Tiene il primo pofto la fua vita fcritta da Suetonio; 


egli nacque in Cartagine; venuto in Roma feruì Teren- 
Zio Lucano Senatore; ; fi portò dopo in Grecia , doue fi 
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192 GIORNALE 
crede moriffe : Succedono Perudite Annotazioni di Ta. 
naquillo Fabro fopra di quefta vita, nelle quali trà mol, 

te aleré cofe, efamina if tempo, incui viffe Terenzio ; e 
per mezo della ferie de’ Confoli rifolue la nafcita nek 
l’anno dalla fondazione di Roma 560,¢ la morte nel 5 94 

Seguono gli antichi Scrittori , che hanno fatta men 
zione di Terenzio, fono, Varrone, Cicerone in più luo- 
ghi delle fue Opere, Orazio, Ouidio, Velleio Paterco. 
fo, Quintiliano, Plinio, Lattanzio, Eufebio, Paolo Oro» 
fio, ed altri. Indi fono pofte alcune rifleffioni di Gio: Er- 
rico Boeclero, ( di cui fi parlò da noi nel Giorn. IX. del 
| 1675:pag-t31.) fopra del giudizio , che ne danno quetti 
~ Autori, alle quali fuccedono i paffi di Menandro, e di 
Apollodaro, portati nell’ idioma Latino da Terenzio: 
fatica di Daniele Heinfio, e dello Schreuelio. 

Gli Autori poi, che fono comprefi in quefti Prolego- 
ment, € che hanno colle fatiche loro illuftrate Pedizio 
ni, che di tempo intempo-fi fono fatte di Terenzio » fo 
no Euanthio, che fcriffe vo Trattato de Tragedia, & Co- 
medias ed alcuni:Commentari fopra di Terenzio; Dona 
20, di cui. quifi porta vn frammento de Trazedia , & Co- 


media: Erafmo Roterodamo de metris Terentianis» 
glielmo Bellaio, Antonio Goueano, Giulio Cefare Sca- — 


ligero de Comicisdimenfionibus, Pietro Bembo de Terea- 


1) Fabulis 5 Gio. Riuio :- Daniele Heinfio ad Horaty de 


Plauto, cy Terentio indicium Differtatio: T. Fabro, Obfer- 
watinncnle Mifcellanee ad metra-Tereaty Petit de ordine 
Comadiarkm: Publ. Terentij: € Pilippo. Melantone “ee. 
menta în P. Terenty Comediase 

Nel. fine Libro ‘fono pofte fpiegazioni, ¢ gli ars 
gomenti di Elio Donato. con vn Indice copiofiffimo di 
sutte le parole, che fi contengono nelle Comedic. 
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VS DES MAT HE marior or 
1 Gi 


T pay: 
119% DIALII 
| - Autore di quefto. Libro; che: non hà. ued 
vy nome): che per le-folé lettere inigiali is Pi 


©di:fentimento:s che le foleifcienze: matematiche fiand 


perfette.» perche comprendono verità ete altre 


(parlando petro delle vmane.): come la Fifica; Merafifi 
. ca;Mogale ;Medicinai, Politica, Chimica; &c- fi ajo im- | 
perfette , perche comprendono molte volte verità cois 


denti «mà non-cfatce . Per vftrpire fonda. 
menti:delie matematiche qualunque principiante , {cuo- 
pre in gli elementi»: quefte 
frenze efatte, che fono quelle » che hanno per-oggetro 
la:grandezza. capace’ del: più del meno ye da’ poterli 
5: ecperche fia conoicinta: 
Go 
3 Blpenche è d'Arishericas dalle quale'le 
aleroifcienze dipendono» percid'id dè ma perferta cos 
enizione) audnzandofi.ad 'voa Aritmetica più vminetfatez 
cheivfu le letcere. dell'alfabeto; chiamata: volgarmente 
Algebraycola quate pretende di alzaril: fondamentospet 
itabilinsi sorte le matematichers i124 
..Hà diaifa la difpofi zioneidi-quefti’ clementi tin duo 
patti; nellaiprima, ‘che: viene:difinra 
[piega Aritmetica: volgare, che:è:là fuppurazione: det: 
numeri; aggiugnendour quella. delle ipecio y © delle:decg 
Nel prime.Libro dopo dimdftrata la nattira, e 
la proprictdade queblagrandezza in igontiale, che 
cedel'piùa edel meno, ò fia diaumenny e dumih 
Anno IX, Aa fpie- 
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toa | GEIGRNATLTE 
 fpiegale quattro operazioni dell’Aritmetica,aggiugnén: 
done! 2.la fupputazione delle frazioni,che volgarmen» 
te chiamanff rorti; e nel 3. le poreftà dell’Algebra, ele 
loro rifolazioni od eftrazzioni delle radici, le regole di 
tutte le'quati tacchiudé in vn‘folo problema per mezzo 
divna Tauola,che breuemente rappreferità turte; quefte 
regale colle loro dimoftrazioni; procede nel 4.alle gran. 
dezze incommenfurabili,alle operazioni sù queté. gran 


dezzesche nafcono dalle rifaluzioni delle poreftà impet- 


fette e dalle loro proporzioni .:1nlèg0a finalmente; nel 
5. le proprietà delle proporzioni;:materia molto: vafta,e 
feconda; la coghizionesed vfo deHe quali é il più impor: 
tante per le macematiche;adduce le regole delle propor: 


zioni, e progreffioni aritmetiche , e geometriches:la re> 


gola del trè;ò fia di proponzione detta regale aurea; quel. 
la di Compagnia: l’altra: di falfa:pofizione,e la formazio» 


ne de’Logaritmi; colle regolercì ferui rfene molto facili) 


Nellafeconda diuifa in 4.Libri,ftabilifce i fondamenti 
dell’Analifi. e dopo di auer.data qualche idea del meter 
do di Diofanto., edi Vieta, ft: fenmià particolarmente à 
fpiepare cjudlla det Defchartes, più generale, ¢ 
più facile ditutee. E’ Analifi., dice egli, con:tre crie gee 
peralipuot procedere nel rifoluere le quiftioni pris 


_ ma puramente Analitica;.che tende alla rifoluziones 


fenza: fupporreialtre cognizioni, fenon quelle. che fi 
fono. ftabilite per le fuppefizioni : la feconda è Sinteti+ 
cas. odi:compofizione 5. che rifolue le quiftioni.fenza, 
formare alcuna vguaglianza ,. cquitratta dellecambi« 


razioni ¢ per paffaggio ,. delta. formazione degli Ana: 


grammi, e de’verfi ‘Protei adducendo per efempio il 
decantato.verfo in: lode della.Beata Vergine. 
> tibi funt Virgo dotes., quat fydera Coles 
edando le regole: certe. ditrouare quanti cangiamenti 
poffono fare le otto parole di quefta:verfo. 
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fifoleèicià con dire. che prefcinde: dall’effer verfo3 


nè ficuridl legame de'piedi,fi cangiaquarantamila c tre- 


cento venti volte » mà fe fi pretende; che il cangiamen- 
to debba farlì in modo che retti ancora'verfo efametro , 
nè «enga turbata-lafcanfione ide'piedi (i ‘cangia fola- 
mente dnémilas e,cento:noitantafei volte, vengono 
farfi 2196. ‘verficelametri:tutti differenti. Laterza vias 
dell'Analità Quella, che partecipa dell’vna: € dell'at- 
tra, cioè dell'Analitica; e della Sintetica , € può.chia- 
marfi Mita. Termina poi gli aleridue Libri col rratta- 


OLIGERI LACOBAEI DE. RANIS. OBSER- 
‘smativnes Actelfit Cafpari" Bartholibi Th. F. de 
Neryorum vfu in motu mufculorum Epiftola, Ro- 
«me, In Oficina L. B. Ioannem Crozier 


1676. in 8, 


della natura che fî lcorge nella, 


‘compolizione delle Ranocchie, fi come diede giù 
motivo a molti Autori di fcriuerui, trà qualt i più ri- 
guardeuoli fono,AriftotelesPlinio, Eliano, Gelaeroylon- 
ftonio; Aldrouando, Libavio ,-ed altri; così ora è ftato 
tagione at Sig. Oligero lacobeo di farni alcune nuoue £ 


| curiofe. offeruazioni;. permaggior intelligenza delle» 


quali aggiugne nel fine le figurcin rame, ce -diuide il 


| Difcorfo i in cinque Capi. 


Nel primo tra molte altre offeruazioni ‘intorno alla, 


‘ generazione delle Ranocchie, dopo di aver rigettato il 


parere di Plinio nel Lid. 9. biffor. natur. cap. 5 1. colle ra- 

gioni, econ vna efperienza fatta da fe medefimo, fpie- 

ga il modo col quale fi generano: quefte alle volte nel 

ventricolo dell’huomo, ed è y che nel beuerfi l’acqua di 
| Aa 2 qual- 
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qualche palude fiano delle uova di ranoechie's 
quali: poiscol calore ‘deb 
venericolo,quelle fi g D> 
e lo riferifcono;il SchencK; il: Riuerio, ed il Zacuto, che 
le donne babbiano:pattoritis d:ivomitati per bocca feta 
pentis elucertote:: «in. Altemburgò yna‘:donna voa 
mits «molte lucertole $ .è ranacchiesi come fi legge ins 
vna Letterari, Tomaffo Reinefiò {critta al Bartolino,ed 


infertanel:Libro intitolato). medica.Hafnienfia. - 


fecondo porta le varie forti di ranocchie Ifi- 
doto.»Gelnero... ed altri le dinidono in -terreftti, ed 
aquatiche; le terreftri altre chiamano y rubetas, altre: 
nunculas virides 5 ed altre, temporarias; il che non viene 


approuato da quefto'Autore: le aquatiche poi diuidono, 


in edyles & cibis ineptas. E certo però ».che le migliori. 
anche ad effer mangiate fono quelle , che ftanno ne’fiu- 
mi; enelle pàludi, benche tra‘di loro fianò differenti 
di colore . Riferifce Agricola, che nelle campaghé di 
Narbona fono ftate trouate nel mezzo di alcune pietre , 


che feruono à macinare il grano, molte di quelle ra- 


nocchie che fi dicono rubete. 
Nel terzo fa.vin’-efatea notomia:di.tuttele ranocchié 


delle: quali;hà,parlaro nel Capo. sigetta.ia propos 


fitordi ci¢ile opinioni di;molti, Scrittori, come di Arifto- 
tele, che Lima, che per agnifpazio di' tempo» che ques 
fte non refpirino, muoiano fort’ acqua: di Gefnero; che 
negai reni, la velica, e l’orina agli animali_ouiparis. di 
Gio: Battifta Porta, che nega alle medefime il fangiieo » 


fuorche negli occhi : e di Libauio intorno:a’ denti di 


effe. Porta turto ciò che hà offernato i}. Malpighi iritor- 
no a polmoni delle ranocchie, 
mai trovato nel.capo del Rofpo quella pietra, chesdiceli 
volgarmente» bufonites , da’ Francefi, crapaudine, e dal 
Cardano vien chiamata » chelogites 


Quarto tratta sie? varij modi di'cocinare le ra». 


£ 
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nocchie appreffo gl’Italiani , i Francefi, ed i Valloni ins 


ni 


FiNdr2} de’ Romani antichi 


il modo di feruirfene nelle me- 
dicine, ed i molti mali, a’ quali applicate giouano. ., | 

Nel quinto finalmente difcorre del veleno de’ Rofpi 
portando molti Autoti, come Ariftotele, Auicenna, Ga- 
leno; Plinio, Agricola, Diofeoride; Francefcò Redi , ed 
altri, che né hanno fcrittose.fcuopre le frodi de’ Saltim . 
banchi, e di alrrimelveleno de’ Rofpf,.e delle Vipere. 

— Succede vna Lettera del Signor Gafparo Bartolino 
diretta all’ Autores nella quale ficontengono molte of 
feruazioni-faste nella notomia di; alcune tanocchie : 
quelta dopo: diwn’ efasta defcrizione del ceruello » de’ 
neruî.,.e di alcung eminenze: nella {chiena delle ranoc-. 
chie,propone il Bartolino.la {ua opinione.intorao all’vlo. 
de’ neruinel moto de myfcoli ,.ed che per mezzo di 
quella foftanza bianca e piena di fibre, che fi troua nei 
ceruello:.e fi tende per i.merui, fi faccia vn’ impreffione». 


nell'anima degli oggetti fenfibili;..e che 


fa, per mezzo-di quella foftanza deriui alld fibre motrici; 
la determinazione al moto nella volontà: non già il mo- 
to ifteffo., il quale mai non cefla nelle fibre-di.carne , an- 

corche, fe vier tagl 1ato ò.legato fire ttamente il ‘neruo, 
manchi il fegao di tutte quelle. parti, verfo.le quali fteae: 
deua prima Qade-rigetta la commune opinione»; 


del gonfiamento de’ fpiriti , e confuta particolarmente il; 


Villis, (il quale vuole,che quefto moto deriui dal bollo- 
re de’ fpiriti col fangue) con molte fperienze fatte nelle 
ranocchie, ed'in altri animali. 
Di più fpiega gli ftrumenti dell’odorato nelle ranoc- 
chie, é ne’ pefci; e quefti fono alcune membrane, che 


chiama #riate cioè {cannellate, incauate ; od'increfpas 


te; ma negli animali quadrupedi; e nell’huomo fono al-. 
cune piccole lame inuolte trà.le'membrane,che fi troua-. 
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198 GIORNALE: 


CVRIOSITEZ INOVIES, HOC EST | 


riofitates inandita de Figuris Perfarum Tali 
cis, Hotoftopo Patriarcharum, us celef- 
_ tibus Lacobi Gaffarelli, Latine cum Noris quibufdam 
ac Figuris edita opera M.Gregorij Michaelis Prapo- 


fiti Regij Flensburgenfis. Hamburgi. Apud | Gos 
thofredum Schultzen. 1676. In iz. 


Gaffarelli (come anche: fi è da noi‘ accennato nel 
ornale antecedente pag. 179 ) e fù tampato in Parigi. 


F v quelto Libro compofto i in Francefe da Cistuns 


nel 1629; in Roano nel 1 631. colle Lettere di Gio. Bou-' 
ly; nel 1637: fenza il luogo della ftampa s come anche 


nel 1650 con alcune aggiunte: ed ora quefto Autore: 


I'hà tradotto in: lingua Latina con alcune fue rifleffini; 
c ciò dice auer'fatto, non perche apprnoui quanto in'ef- 
fo fi contienes ma acciò tuttii Letterari del Mondo pol: 
fino efaminar bene quefti Talifmani, per farne:pai quel 
la difapprouazione,che egli medefimo ne-ha sépre fatta. 

“Nella Prefazione al Lettore fà vna particolar rifle: 
fione fopta la curiofità humana; inferendoui molte belle 


fentenze di Autori (agri, e profani; fine del Libro: 
per di effo: ha le de Tae 


lifmani'.* 


DEGLI A VAN FA DELLE POSTE DEL 
Signor Carlo Celano, Purte Prima.In Ap: 
preflo Antonio Bulifon. 1676, In8. 


Embra che il motiuo di queftoAutore nell'aver com- 
pofti i prelenti Ragguagli, fia ftato ò l’applaufo; ‘col 
quale furono riceuuti quegli di Traiano Boccalini; ò 


quel famofo detto di-Orazio:  Omne sulit punclumygui 
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fenit utile dulci : mentre in quefti mifchiando it ferio col 


faceto; il piccante col piaceuole, € feraendoft di vno fti- 


lechiaro; e familiares punge.acerbamente il vizio; e:ri- 
i i difetti de’ vivi nelle perfone de’ morti... 
Con i Ragguagli fono accompagnate. alcune Lettere 
molto curiofe fopra varij foggetti, come, contra la vani» 
ti degli Alchimifti ; contra il veftire alla moda scontra.» 
alcuni,che per grandezza fottofcriuono le lettere in mo- 
do, che non fi può leggere il loro nome: in altre-fi bia- 
fimano la fuperbia, a> l'impadicizia > il nutrircii 


Sec. 


uefta prima Parte è è ftata data alla luce dopo la mor- 
re Ancore da Pompeo Sarnelli, che l’anno paffato 
compofe , e itampò va Alfabeto Greco per imparare a leg- 
Pr e promette di dat ben tofto la feconda... 


LA. FIAMMA VOLANTE GRAN ME- 
seora "veduta fopra l'Italia la fera de' 31, Marzo 

. 1676.Speculationi F ifiche cm Aftronomiche del Si- 

Dottor Geminiano, Mottanari Profeffore delle 
faienze M atematiche nello Rudio di Ta 4 
‘bologna per li Manolefi. 1676.) 


| Ncorche nel Giornale IV. pag.64. & nel VII. pag; 
£& 118. fiaft già data notizia di tal Meteora, non 
fi deuc però lafciare queft'' aggiunta del Signor Dottor 
Montanari » il quale dopo di hauerne dato il fuo parere 
in vn altra letréra accennata nel detto Giornale: LV.hà 
ora fatte molte altre offeruazioni intorno afle.circotan» 
ze di quefte Mereore, delle quali gli antichi né hinola». 
{ciato memoria veruna cò danno della natural Filofofia: 
. Dopo di auerne ricercate le relazioni da vari pach. 
col prefcriuere il modo a gli amici d’afficurarfi-nell’of= 
feruazione,che fi di mufurare con vn -Paltez- 
Za 


" j 
* 
* Là 
Wwe 
DO: 
» 
us È 
=. 
t 
LI 
a. 
Ke. 
È 
° 
0! 
ba 
A 
120% 
i 
«4 - 
Pa 
6g 
È 
~t 


GTO RINA'L EC 
iza dall’Orizonterdi quel fica per doue fi: vide paffare. il 
‘fuoco. e con la Buffolarifcontrare preffo poco 
‘muto;’le‘hà combinate inifieme, e ne ha dedotte gedme 
tricamente'le notizie più certe delta diRanza:} grandez, 
‘22, © velocità, con:tale efatrez 7a, che alle fue conclufio- 
‘ni altro non fi-potrebbe opporre;fe non Ja fede di quegli 
‘che dà varie parti hanno trafmeffele relazioni. ||» 
Prova, che l’altezza di quelta:Fiamma dalla fuperficie 
della.terra fù 34,6 41.miglia Etaliane in cinca:la. vertica» 
‘dita ne’ luoghi-perlinea recta. da Livorno alla riva: dell 
Adriatico frà la Cattolica, e Pefaro: alla quallineati 
rando nelle Carte geografiche ‘altre due paralellé di 


«quà di la in-diftanza di:13 1. miglia Italiane per cialy 


-cheduna; circofcrite i luoghi doue folamente poré effe» 
“re veduta;.ma non pet tutta l'Europa) come altei hanno 
creduto: conclude poi che la lunghezza del fuo viag- 
gio fù di760-migha; echeficome fi accefe nell'aria 
così nella medefima fi eftinfe : e che di groffezza douea, 
effere da 680. paffi geometrici di cinque piedi l’vno,, 


i longhezza datre miglia e mezzo: La materia poi di 
quefta maffa infuocata, per non difcòftarfi dalla comune 
di tottili Filofofi; ta fuppone per ora cabibnara dé va- 
pori folleuati dalla*terra ;,potendofi ancora dubbitares 


fe l’aria medefima habbia materia che poffa cagionares ‘ 


vn tal'corpo. Dopo di hauer portato belliffrmeipionde- 
azioni fifichey términa:col fupporte effere più’ probabile 
cheiqhefta Meteora volaffe per linea fempte equidiftans 
te dallatetra »& in:circolo 


i \Agginngeun fine vo’altraletcera,. 
firs effere erronco it metodo del quale fiè feruito YO | 
feruatore Facritino:nel fuo difcorfo accennato' nel Giors 


le VIE di queft’anno pag. 118: 


In Roma, Per Nicolò AngeloTinaffi MDC LXXVI: 


Con Licenzade Superiori , e Priuilegio, 
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Dell’ Anno 1676. 


SCHEMA SACRAE CONGREGATIONIS | 
S. Offic Romani cum Elogijs Eminenti[fimorum 

Principum Cardinaliumz.@ Corollarium de infalli- 

bili auftoritate Sumini Pontificis in Mifetijs' Fidei 

proponendis,e&* eiufdem controwersijs decidendis. Au= 

| Gore P. M. Fr. Francifco 4 S, Auguftino Macedo, 


Lh ig 


ND niera affatto diverfadagli altri trat- 
ta il P. Macedo in quefto fuo Libro, 
I. ch’é il quarantefimofettimo Tomo 
delle fue Opere, la materia del fagro» 

ae fanco Tribunale della Romana In- 


1 On iftile molto differente, e con ma- 


re 
DE 


19] 


‘appoggia in render euidente la ne- 
B ceffitàs I’vtile, la dignità di quefto Tribunale, e la 
4 È ordinazione, che tiene al Sommo Pontefice } non con al- 
tri argomenti s che co’ paffi della fagra Scrittura, affin- 
71: | chegli Bretici, che mordacemente fparlano di queft’ an- 
tico iftituto, infittendo sù le parole delle fagre Carte per 
IX. Bb op. 


me. 

lez, | 

ifi0- 

egli 

| 

att 

safa 

fer 

ag- 
Li 
Cas 
. Patauij apud Cadorinum | 
NS Tutto Îl fuo intento fi 
ni è; 4 uifizione » u È 


GIORNALE 


oppugnarlo,reftino pienamente perfuafi, ch’ egli è mira. 


vilmente vniforme 4 i fentimenti delle medefime . 
Dopo di auer paragonato quefto Santo Tribunale al 


collo della fpofa » ed affimigliato alla-Torre di Dauides 


nella Cantica al 4y;he argomenta lafua dignità dall’anti- 
chità fua, e ne caua Porigine fino dal principio della, 
creazione del Mondo ; moftrarido ; clie Dio fù il primo 


Inquifitore:con Adamoreo nel Genefital 3.» Cal 


no,¢ co’ fabricatori della Torre di Babilonia nel Ge. 
nefial q.,edall’ eche S.Pietro efercitò la poteftà 
d’Inquifitore con Anania, e Saffira, trafmettendola fuc- 
ceffinamente negli-altri Pontefici; quali coftituirono do. 
po nella perfona di S. Domenico » € de’ fuoi Succeffori, 
wnInquifitore particolate fubordinato, 
La 'heceffità, e Ivtilità detiua’ dal gran benéfizio, 
che ne prouiene alla Chiefa:Cattolica;. confiderandofi le 
Pronincie,che riccuerono i Tribunali della Sagra Ibqui- 

| fizione, principalmente l’Italia, ela Spagna, fenza mace 


chia veruna di eretica prauità , mercè all’oculatezza ‘di 


quefta faprofanta pindicatura: foggiuiene breui encomi 


de’ Signori Cardinal della S. Con- 
pregazione, e de’Confultori della medefima, e forma in 


Nella prima ftabilifce che il Papa é regola vifibile dele 


pruoue quidensi; ch 
’ontefici;; continuamente «hariao: auutti dî 


fcriaione di Simone, Mago» il primo, Eretico,;jfingrad 


Alefsandro Settimo,che di Pvleima condanna alle, cin-, 


fo 
| d: 
le 
li 
li 
| 
if a 
4 
Corollario intorno all'unione di quefto Tribuna- 
q le col fuocapo ch’.¢ iliPontefice lo dittide in tre Se- 
4 la fede, è Giudice-lupremo dalle, 
i erche -da.ò. Pietro primo Somme Pontefice colla pro- 
QUE proporzioni di Gianienio:; €d, anche. con git 
cfempi, di molti Eretici;.che ‘appronarono.Jiautorità 
del Papa nell'appello da loro fatto molte fiate a. lui ftef- | 


anthe vniwerfale. 
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foettee fagola .vifibile della:fede, ie Giudicetdelle cons 
 trouetlie» quarido procurarono-di purgatfi' di liberarfi | 


dalla notas. che veniua loro impofta di Eretici.i; 

-» Nella fecondadimoftca come il Papa è regola ivifibi» 
ledollafedesie: Git dice 
quando come Vicario.di Crifto prontnsia:¢ come' dico» 
no:te.Scuole exvarbedra egli foto feriza Convi- 
lio; effendo certiffimo che.il ‘Papa lopradet Conci 
DI 193, 


\‘Nellaterza Sezione tratta: del fagrofadito: Tribunale» 


iftituito molto prudentemente da Soma Pontefici3 i 


qualinonanendo tifttizione veruna intotad a'modidi 
terminare le controuerfie, ‘anzi godendo prima poretà 
di ftabilirne altri-dinerfi: i due pratticati‘vn tempo 
nella Chiefa, cioè de’ Concilij, 6 parti¢olari, od yniuer- 
fali,e quefti due modi trouati molto difficili 4 prattitarG 
per le difficoltà de’ viaggi; per le lontananze delle Dio» 
cefi,e per leinnumerabili contefe di precedenza nel po- 


fto; ne ftabilirono:quefto più congruo ;'€ più fpeditino, — 
mediante la Sagra Inquifizione : modo: certamente vti- 
liffimo; che ha tolte le accennate difficoltà ed iofiemes 


neceffario » mentre così il Sommo Pontefice pronunzia, 
dalla catedra le verità infallibili della Fede col dettame 
dello Spirito Diuinoye più facilméte fi oppone all’erefie 
nafcenti con vtile gradiimo della Religione Cattolica. . 


V ET-ERV M ALIQV OF SCRIPFORV My, QUI 
in Bibliothecis: maxime Benedittinorum latuerané 
picileginum Tomus duodecimus, Opera; Studio 


5 Domni Luce Acherij è e Congregatione S, Mauri Mo- 


naci Benedittini . Parifijs apud Guilielmum Def- 


prez 1675. In 4 

Gli vndici Tomi di quelto pieni di curiofi 

A: trattati di Autori antichi in varij comps dati alla, 
2 luce, 
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204 GIORNALE 
luce, come da noi fi accennò nel Giornale II dell’anì 
no prefente pag. 19. fuccede era il duodecimo» in cui 
tiene il primo luogo il trattato:de Party Virginis di S.Pa- 
{cafio Ratberto Abbate di Corbiè in Francia, prima cre- 
duto di S, Idelfonfo Arciuéfcouo di Toledo s'e come ta. 
le .inferito. nella. Biblioteca Patram: della feconda 'edi« 
zione tra l'altre Opere di quefto.Sàntos' mà!dal Padres 
Gio.Mabillon nelle offeruazioni'alla Vita del Santo Ar- 

ciuefcouo, reftituito con certiffimi argomenti à S. Pafca- 
- fio, di cui notabile è la maniera del falutare : Venerabili 
Rathertus Monachorum omnium pers 


ipfema, ancorche egli foffe Abbate. L’occafione della, — 
compofizione di queft opufcolo, fù la celebre contro« 


uerfia nata à fuoi tempi in Germania, e dilatata nella, 
Francia » del modo; con cui la Beata Vergine partorì 
Giesù Crifto ; poiche fentendo |’ ingiufta: opiniones 


di alcuni: inparticolare di Ratramno Monaco delfuo 


. Monaftero di Corbiè, che la Vergine partoriffe Crifto 
- fecondo la legge comune della natura, ed ancorches 

pretendeffe nel ditui tractato regiftrato nel primo Tomo 
dello Spicilegio,che ciò non pregiudicaffe alle doti fo- 
pranaturali della Vergine,ed alla di lei incegerrima ver= 
ginità; egli rigetta quelt’opinione, e moftra che nafcefs 


fein modo ftraordinario fenza lefione dell'integrità det 


corpo; in quella maniera appunto , nella quale vfcì dal 
- fepolcro fenza frazione del marmo. 


_ Lerattati feguenti fono. intorno a’ più profondi mifte- 


rij della Cattolica Religione,cioé della tranfutanziazio». 
ne del pane, c del vino nel corpo, e nel fangue di Giesù. | 


Crifto , di Aimone Vefcouo d’Alberftat , di Adreualdo 
Monaco di Fleuri, di Ratherio Vefcouo di Verona, con» 
vna lettera anonima rifponfiua. i: 


La decretale di Nicolò Primo in rifpofta a’ confalti — : 
di Arduico Arciuefcouo di Bifanzone sè veramente de- | 


gua di leggerli, poiche tratta della difciplina ecclefiafti» 


m 
È de | 
P 
i] 
* 
7 
} 
. 
‘ 
i Pi 
aN 
4 
DA 
2 
= 
Ri 
È 
| 
ES 
bi 
pri 
4 
| 
| 
È 
| 
UA 
24 
«4 
Rr L 
. > 
; 


Pane 


tad 


Ar. 
ili 


las 


ori 
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ca della fua Diocefi; come altresì fa breue ricolta di leg- 
gi, e di Canoni antichi di Floro Diacono della-Chiefa di © 


| Lione. Iftatuti dell’Ofpedale d’Amiens , detto volgare 


mente Cafa di Dio, fono fatti da Gaufrido Vefcouo del 
la medefima Città, ne’ quali aftrigne gli alimentati in. 
detto luogo, non folo allaregola di S. Agoftino, mà an- 
coraadioffetuanze più auftere, imponendo ne’ delittila, 
pena della Scommunica, la quale confifteua in mangiare | 


| in terra pane, acqua, ed yna fola viuanda, e che nifluno, 
eccettuati i Seruenti, poteffe loro parlare in detto tem- 


po ad arbitrio del Superiore. 
| Sieguono alcune lettere della fondazione dell’ Ofpe- 
dale, detto della Comreffa in Lilla, fabricato del.1236. da 


— Giowanna Coneeffa di Fiandra , e dell’Hannonia, co’ pri- 


uilegi di Tomafo Conte di Fiandra, e con l’approuazio» 
ne di Valtero Vefcouo di Tornay; alle quali fuccede \’e- 


. rezione di von. altr’ Ofpedale in Beauais , detto Ca/4 de’ 
poueri infermi,colle regole de? Conuittori, ¢ colle ferme 


del Papa,e dell’Ordinario. 

| Efingolare la feguente indizione di vn Concilio Prce 
vinciale delle Chiefe Catedrali dellaProuincia diRems, 
non già di Vefcoui fecondo lo (tile degl’ altri Concilij, — 
mà de’ foli Capitoli, doue fi ftabilifce, che ogni anno fi 
debbano raunare nella Chiefa de’ PP. dell’Ordine de® 
Predicatori nella Citta di S. Quintino, & ogni Capitolo 
debba inuiarui due Canonici, ¢ quello di Senlis fola- 


“mente vno per confultare gli affari delle loro Chiefe. _ 


Il trattato di Brunone Vefcouo di Segni della Confa- 
grazione delle Chiefe, delle fue cerimonie , del Sagra 
mento del Battefimo, e dell’altro della Confirmazione,e. 
delle velti epifcopali co’ loro fignificati, è di erudizione 
fingolare;glie ne diè motiuo il leggere nell’Efodo molte 
cofe fignificatiue di gran mifterio , intorno alle cerimo- 
nie del Tabernacolo, ed alle velti di Aron, di che reftano. 
ancora nella Chiefa Criftiana molte cofe non diffimili, 


fore? ombra; e figura. Do- 


a 
fa 
TO. 
ics | 
g 
Q 
% 
se) 
¥ 
| Dem 
ay 
[ 
ta 
ey 
di 
% 
(1 
a 
- 
5 
© 
+» 
ay 
cd 
ld 
Pi; 
$ +g 
7 
t 
: 
rà 
a . 
; 


206 GIO RNIALE.C 
Dopo dimelte lettere; privilegi} decreti di Perfo-: 
saggi diverfi.,. che maggiormente acèrefcono:la cogni» 
zione di molte notizie antiche; particolarmente della; 
Francia foggiugne alcuni trattati iftorici, iquali fono; 
vno degli Annali della Citra di Treuiri, PAutote di:cui 
non effendo noto » và il P: Achery congetturando poflas 
effer: Gléfchero Monaco: Benedéttino del Monaftero di 


San Mattia vicino à Treuiti, di cui fi legge’ in Trites. 
mio, che fcriueffe vn libro del? 


altro e di Berthario Prete, che fcriffe la breve Iftoria de’ 
Vefcoui di Verdun finoà Dadone trentefimo primo Ve 
 Enobile l’epiftola, chefî:crede di yn Abbate:del 
naftero di S. Germano ; in cuirende le ragioni ,:perches 
non fi dedichino Chiefe ad onore, memoria’ de’ Santi 
del Teftamento veechio; la qual materia diede occafione 
a molti Autori moderni di farui ftudio particolare; e trà 


gli altri al P. Nicolò Setratio Lisaneutico 2:gw: 18, yal Ps 
"Teofilo Rainaudo Sed. 3. pand?. 34 Heteroclit. Spirit. sè 


quali feguendo Cefario Heifterbacenfe in Dialogo mira- 
calorum di ?.8.¢.48., afferifcono concordeuolmente farli 
nella Chiefa Latina poca, o niuna memotia de’ Santi del 
vecchio Teftamento; doue è da notarfi che gl’Innotens 
ti, S. Gio. Battifta, S. Gioachino, S. Anna; e tutti quegli; 
che hanno attinenza con Crifto non deuono intenderfi 
del vecchio,mà bensì-del nuouo Teftamento;e ch’ è pri* 


uilegio de’ foli Maccabei il farfi di effi memoria, benche 


piccola da tutta la‘ Chiefa Occidentale : come folenhif- 
— fimaè la memoria de’ Santi dell’antico Teltamento nel- 
la Chiefa Orientalé,ed in Veneziaoiue fono Chiefe de- 


dicate ad onore di Giob ; di Moife ; di Gieremia , é di 

° Ealtresi notabile fa narratiua del riftoro: dell’ anti* 
ca Abbadia di S. Martinonella Città di Tournay, in cui 


l’Autore Hermano Abbate di effa hà pofti in chiaro con 
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DE LETTERATI. 
fox: B grande accuratezza gli auuenimenti più fingolari di quel 
Monaftero, e con ordine di cronologia vi inferifce di- 
la; B verfeparticolarita intorno a’ Padroni del Paefe; vi ag- 
00: giugnegliatti de’ Pontefici, Imperadori, Rè, e Principi; 
cui vi porta l'iftoria della {tabilita reltituzione di vn Vefco* 


Tas uo a Toutnay:circa Panno-1145. con molte difficoltà, ed 
B oppofizioni deg!’intereflati, effendo'quel Vefcouado fta- 
te: B to prima vnito 4 Noyon: e ciò il predetto Herma- 
ins B nodice effere accaduto a fuo tempo; come altresì è con- 


de’ fiderabile Kiftetia dell’origine , ede’ progreffi dell*Ab- 
fe B badia; ò Monaftero di Chifoin Terra nella Diocefi di 
a Tournay; nella quale riferifce Bolle de’ Pontefici, e De- 
fo: B cretidelVefcouo di Tornay;e dell’Arciuefcouo di Rems. 
es ‘Seguono altre notizie curiofe ytrà le quali è yna lette- 
nti ra del Vefcouo Theonia( ché:il P. Acheri ftima Vefco- 
ne uo di Chyzico ) 4 Luciano Prefetto degliOfficialiCri- . 
trà B ftiani appreffo dell’Imperadare (forfe di Coftantino Ma- 
Ps gnonon ancora Criftiano» come congettura il.deero Par 
it’ dre) nella. quale aflegna.a’ medefimi:vna Politica Cri- 
a- B ftiana, nominandotutti gli vfficij di quella-Corte; evi fi 
leggono gli Rtatuti;antichi del;Parlamento: d’Inghilter- 
ck » la qualità-delle fue ordinan- 


@ | IL GIORNO MISTICO, OVERO. DILV Cle 
 datione dell’ Oratione e Teologia Miltica , compofto: 
da . in lingua Francefe dal M, R. P. Pietro du Poitiers 


Cappuccino,gtradosto nell’ Idioma Italiano daFra Se- 

-  rafinoda Borgogiia del medefimo Ordine. In Roma. 

i fpefedi Nicolò Angelo Tinaffi. 1675.in 4. 

Itrouandofi i Libri, ‘che trattauano delP Oraziones 


i edella Teologia Miftica talmente pieni di frafi, 
n diparole ofcuxes che i docti ed i fpirituali appena pete: 
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ab . GIORNALE: 


uano intenderle, hà pretefo quéfto Autore , di toglier È 


quefte difficoltà, e di far loro conofeere le cofe miftiche 
più fublimi , fpiegando ciò che wè di ofcuro non folo 
colle fcritture, colle autorità de’ Padri, e con efempi de’ 
Santi, ma colle ragioni ancora, € colle regole della Teo- 
logia Scolaftica, per effere la verità di quefta il fermo, e 


ftabile fondamento,fopra del quale fi Rtabilifcono le teo: . 


rie della Teologia miftica. 


SPECIMINA MORALiS CHRISTIANAE 


& Moralis Diabolice in Praxi sedidthore R.P,F, 

Aegidio Gabrieli S.T.B, F. Tertij Ordinis $.Fran- 
cifci de Panitentiayvulgo, BeggardorumySacra Thes- 
logie Leîtore, Bruxellis. Typis Eugenij Henrici 
P Er meglio diftinguere la bontà e fimplicità , colla, 
quale Crifto Signor noftro procura di tirare à fei 
cuoritlegli huomini , ¢ l’aftuzia colla quale cerca il De- 
ammonio di peruertirli, hà l'Autore feparato in due parti 


queft’opera; ponendo nella prima tutto cid che ad vtili- 
ta delle anime ha cauato dalle fagre Scritture , e da’ SS. 


Padri: e moftrando nella feconda col medefimo ftiley 


gl’inganni, e la malizia del comune nemico: e compren. 


de fotto il nome di Morale le dottrine dell’vna e dell’al- 
tra parte. | 


IVLII CAPONI exc, IVRISCONSVLTI NEA: 


politani, Difceptationum Forenfium Ecclefafti- 
carum Ciuilium Moralium pluribus in caftbus 


decifarum, Lugduni, Sumptibus Guilielmi Bar- 

bier, 1676. Infol. vol 

On fiè lAutore di quefti cinque volumi obbligato 

i. N a metodo particolare, perche non à cas 
| pi de- 
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pi determinati le materie che tratta nelle 401, Difcetta- 


_ zioni ò fcritture giuridiche : fcriuendo egli adurque in- 
- ditintamente dubbi facri e profani ; fi rende impoffibile 


il darne diftinta ed efatra notizia; onde fblamente fi (cie- 
glierano alcuni puati cocernéa ò l’erudizione,ò l'iftoria. 
Nella Il. Difccitazione fi leggono i principij della 
Relizione de’Canatieri di Malta. Ciò fegui nel 1099 ins 
Gierufalemme vicino ad yn tempio della Reparaziones 
di Crifto ful monte Caluario per opra di Gerardo Retto- 
re del'Ofpedalè di 3. Gio: Euangelifta; e perciò chiama- 
ti Cavalieri d' S, Gio: Gierofolimitano, effendo allora, 
Pontesice Pafquale II, Imperador del? Occidente Erri- 
.9IY,e dell'Oriente Alefie Comneno. Fa poi queftas 
Religione confermata nel 1120 da Callifto Ile nel1125 
da Onorio II. ed accolta fotto la protezione della S. Se- 
de nel 1154 da Anaftaio IV. Sichiamano altresi Caua= 
lieri di Rodi, Pier la prefa di quell’ Ifola fatta nel 1308, 
dalla quale poi cacciati, ebbero in dono da Carlo V Im- 
radore i’Ifola di Malta dopo 2 14 anni, li 25 Decem- 

redel15:2: e da quefta fortirono la denominazione» 

che tengono di prefente. 
Nella IV. difputandofi delia precedenza trà il Paro. 

co nella propria Chiefa col Primicerio,ed Abbate della 
medefima,moftra quanto fia più antica di quefti duc nel- 
la Chiefa l'origine de’Parochi: poiche 6 fi deue intende- 
re che foffero Parochi quei Preti, che da S. Pietro furo- 
no diftribuiti per la Città di Roma, affinche infegnaffero 
idogmi, ed amminiftraffero i Sagramenti a’ popoli.; oue- 
‘o, colla più comune, furono iftituiti ne’ tempi:di San, 
Dionifio XXIV Pontefice dopo San Pietro: doue chea 
l'origine degli Abbati è notabilmente pofteriore, e più 
moderna è quella de’ Primicerij. © 

| Trattandofi nella XXI. dell’obbligo, che hanno i vaf- 
falli di far te fentinelle» e le guardie della Citta, porta 
il coftume in ciò pratticato dagli antichi Romani, i quali 

LX: Cc 
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210 GIORNALE | 
fotto di Augufto per ouuiare a’ ladronecci, ¢ principal. 
mente per inuigilare agl’incendij, formarono cinque 
coorti » ciafcheduna delle quali auea in guardia due del. 
le Regioni; ed il loro Capo veniua chiamato Prefe@us 
Vigilum : riconolceua quefti le caufe de’ delitti, chef 
commetteuano di notte: coftume pratticato,alquanto di- 
verfamente , da’ Veneti antichi, da’ Lacedemoni, € da,’ 
Ré della Cina. ua 

Nella LXXVIIL fi hanno molte notizie intorno alla 

. Religione Benedectina,ed in primo luogo fi recano i fuoi 
principij nel 500. fotto di Simmaco Papa; il fanto cor: 
po del quale fi conferua nel Monaftero di Monte Cafi- 
no. E da notarfî, che quefto monte, prima che vi fi riti. 
raffe San Benedetto, era refidenza de’ Vefcoui, vno de.’ 
quali fù Seuero, che interuenne al Concilio Lateranenfe 
fotto di Felice III. nel 487. leggendouifi fottofcritto: 
Epifcopus Caffinenfis. Paffal’Autore a moftrare la diuifio- | del 
ne prefente di quefta Religione in cinque celebri Con 1 
gregazioni : la prima è d’Italia, e diceli di Monte Caffin, BP" 


detta già di S. Giuffina di Padowa ye cominciò nel 1408) se 
ed ha circa 66. Monafteri) : la feconda è di Germania,» pe 
detta Barsfeldenfis, e principio nel 1420, ed hà circa 150 Si 
Monafterij: la terza è di Francia, e fi chiama Caffalis Bes Al 
nedidti, e fù fondata nel 1516, ed hd 30 Monafterij, 15 
de’ quali fono di Monache : la quarta è di Spagna detta ry 
di Vagliadoled, e principio nel 15 20, ed hè circa 40 Mo- 
; nafteri;: la quinta è di Lisbona detta di S. Martino di r 
cd Tiboes, ed ebbe l’origine nel 1549 ed ha circa 20. Mo» È 
4 nafterij : i quali vniti contano 306 Monafterij. 
+ Efamina diligentemente nella CLIV- I’vfo antichiffi« 
mo de’ Difenfori nella Chiefa » ed il loro vffizio; queti, 
4 non potendo gli Economi ne’ primi fecoli foprainzende= 9 I 
fi re affatto a’ beni della Chiefa, fi {cieglieusno tra’l Cle- 
i ro» 6 tal volta tra’ fecolari, ( nel qual cafo fi {cieglieua- 4 


‘no quegli, che afpirauano al Presbiterio: ) e doueze 
no 
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DE LETTERATI 


no difendere i popoli dalle violenze de’ più potenti» 


| cacciare dalle Città agli eremi i Monaci vagabondi: es 


dopo fù loro appoggiato il patrocinio delle caufe delle» 

Chiefe ne’ tribunali , come fi legge nel Canone XVI. del 

Concilio Mileuitano. — 
Godendo l'Autore la prerogativa di Conte Palatino, 


hà voluto nella Difcettazione CLXI. informare appieno 


il Lettore dell’origine, e de’ loro priuilegij:ftabilito per 
tanto in primo luogo, che Coftantino ne’ fofle l’invento- 
re affine di rimunerare i fuoi con qualche onore,riferifce 


le loro diuerfe fpecie ed vffizij, cioè, Comites GonfifPoria> 


wii quali affifteuano al Principe,mentre riceuea gli Am- 
bafciadori: Comites ex tribunis {cholarum, che foprainten- 
deuano alle fcuole : Comites facri S#abali, che aueano cu- 
ra della fabbrica, e della menfa del Principe: Comites rei 


mititaris dal qual numero fi fcieglieuano i Gouernatori . 


delle prouincie: Comites, Archiatres Sacri Palary, alla 
qual dignità fi promoueano quei Medici, che teneuano i 
primi luoghi nel Palazzo Imperiale: Comes acri Aerarys 
à cui veniua dato in cuftodia il teforo del Principe: Co- 
mites Palatini, che doueano afliftere al Palazzo, ed ac- 


compagnare il Principe, chiamati Comites è comitando. A quetti pol. 
fono aggiu- 


gnerfis Comites 


Alcuni di quefti poteano crear Notari , aleri legitimar 


ri, altri dar Parma del Cafato è nome di Cefare, toltane 
l'Aquila Imperiale; e tutto ciò che veniua efpreffo nel 
priuilegio.Per ottener di prefente l’onore di ContePala- 
tino, conuiene di leggere publicamente ò in Roma, ò in 
Coftantinopoli, od in altra Città privilegiata, efercitare 


- alcuna lettura che abbia quefta prerogatiua;effer verfato 


nelle materie che legge; prouare le Conclufioni con ab- 
bondanza di dottrine; effer’ approuato alla medefima, 
Iettura da vn Collegio de’ Dottori; auer letto per venti 
“anni continui; e finalmente effer di buona vita, e fama. 
E alerefsi da notarfi ciò che fcriue nella CCLXXVL 
intore 


naturali altri autorizare le adozioni » altri crear Dotto- fecrarum clay. 
gitionum ch’ 


erano gli Eles 
mofinieri . 
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212 GIORNALE 
intorno all’origine delle Confraternite,le quali fono fta- 
te iftituite nella Chiefa per fantificar l’vfo profano de 
Flamini nella Republica Romana, de’ quali non v'era, 
alcuno , che non aneffe il fuo Collegio de? Confratelli; 
onde gli Apoftoli iftituirono alcune pie adunanze , nei» 
le quali, oltre a’ dinoti efercizij; mangianano anche in- 
fieme : il qual fanto iftituto degenerando in crapule,con: 
wenne diabolirio con molti decreti di Concitij : rimafe 

| però folamente il coftume di raunarfi continuato fino 
a’ noftri tempi, benche Traiano , forfe per gelolia di fta- 
to, rigorofamente proibifie fimili congreffi. 


FELIX LITERATVS EX INFELICIVM 
periculis & caftbus fine de vicijs Litercto-um come 
mentationes Hiftorico=sheofophice, Auitore T heo- 

philo Spizelio. Auguite Vindelicorum.apud Theo 
philum Goebelium. 1676. in 8. 


perl Eofilo Spizelio, che nel 1668, diede in luce in Au- 
gulta; Sacra Bibliothecarum illuffrium arcana 


tfase nel 1669. vn libro intitolato Py /eceffus > vn altro 


nel 1671. col titolo di Vetus Academia 1 C. exemplis pri- 
forum Pietatis vere Doctorum illufirata vn altro col 
titolo di Templam honoris, confiderando che le paffioni 
dell’animo fono quelle che rendono infelice il Lettera- 
to, pretende in quefto Libro di aprir la ftrada alle regole 
più vere della felicità humana ; e di render felice il Let» 


terato coll’cfempio degl’infelici, e con la fcorta di quei, 


che fi contennero ne’ veri termini della felicità . 

Oltre ad vna Differtazione preliminare, in cui fcuo- 
pre il vero principio dell’infelicità letteraria, che confi- 
fte nel vizio, ò nella paffione fregolata, che fà vfcir I’ 
huomo da’ termini dell’onefto » riftrigne tutte le cagioni 
‘di quefta infelicità in nove Declamazioni, 4 com’ egli 

| le 
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DE EETTEIRA TI. 3190 

lechiama, Commentazioni;.ed à ciafcheduna cagione» 

. affegna gli opportuni rimedi) fondati nelle: maffime del- 
Ja pietà Criftiana. 
Soggetto della prima Commentazione è 1’ Ateifmo 
origine di tutte lè calamità de’ Letterati : vi fi leggono 
molti cafi funefti accaduti in tal propofito; -vi fi derefta~ 
noi dogmidi Nicolò Macchiauello, di Pietro Aretino 
e dialeri; vi fifcuoprono le ftrade,, per le quali infenfi- 
bilmente fi precipita in quefto baratro; e fono il defide- 
rio di effer fingolare, e la troppa curiofità; e vi fi portano 

| non folo i rimedij per isfuggir quefto vizio, ma anches — 

per liberarne chi vi foffe:inciampato. i 

Nella fuperbia 6 fafto vmano, ch’ è la feconda infeli- 
cità del Letterato, afferifce effer caduti tutti i Filofofi 
‘ Gentili, ( toltone Epiteto.).; Polemone Gramatico , Me- 
necrate Medico; Caio Neuio compofitor di Comedies , 
_ Ennio.che fi arrogaua l’anima di Omero , ed Aleffarco 
che volle effer nominato, Alfa dé Gramasici.: come an- 
che Simone Turuaio Inglefe,che effendofi vantato di fa- 

perprofondamentelàlegge di Crifto ma che col ripro- 


see uarla aurebbe potuto: annichilarla tutta » reftò forprefo : 
(0) da vna improuifa fcordanza di tutte.le cofe; à tab fegno , 

chenon conofceua più ‘nè pure 4 primi clementi delles 

ni Nella terza infelicità detta da”. Greci ; cénodixia; vd 

d- affettazione di vanagloria » detefta ivanti di molti anti- — 

le chi'Scrittori, come di Ariftotele , di Cicerone, diCre- 


te {cente: Bilofofo, di Palemone Gramatico,-di Appione; di 
iy Y Califadé;'etrà moderni di Girolamo Catdano ;:di:Gio: 
Welello Gansfortio, di Belmonte Cagnolo, e di altri che 


=  cercauano il publico applaufo. Soggiagne vn Appendi= 

i»  cediqueiScrittori, che hanno acquiftati colle loro opea. 

? reo felicità dinfelicità, edaffegnale vere qualità del 
i felice, e dell’infelice Scrittore 

i | Nell’inuidia, e.nell’emulazione de’ Letterati, ch'è la, 


. Anno IX. D quar- 
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214 GIORNALE 


quarta Comentazione, moftra con documenti ed eferhpi sii 


la natura ifteffadi quefto liuore, che hà cagionate tante: BM. cer 

— diuifionine! Criftianefimo, il quale deplora ancora la, inf 

‘ cadutadi Tertulliano nella Setta di Montano, folamen- gen 

ce per effer ftato controppa rigidezza travagliato dagli B gli 
inuidiofi. Tra molei altri ferue anche di efempio Gio: ze 
Mulero, detto Regiomontano celebre Matematico» che 
chiamato a Roma da Sifto IV perla correzione del Ca- ne 
ile 

na 

all 

Da 

co 

pi 

‘te 

lamo, prima che ca- C 

deffe, fir nominato = fi 
Infelicità grande è la malediceriza , della quale egli ; 
mota in quelta Comentazion felta effer (tati infeltati mole 

«iScrittori antichi, c moderni: tra glialeri ingegnofos pi 
snamolto più temerario fù Francefco Rablefio,che tane. d 


do alla prefeoza di Paolo III. in Roma, cbbe ardire di 2 

| biafimar lo ftcffo Pontefice. Auerte però sche per ordi» n 

mario i maledici terminano la loro vita infelicemente. n 

Dall’ambizione, ch’é il foggetto della feecima » fonoi ’ 

Letterati ridotti ad eftrema miferia, come fi legge di © a 

Valentino, di Taziano, di Ario » di Nouato » di Marcio= 1 
ne , di Tommafo Volfeo Inglefe , di Barnaba Briffonio » 
di Gio: Funchio, € di altri, che caddero in erefia, perche 

ambirono pofti fupremi . | 

| L'auarizia de’ Letterati, ch'è il tema dell’oteaua, è di- 

uifa dall’Autore in due forti; nella prima pone quegli 

— che fono auidiffimi del danaro; e nell’altra pone i Scrit- 
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DE:L'ETTERATI: 215 
corned i Dottori,che con troppa cupidigia fi fanno mer- 
| cenarij: ambedue vitupera con efempi abbomineuoli,ed | 
infieme riprende vn altra forte di auarizia , che chiama, 
senacità [pirituale, od anarizia letteraria,e fi troua in que- 
gli che non vogliono far parte al publico delle {cien- 
‘La nonaed vitima Commentazione è contra la dan- 
neuole curiofita de’Letterati;ed intende per curiofità nd 
il defiderio di vna cognizione vniuerfale , ma il difordi- 
nato appetito di faper ciò che è inutile, e poco adatto 
alla capacità vmana; del qual vizio è cagione primaria, 
Paffectazione di effer fingolare, per la quale fù introdot- 
to tra’ Letterati il Scepticifmo, morbo peftifero, iftillato 
prima da Eraclito, e da Pitagora ; e fomentato dopo dal 
molti altri, che infegnando a dubbitare di qualunque» 
cofaò veraò falfa, toglieuano dal. canto loro, la cere 
tezza alle {cienze, ed all’arti: trà quefti il Spizelio pone 
Cornelio Agrippa, Girolamo Cardano; Francefco Vale- — 
fio, Guglielmo Poftello, Renato Cartefio, ed altri. 
~Da'nel fine alcune regole per diventar vero Lettera- 
to, epropone molti efempi di Autori moderni cofpicui 
per dottrina, e per moderazion d° animo» e tra gli altri; — 
del celebre Tomaffo Bartolino, il quale con intrepidez- 
za grande tolerò l’incendio della fua Biblioteca, di 
molti Strumenti , ¢ Libri Anàtomici » e Cirugici, edi 
molti manofcritti Medici e Filologici, che volea dares 
alle ftampe: com’egli medefimo artefta nel fuo Libro 
de Bibliotheca Incendio ftampato in Coppenaghen nel 
1670: | | 
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CAESARIS MAGATI SCANDIANENSIS 
in almo Ferrarienfi gymnafto publici Medicine Pro | 
_fefforis de rara medicatione vulnerum, [eu devulnee 
 ribus raro traitandis Libri duosin quibus noua tradi. 


“tur Methodus qua feliciffime ac citius, quam alio quo- 
mis modo fanantur vulnera Cc, Acceffit Ioannis Bap- 
‘tifte Magati Traflatus, quo rara vulnerum curatio 


 defenditur contra Sennertum . Veneti 
Tacobum Hertz. 1676, In fol. 


: A nuoua maniera di curar le ferite- fciogliendolea 


te ) offeruata in altro tépo in Roma da quefto Autore,fe 
gli fù allora motiuo di efaminarne là verità, ora dopo di 
auerla conofciuta per buona, l’hà fpinto a dare alla luce. 


le ragioni » che l'hanno indotto ad ammetterla; è fpice. 
gar molti pafi di Galeno, e d’Ippocrate 4 quefto propo» 


fito, ed 4 rifoluere gli argomenti contrarij. 


Tutto ciòrriduce à; due quiftioni: La prima, fe fia me- 


glio fcioglierle fpeffe volte 6 di rado; la feconda, fe nel= | 


la curadebbano adoprarfi le tafte, e le tantole . 


Ala prima quiftione, dice effer molto meglio lo fcio» | 


glierle rade voke;¢ per pruoua di ciò fi vale di molti ar- 
gomenti, tra quali '1..perche in quefta maniera G.riparas 
al calor naturale, che non fuanifca nello {coprimentasné. 


venga offelo dal freddo dell’ambiente: 2. s’impedifce la 


fluffione degli vmori,che fi tralmettono alla parte offefa, 
la quale ò gli riceue per la debolezza ; 6 gli attrae per il 
dolore, e calore della ferita. 3. perche dice Galeno che 
 leferite ò femplici 6 profonde fi curano rimouendo cid 
che apporta nocumento alla natura; c perche di gran» 
nocu- 


s, Apud Io: 


fade volte, enon adoprandoui nè tafte,nè tantole, 
 €che fono alcuni ferri adoperati da’ Cirugici nelle feri- 
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DE LETTERATI. 217 


nocumento alla natura è Vefporte all’ambiente, reftando 


_ in tal maniera debile il calor della parte offefa:{cioglien- — 


dole dunque rade volte; fi ripata a quefto danno: e que- 
fto argomento può feruire per maggiormente conferma- 
re il primo. 
Rifolue la feconda quiftione dicendo, non douerfi 
adoperare le taftese le tantole:per prouar quefta fua opi- 
nione, come anche l’altra già accennata, e per rifponde- | 
re agli argomenti, efamina con più alti principij la natu- 
ramedefima delle ferite,e cerca qual fia il vero modo di 
curarle: rigetta in propofito di ciò tra molte altre la dif- 
finizione della ferita, che fece Galeno 3. Meth. 1. Vale 
nas est continu: folutio ex ‘vulnerando in carnofa parte relic 
Ga ,e pretende che ciò fia definire idem per idem » 0 igne- 


| tua per ignosum:, come parlano le Scuole, auendo diffini- | 
' tala ferita per Patto di ferire: propone poi la fua diffini- 


zione,che è: Vulwus ef foluta unitas in parte carnofa cui- 
dens $ canfa externasmole, atque cosfertim agente, operatio- 
nes ladens . | 

Da tutto ciò egli raccoglie nel Capo 32. che fia me- 
glio rade volte fcoprir le ferite per far ricongiugnere la 
carne, per produrne della nuoua, e per impedir le fluf- 
fioni: nel Czpo 33. che gli efcrementi ; che fi generano 
nelle ferite, non isforzano ad ifcoprirle ogni giorno, an- 
zi, facendo il contrario,fi purgano meglio: nel Capo 34. 


| che lo fcioglierle affinche facciano la cicatrice , non fia, 


neceffario, e porta le ragioni di quanto afferifce: Au- 


“verte poi nel Capo 35. che non ogni fafcia è buona, 


per coprirle, e per conferuare, e corroborare il calor na- 


“turale (il che deue effere lo fcopo principale di chi cura 


le ferite ) ma che auendofi riguardo all’aria , alla natura 

del corpo, e della parte offefa ,ed alla grandezza della, 

ferita, fi adoprino panni di lino piegati due, tre, quattro 

e più volte , fecondo il bifogno » ricoprendoli di ftoppa. 

fottile , di lana morbida ; ò di bombace: e nel ee 38 
| afle- 
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218 oOIORNALE | 
affegna il tempo, nel quale fi deue fcoprirla ferita, 
Nel Capo 45. comincia a difcorrere dell’ vfo delle B ‘3 
tafte, e delle tantole, e moftra che per lo più fono di 
molto danno ; poiche diftendono & affannano la partes 
oftefa, e commuouono notabilmente la Auffione, citando 
a quefto propofito Ippocrate nel Libro de Vicertbus 
"Text. 2. éd ifpiegando alcuni paffi di Galeno: quindi 
paffa a difcorrere degli errori che fi commettono in fimi- 
li cure, del taglio della vena nelle ferite, come, e quan- 
do debba quefta tagliarfi, e per dire breuemente il tut. 
to, tratta di quanto deue faperfi , e pratticarfi da ogni 
buon Cirugico, e Medico in qualfifia forte di ferite; dif 
, fondendofi particolarmente nel Secondo Libro intorno 8 , 
alle ferite de’ nerui, del capo, e di altre parti del corpo. 
E perche quei che feruiuanfi in Roma di quefta nuo» 
| 


ua cura, non folola prouauano coll’efperienza,ma anco- 
racolle autorità di Galeno , d’Ippocrate , di Cornelio 
Celfo, e di Auicenna;proua perciò l'Autore ne’ Capi 41. 
42.€43- chead effi foffe ignota queft’ arte di curar les 
ferite; e rifpondendo agli argomenti conclude, ches 
debba ftimarfi affatto moderna; concede però che nes 
abbia potuto dare occafione Ippocrate col {uo modo di 
curar le rotture con gli viceri, come fe gli viceri non vi 
foffero , econ gran giouamento : onde ftimarono , ches 
foffe di grande vtilità per mantenere il calore delle feri. 
te, il tenerle coperte. SA 
| Segue vn Trattato di Gio:Battifta Magati fuo fratel- 
lo; in cui gagliardamente impugna le ragioni, e gli are 
gomenti che porta Daniel Sennert nella quinta Partes 
della fua Prattica contro à quefto nuouo modo di curar 
le ferite , pratticato particolarmente dal fudetto Cefare 
Magati, e da Ludouico Settalio Medico Milanefe. 
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Siriaco era di 1500 dramme valutato — 
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“IOANNIS SELDENI ANGLI LIBER DE 


Nummis , in quo antiqua pecunia Romana (Gre= 
ca metirur precio eiusyque nunc eft in vfu, Faic acce- 
dit Bibliorheca nummaria Awltorum, &:. Londini 
Apud Mofem Pitt..1675.in 4. | 


\ Sfeado di molto veile all’intelligenza delle antiche 
Iftorie fagre, e profane la cognizione del valores 
delle Monete antiche,hi quefto Autore cauato da’Scrit- 
tori di effe rutto ciò che hà trouato intorno 2’ nomi sed 
alpefo loro , ed afferendo trouarfene di 68. forti, nes 
porta l'equazione alla ragione del minimo pefo del fe- 
me di orzo fino al maggior pefo del talento , facendo vn 
computo efatto del prezzo loro corrente 4 proporzione 
della moneta corrente di Venezia comune a tutta P’Ita- 
lia, cioè facendo lo fcudo di 70. foldi, la lira di 20. fol- 
di, ed il foldo di 6. quattrini. | 
Prefuppofto che il pefo della libra Latina fia di 12. 
onze » dell’ Attica di 72. dramme, e della Greca di 100. 
dramme, il pefo dell’oncia di 8. dramme; e chela, 
dramma fia di 3. fcrupoli, e lo fcrupolo di 24 granid’ | 


| orzo; viene all’equazione delle Monete antiche di rame 


di argento,e d’oro: per efempio; ll talento che era già di 
viliffimo prezzo, ( dicendo Omero che fi daua in quarto 
luogo per premio nel corfo de’ caualli ) fù poi talmente 
accrefciuto,che fecondo Fannio, non era moneta in Ate- 
ne di minor valuta dell’obolo, e di maggior del talento, 


‘che a pefo di rame era di 125 afli librali valutato vno 


fcudo della noftra moneta vna lira , noue foldi due qua- 
trinise vn quarto; a pefo d’argento era di più forti, cioè 
| Scudi. lire. foldi. dan, 
L’Euboico di 4000 danari Romani 
L’Attico piccolo di , è libre Greche 681, Ie O 
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Il Rodio anche di Go mne, e valu» 631. Te 10. 
I) Babilonico di 7000 dramme 7195+ O. . Oo o. 
Il Romano di g250 danari 295. O« o. 0, 
I’A:tico grande di 390 mne 6 ! sche Ses. Be 06 
L'Achaico di 6000 danari Ro © o. 
d’Egineo di gso000 dramme  — 1135. lo 19. 
EqueftoEgine 1 maggiore degli altri talenti 
Greci, & è quello == aiedeua Laideà fuoi Drudi. A 
pelo pri d’orot. «da vn talento d’oro,quanto die 


cid’s gento. 

N lPifteffa: .. ..a difcorre delle altre Monete anti- 
ch’ oggiugnendo che con quefta proporzione può qual- 
fiv -glia nazione ridurie alla fua moneta correnze,facen- 
done l’adequazione col danaro Romzno, cine per efem. 


pio, nella moneta di Francia fi valuta {ei foldi,e due da- 


nari Taronefi. Il Gaffendo però,che è di fentiniento di- 
—  uerfo da quefto Autore, dice nel Trattato de’ Sefter. 
zi} antichi pofto nel V.Tomo delle fue Opere,che il da- 
naro Romano vale fette foldi, ¢ cinque danari e mezzo 
Turonefi di moneta Francefe. 
E perche quefto Libro riufciua di pochi fogli,vi fono 
ftate aggiunte da yn altro Autore due Bibliotheches 
Nummarie : in vna è il Catalogo degli Autori, che han« 
. no fcritto fopra de’ numifmi antichi s e delle medaglie 
degli Ebrei,de’Greci, e de’Romani. E nell'altra è il Ca- 
taloge di quegli che fino al prefente hanno ftampato 
qualche cofa intorno alle mone, a’ pelt, ed alle loro 
mifure , inferendouifi non folamente i {crittori viatema» 


ticima anche i Teologi,i-Giurifti,i Medici,ed i Filologi. 


Nel Giornale XI. di queft’Anco pag. £84. verf. 5. leggi Bonifazio PIII: 
Bnell’antccedente pag. 199. verf, 2260 fi cancelli dopo lu morte cicli’ Autore 


| IN ROMA; Per Nicolò Angelo Tinafli « 1676: - 


Cow Licenza de Superiori, e Prinilegio. 
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AXIOMAT A THEOLOGICA de PATRIAR- 
Auguftini R, E, Dottoris Maximi de Angelis, 
: dubijs ex illis exertis breuiter difputatis ;; T refolutis 
P, BeneditoaS,Iacobo Ferrarienfe Comgregatio- 
nis Fratrum Erem, Difcalc. Auguftinenfium 
Ferrari ex Typographia haredum Bulfonum 


1670. 


hi bito,e feguel'Iitiro diS. Agoftino; 
AF: hà voluto anche nefle dottrine farfi 
W conofcere {uo parziale, provando non 
‘ darfi nella Filofofia; e Teologia qui- 

WX N: ftione; che nelle Opere di quefto S. 
non fe ne truoui:to fciogli- 
mento.;Avendo pertanto publicati, 
È malti anni ni fonoscinque Tomi di Flofofia,tutta ful Tefto, 
esù gli Affiomidi S. Agoftino; e due di a il pri- 
mode Deo, & il fecondo de Trinitate: nell ifteflo metodo 
publica ora il terzo de Angelis; nel quale hà molto fati- 
cato » poiche non auendo S.A goftine compofto Libro, ò 
Trattato à parte. in cui i parli degli Angioli ,eccetto-che 
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, sa2 GIORNALE 
‘nel breuifimo Libro de Diuinatione Demomum,gli è con: 
ueuuto di raccorre la fua mente dalla vaftità di tuttele 
In noue Cétrouerfie hà egli diftribuito quefto Tratta. 
“to, ildi cui metodo è il feguente : pone prima vna fen- 
tenza‘diS: Agoftino-con titold di‘ Axiowa , € ne cata le, 
rifoluzione del dubbio;che propone; ed efamina intorno 
all'efiftenza , all’effenza degli Angioli , ed alle loro 
potenze, ed operazioni quanto in fomigliante materia, 
fuol difputarfi nelle Scuole ; il tutto con molta chiarez- 


BASIS PONTIFICIAE. IVRISDICTIONIS, 


Poteltatis fi upreme fiue Cc. A uitore D, Francif- 
| co Fernandez de Minano &*c. Matriti anno 1674 


T *Autore per non veder maggiormente conculcata 


la giurifdizione ecclefiaftica vnico fcopo de’ fagti 
Canoni, e delle materie giurifdizionali, da alcuni , che 
per troppo ;iliuore procurano di riftringerla.con pruoue 
non fuffiftenti', hà dato alle ftampe quefto volume divi 
fo in trè trattati. Nel primo.dimoftra.con breiità l’origi- 
ne della Poteftà Ecclefiaftica, coena coll’ifteffo Iddio. 
Nel fecondo prepara, e getta molti fondamenti per ifta- 
bilire la bafe di quefto fuo edifizio , E nel terzo afferifce 
di voler prouare Ja continuatas infuperabile, ¢. mai inter- 
rotta fucceffione di così alta poteftà ; queft’vltimo Trat- 
tato però non è anneffo con gli altri due antecedenti'per 


non effere ancora ftampato,ma promeflo nel fine di que- 


fto Libro, il quale noncontiene , cheidue Trattati fu. 
detti. 


 Premette 2 quefta {ua Opera vna non meno vtile, che 


curiofa introduzione proemiale, nella quale apporta la 


diffe- 
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DE: LETTERATI. 223 
differenza di quefte parole » Potenza , e Potei2.; confide- 
randole ambedue ne’ figaificati materiale s'e formale; — 


yndle» che trà di loro differifcano vna in genere éntis 5 e 


l’altra in genere moris: confiderain oltre fe quefte voci, 
Poesia, e Giurifdizione fiano finonime, particolarmen- 
te per eflere appofte nel Titolo di queft’Opera,e vuole» 
che la Potefta fi riferifca alla Perfona medefima del 
Prencipes ò del Magiftrato, ela Giurifdizione all’Im. 
perio, ed alla loro autorità. Và poi difcorrendo fopra 

divari] quefiti, tra quali và inueftigando , che fignifichi 
origine , fondamento, e fucceffione continuata di quelta 
Potefta ecclefialtica : la chiama /uccefsione, per diftin- 
guerla dall’ereditaria , che fe bene anticamente nelle. 
legge fcritta era quelta Poteltà, ereditaria appreffo de’ 
Patriarchi nel vecchio Teftamento; non puole pera ve- 
rificarli nella noftra legge Euangelica, nella quale non è 
ereditaria, mà fucceffiua, e come tale continua ne’ Som- 
mi Pontefici Vicari} di Chrifto, ne’ Vefcoui, e negli altri 
Prelati, e Miniftri della Chiefa; che la fcienza legale 
de’ Sacri Canoni,abbia commercio » e conneffione necel- 
faria , non che profitteuole con l’altre fcienze , e partico- 
larmente conla fcienza delle leggi Imperiali, e Ciuili, 
fenzala perfetta notizia delle quali non puòbaftante- 
mente acquiftarfi quella de’ Canoni 
.- Dopo il primo Trattato, che contiene: fei quiftioni 
curiofe intorno all'origine della Poteftà Ecclefiaftica, va 
difcorrendo per tutti i ftati, cioè in quello delignocen- 
za, e.della natura corratta, della legge fcritta, & in, 
quefto della grazia, conchiudendo, che fino dalprimo. 


ftato.dell’innocenza ; -e fino dal tempo de’ noftri primi 


progenitori Adamo, ed Eua, tragga l’origine là vera 
Chiefa Cattolica, che altro non vuol fignificare, che vna. 
radunanza di fedeli, anchedi due foli, ed inconfeguen»: 
za fino dal detto tempo tragga parimente l’origine que. 
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224 GIORNALE 
Segue il fecondo:trattato, al quale fimilmente PAu. 
tore premette vn'altra diletteuole, ed infieme vtile in- 
troduzione circa alla denominazione , ed alla etimolo» 
gia.della giurifdizione , ed in quante maniere quefta, 
voce fi dichiari da’ Dottori, fermandofi a difcorrere nels 
le quiftioni. feguenti della giurifdizzione ; e potefta 
ecclefiaftica , ‘e di quante forti fia, diuidendola nella. 
poteftà dell’ordine, ed in quella di giurifdizzione, oue- 
ro nella poteftà del foro interiore , ed in quella del foro 
—_efteriore, ed affegna, ediftribuifceà ciafcuna delle fu- 
dette potefta tutto quello, che come proprio gli appare 
- Difcorre poi del mero , ¢ mifto Imperio, de’ loro gra- 
di, fpécie , ¢ qualita, e che i Vefcoui , ed altri Giudici 
ecclefiaftici poffano liberamente appreffo di loro aueri 
miniftri armati per l’efecuzione delle loro fentenze > es 
decreti , fenza chiedere nè aiuto, nè affiltenza dal Giu» 


dice ;s ò dalla Poteftà laicale, fenon in cafo di bifo-~ 
gno , non effendo bafteuoli i loro proprij efecutori,e ché 


i Giudici laicali richiefti dall’ecclefiaftico è preftargliil 
loro aiuto, non poffano negarglielo, 6 differirglielo, né 
meno con pretefto di voler eglino prima efaminare, eri 
conofcere la giuftizia, od.ingiuftizia, la validità, od in. 
ualidita della fentenza, ò decreto , non potendo in ciòi 
Giudici.laici ne pure indirettamente ingerirfi , rigettan- 


do, e confutando l’Autore l’opinione contraria di molti, | 


ancerche graui Autori. —— 


Efaminala differenza. che è trà la Poteftà ceclefafti 


ca, e la Poteftà laicale ye vuole » che quefte foffero fta- 
te affatto diftinte, ¢ feparate da -Crifto Signor Noftro; 
— come fi pruoua in diverfi luoghi della fagra Scrittura ; € 
che poffano ambedue concorrere in vn medefime fog- 
getto per Pacquifto più libero, € {pedito del fine fopra- 
naturale, che è l’oggetto formale della Potefta eccle- 
Gaftica , in ché apporta molte pruoue; e nobili'argomen= 
| | tl» 
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ti, edottamenterifponde alle eccezioni di molti Au- 


tori» x 


Va poi efagerando l’incapacità de’ Prencipi, e del 
Magiftrato fecolare , e particolarmente del feffo femini- 
lea poter acquiftar potefta , 6 giurifdizione alcuha, 
nelle Caufe » nelle Perfone ecclefialtiche; e che in tanto 
i Prencipi fecolari in quefti tempi nominano, ò prefenta- 
no vno ; ò più foggetti ad alcuni Vefcouadi, & ad alcu- — 
ni Benefizij ecclefiaftici vacanti nel loro dominio tem- 
porale » in quanto è ftato loro ciò conceduto per pri- 
vilegi) fpeciali , ed indultidella Santa Sede Apoftolica » 
Paffa poi a difcorrere dell’attina elezione antica è e mo- 


~ derna de’ Sommi Pontefici; e della forma della detta, 


elezione, e della loro fagra Vnzione 6 Confagrazio- 
ne» € con quefta occafione tratta parimente di quella, 
vnzione fagra » che coftuma farfi à molti Rè, quando fo- 


no aflunti al foglio è 6 fuccedono nel Regno, edin che 


differifca queft’vnzione de i Rè da quella de’ Pontefici, 
non tralafciando di riferire a quefto propofito la temeri- 
tà di alcuni Prencipi fecolari, che ribellandofi dall’ynio- 
ne della Chiefa Cattolica, e dall’vbbidienza, e riveren- 
za dovuta alSommo Pontefice, hanno poi pretefo per 
euitare vna tal diffonanza, ed inorpellare con qualche» 
colorito pretefto quefta loro imperuerfata contumacia.» 
di apparrenere ad effi per mezo della Sagra Vnzione la 
totale , e fuprema Poteftà 5 tanto fecolarè , ¢ politica. » 
quanto ecclefiaftica, e ‘fpirituale in tutte le Perfone, e» 


‘Caufe ecclefiaftiche , arrogando a fe medefimi anche 


il Sommo Pontificato , conforme delirò Iacopo Rè d’In- 
ghilterra. Soggiugne molte quiftioni curiofe, partico- 
larmente in ordine alla fagra Vnzione dei Rè di Fran- 
cia. E verfo il fine di quefto fecondo trattato difcorre» 
de i giudizi; ecclefiattici, della loro matéria proffima, e 
rimota » in chedifferifcano quefti da’ laici, edinche 
conuengano, con altre molte curiofità. - 
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236 GIORNALE 


TRACTeATV'S PRIMVS DE SANCTORVM, 


&s pracipue Beatifine V irginis Marie cultu. An 
thore loanneEpifcopo Caftorienfi Vicario A poftolico 
Coloniz pro Arnoldo ab Eynden 167.5: “in 8. 


fatto dal Vefcono di Anuerfa all’Autore di 
quefto Libro di fermoneggiare nella felta dell’ Al- 


funzione di Noftra Signora nella (ua Chiefa, doue era- 
no per interuenire al fermone molti eretici, che nega. 


no, ed impugnano ‘il culto, e la venerazione de’ Santi, 
chiamati perciò Hagiomachi , ouero Iconolafti ed alcu» 
ni feguaci di Coftantino Copronimo beftemmiatore del- 
la Gran Madre di Dio, gli fù motiuo non folamente di 


fare-vn fermone fopra la venerazione della Beatiffima 
Vergine, e de’ Santi, mà anche di comporre quefl’ope- 
. fay che diuide in quattro Trattati, per lodare in effa il 


loro culto ì bencfizio de’ ‘Cattolici ed a confufione des 
oli Eretici. 
Nella prefazione accenna fuccintamente le ragioni, 


che intende di portare in pruoua della fua propofiz izione: | 


e perchei fopradetti Eretici dicono 1. chei Santi non 


afcoltino s ne fappiano le noftre preghiere , 2. che 


la venerazione verfo di effi non venga preferitta in luo- 
go alcuno della Sagra Scrittura; fi ferue perciò l’Auto- 
re per confutare quefto fecondo argomento della tradi: 
zione ditanti fecoli nella Chiefa vniuerfale fin da’tempi 
degli Apoftoli, ¢ per abbattere il primo, porta molti 
luoghi delle fagre. Carte, ne’ quali chiaramente fi leggo» 


| cheiBeatiafcoltino le noftre preghiere benche non con 


ordine vficato , mà ftraordinario, come infegna S. Ago- 


ftina , e foggiugne , che quando anche non. le afcoleaffe= 


ro, non per quefto dobbiamo altenerci dalla loro vente 
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— culto, ed all’onore douuto a Iddio dalla creatura. 


DE LET.T-ERA:T.I. 329 
razione, ed''inuocazione ; douendoci baftare » che les 

afcoltiIddio s che è da pertutto, e che ficompiace per | 
mezzo de’ meriti de’ Sati compartire a’ fedeli le fue gra- 
zie, fi come eruditamente lo dimoftra nel primo Tratta- 
ro al §. 12. doue infegna, che quella fupplica, Ora pro 
nobis » non ricerca, che quel Santo, che noi nominiamo, 
ci oda » anzi fn pponendofi contro alla verità, che li Bea- 
ti non afcoltino , nè fappiano le preghiere, che ad efli da 
nois'indrizzano , è però cofa vtiliffima non che lecita, 
l’inuocazione de’ medefimi nelle noftre occorrenze,& in 
pruova di ciò fi diffonde nell’ifteffo primo Trattato,doue 
fimilmente in lode della Vergine difcorre fopra di molti 
Temi, come per cagion d’efempio » che la Vergine fù 
affai più felice per auer afcoltatascreduta,e prontamente 
efeguita la parota d’Iddio , che per efferfi in effa incarna- 
to l'eterno Verbo; paffa alle volte alla moralità , eda 
qualche erudizione peri fedeli, e particolarmente per 
quegli,che falfamente fi perfuadono di efferveri diuoti 
della Vergine, ò di qualche Santo, gloriandofi di cfler 
afcritti ad alcuna Compagnia iftituita fotto dell’inuoca- 
zione de’ medefimi Santi, non curandofi poi d’imitarli 
nelle loro virtuofe azioni , fenza confiderare , che l’iftef- 
fa denominazione di C6pagnia obbliga chi vi fi afcriue 
ad effer compagni nelle opere , e nella vita di quel San- 
to: e ciò egli efagera nel §. 20. del medefimo trattato , 
doue molto piamente fpiegai che cofa fia il venerare i 
Santi, .caltu Societatis e che a venerazione verfo della 
Vergine , ò de’ Santi, non poffa effer vera, e molto me- 


nopia fenza del motiuo della carità yerfo d’Iddio» anzi 


la pietra del paragone per.conofcere fe vno fia veramen- 


te diuoto de’ Santi,è.la dilezione d’Iddio, e ritorcendo il 


difcorfo cominciato cétro a coloro,che impugnano il cul- 
to de’ Santi, conchiude , che Ja loro venerazione , ed ine 
vocazione non fono altrimenti contrarie, e ripugnantial 
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Confuta poi, € condanna quell’orribil beftemmia di 
Coftantino Copronimo contro alla gran madre d’Iddio, 
cioè; «ch'ellarimaneffe priua di qualunque dignità dopa 
del parto. Nel §. 96. del medefimo primo Trattato por- 
ta ragioni vere, e fode perchela Chiefa vf nella fefta 
dell’Affunzione della Vergine, di léggere PEuangelio di 
“Matta, e Maria forelle, che riceuerono Crifto S. N. nel- 
lalor cafa; come ancora in lode dellifteffa Vergine và 


inueftigando neglialtri feguenti trattati i motiui, eles 


ragioni , per le quali Ja Chiefa celebra molte fefte, ed 
abbia iftituite molte Compagnie ad onor {uo , e più to- 
fto fi accrefca, e non fi diminuifca l'onore 4 Dio nella 
moltiplicità di tanti Tempij eretti à Sua D.M. in memo- 


ria ed onore de’ Santi, ancorche la magnificenza , ed il 
culto di tanti Tempij , col quale fi onora la diuina — 


bontà, non. debba punto preferirfi à quella venerazio- 
ne, che più gradifce il fommo Iddio , quando fi fouuie» 
ne alla neceflità de’ poueri, e fiefercitano le opere del- 
lamifericordia verfo del proffimo. ti 
Ritorna l'Autore bene {peffo à conuincere l’erronea ; 

e peruerfa opinione degli Iconoclafti, che impugnana 
la venerazione delle fante Imagini, etacciano inciòi 
Cattolici d’idolatria e pretende diriconciliarli ; e ren. 
derli capaci.con quefto argomento: fe farà idolatria (di: 
ce egli) l’adorare le. picture, ilegni, le pietre, l’oro, 
e l'argento, ed altre cofe materiali, che fono figure, 6 
fegni di Crifto , ò de’ Santi, e come tali ci rapprefenta- 
no, € ci fuggerifcono la loro memoria, farà parimenti 


idolatria il venerare icaratteri de’ morti, il rimbombo 


dell’aria, e levoci vmane,che ci formano la ‘parola d’Id- 


dio; fe dunque gl’Iconoclafti, e particolarmente i Calui- 


nifti adorano come cofe facre la Bibbia s la predicazio- 


need il-recitamento, 6 canto de’ Salmi di Dauid,e que- 
fti non fono ,.in quanto al materiale, che fogli {critti con. 


caratteri , éd il canto de’ Salmi, aria percoffa; contutto- 
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ciò » fe con ragione i Caluinifti le venerano, mentre non 
riguardano la materia , mà il fignificaro,, perche dunque 


«non farà lecito a’ Cattolici di adorare le Statue,e Je Ima- 


gini di Chrifto, e de’ Santi, mentre non hanno per og- 
getto la materia, mà il fegno, ed ilfigurato? «= 
Nel fine dell’vItimo trattato difcorre fopra di Alcune 
prerogative fpeciali della B. Vergine , e dice » ch’effen- 
do il Regno di Dio di due forti, l’vno dì Amore, e l’al- 
tro di Poteftà , tanto ’yno ; quanto l’altro compete alla 
Vergine, ed a1 Santi; e benche fi leggano alcuni mira- 
‘coli, od apparizioni falfe , non perciò tutti gl’altri mira» 
coli, od apparizioni de’ Santi fi deuono rigettare » nè 
condannare come vane ; e finte . or 
Difende per vltimo con ottime ragioni l’opinione di 
S. Bernardino da Siena intorno alla padronanza delia 
Vergine, (impugnata mordacemente dal Kiueto’, che 
fparla anche temerariamente contro alla fantità ; ed in. 


‘tegritd del medefimo Santo) la quale non confifte nella 


fcienza » e dottrina» ma nellacarità verfo d’Iddio, es 
del proffimo.; auuerte però, che.fono troppo arditi quei 


tali, che banno attribuita maggior efficacia a quelle pa- 
tole Domina Domina aperi wobis, che à quelle Domine 
Domine aperi nobis» e che però fe le cinque Vergini paz 


ze aueffero detto Domina Domina aperi nobis , farebbono 


ftate efaudite , & ammeffé alle nozze dello Spofo ;. del 


qual fentimento (per oftentazione d’ingegno) fù if Ca 
lattato , non auuertendo, che l’imperio della Vergineè 
inferiore al fupremo ed affolisto dominio di Dia», . . 
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GIORNALE 
JACOBI I. F.F. GRONOVII SV PPLEMEN. 
— Arrianode expeditione Alexandri, Lugd, Batau. 

Apud Daniclemà Gaesbeek 1675- in Ia. 


fempre lodenole ‘lo ftudio di fupplire alle, 


‘mancanze delle parole, de’ periodi, e delle fenten- B 


ze negli Autori antichi col mezzo 6 di buoni manuferit. 
tiy ò di ben fondate congetture: cofa, che hà pretelo di 
fare PAutore in quefta fua Opera dedicata al Signor 
Antonio Magliabechi ; feruendofi di vn ottimo Mano 
fcritto della Biblioteca Medicea in Fiorenza, da effo lti- 
mato antico di 700. anni. 

. Il prime Autore, 4 cui fai fupplementi, e le corse» 
| zioni è Enea Tattico, che fcriffe alcune Opere intitola. 
te IToXioexntixa cioè fpettanti agli affedi} copiate da vas 
manbfcrito di Francia» quando vennero la prima volta 
alla luce ; edaltre,che chiamò arg! rou 
cioè dell’armata, ò battaglia nauales mà di que 
fte appena abbiamo il titolo. Nelle prime dunque fond 
molti i paffi,a” quali fupplifce: notabile è quello delCapo 
3 3-done s’infegna il modo d’incendiare le machine ne- 
| miche mm exonevac Ow Eur ator eee da 
nas els Ta arpa Gu Evaro xai ug 
Wuges toyveds- Il Casaubono (che hi fatto an- 
che le note fopra di quefto Autore) cosi traduce. Prapa- 
rentar ligna ad instar fazittarum, fed pralonga , maiora 
ad cuinfguéligni extrema, cum d fuperiore, tm ab 
inferiore parte feparatim aprentur materie ad concipiendam 
jgnem efficaces, cr valide: fapplendo quella parola, che 
“manca in quefto modo cioy tka, ad instar fagitrarume . Il 
Gronouio però per molte ragioni che porta , (tima, ch’ 
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Enea non abbia voluto. portar fimilitudine! alcuna dt 


| factte » ¢ corregge il prime periodo fenza aiuto perd del 


Ms. in quelta maniera: oto 


‘On preparétar ligna ad initar piRille- 
ruts, fed maiora multe; nel rimanente fi ferue del manu- 
fritto »che dice : ygy eis ng 


ngy meiCan dada ween tS Evay 194. 


tem ligni extrem itatibus immittantur cufpides ferree acute » 
magnegue, È circa alias eiufdem lizni partes, atque etiam 
[apres & infra frparatim aptentar materie ad concipiendum 
ignem ¢ fficaces » & valide . 

Il fecondo Autore è Dione , nel quale fono molte, e 
di grand’im portanza le correzioni, le aggiunte, ed i fup- 
plimenti che caua dal ms. Mediceo : nel lib, 43. alla, 


pag. 2 38.doue fi ilegge: OF Eyomerw 6 Kaiong 


TE da TO TEUDTY 
Anno, fequenti Cefar DiGatar fait 9 
collega affumpto il ms. comegge. “ey do 
TO TEUDTOY cor Aemddy 


Dictator fimul V. fuit Magifive 
Equitum ditto Confal F. Collega affumpiò. M. 


Antonio. 
Ilterzo: finalmente è Arriano de expeditione Alexandeiy' 


nella. correzione del quale. fi ferue delliftetfo, merodo 
Nel libi:2. pag. 95. quelle parole. .ngy vede. vevinnxo- 
av avGis che fone tradotte ‘ob vidtoriams qua iano 
potions offen nel Ms.fi ‘leggono così: 
6 VEVINNKCOTY AVTDIGEGAL è quod ipfis 


ribus aduer[us pugna effet futura. 


M olte altre correzioni per breuita da nol ifi tralafciado 
Be DE L. | 


que: 
fond 
apo 
ne- 
da I 

an- È i 
ora | 
ab 
aim 
he 
I 
I 


adattare ‘il punto , che fi dice della diffanza ; e regolan- 
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DELLE SCENE, E TEATRI. OPERA PO: 
fuma del fu Signor Caualiere Scipione Chiaramonti 
i da Cefena e In Cefena per ll Verdoni I 67 5. In 4 pref 


T Noto queft Autore per molte opere particolarmen. air 
te matematiche date alla luce, e trà le altre perl’: tali 
Antiticone, perle Apologie contro i famofi Aftronomi alla 


Cheplero, Galileo, Gloriofo, Liceto,e Cabco, per il. 
| trattato de Vuiuerfo, e perle iftorie di Cefena; ed orai. TE 


fuoi.eredi anno fatto ftampare quefta delle Scene, ede’ 
Teatri per iftruzione de’ Profpettiui, e degl’ Ingegnieri, Be” 

affinche fappiàno ordinarle con fimetria, & ordinarlé 
con buone profpettiue e figure. Nella prima partede, 


termina la diftanza, nella quale fi deue porre il principal, B > 
perfonaggio, ed offerua in cid, chel’vfo commune, & 
vniuerfale è imperfetto . Nella feconda porta il mododi'* 
fabricare il palco, ed il {uo pendio + di cui fe bene:pate ;' 
che la declinazione di ogni feivno fi mantenga dolces; 
nondimeno la regola migliore farà Pocchio giudiciofo, 
dell’Ingegniero, che fecondo il metodo di quelt’Autore 
dourà ordinare lé profpettiue nella faperficie {uperiore 
del palco dilinee, edi figuré. 
_E perche'i piani delle fcene per parete ‘ò canola fi di- 
uidoho in'piano in maeftà, piano inisfuggita; epianoin 
profpettiua ; defcriue perciò l’Autore nelle feguenti duc 3 


EGR 


* 


pattilaftevttura di quefti piani; nel primo de’quali pro. 


ponete regole per diminuire proporzionatamente:le mie P 
furc:dellefigure: pofte.im:diuecfi piani non egualmente n 
ciftanti dalla vilta, e da’ avuertimenti opportuni per ben t 
uni per, i 

| 


do. con quefti documenti i piani in profpettiua, paffa 2° 
piani in isfuggita; ed infegna a rapprefentarui le linee, 


efigure di Cale, Palazzi Tempij, e di altri edifici. Ter- È | 


mina 
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mina vitima parte con Paggiunta di molte 
pettanti all’abbellimento ‘delle Scene , come di 

accrefcere l'apparenza della Jontananza facendo appa- 


rife in isfuggita qualche piano,:che fiain maeftaydirap- — 


prefentare edifici) rotondi , efagoni , piramidali, 6 di 
oo, altra forma di rapprefentar piani declinanti 
all’Orizonte ‘enon patalelli.à quello ; elinee Orizon- 
tali nelipiano del:palcosnè perpendicolari; nè paralelle 


THOMAE BARTHOLINI DEPEREGRIN 4- 
sione Medica ad Oligerum Lacobeum nepotem , fi- 
Cafparem: Bartolimum Chriflophorum Barto- 


dinum.Hafnie 1674.in 4.Saptibus Danielis Pauli. 


quefto libro compofto dall’ Autore in occafione» » 
che i Signori Oligeco Iacobeo fuo nipore;Gafparo, 
eCriftoforo Bartolini fuoi figli (de’ primi due fi è. da!noi 


. parlato nel Giorni XII.: diqueft’anno pag. 195.)ahe ora 


fi truouano in Roma, voleano intraprendere il viaggio 
per molte: parti d'Europa « Dopo di aver approuata que- 
ftaloro rifòlu ziones:e confermatala iconi gli efempij di 
Appollonio Tianto s che andò nell’Indie per conofeere 
i Bracmani-; «di Anacarfi, chefi pertò in Atene‘ perap- 
prendere i coftumi, le leggi » ed il modo di.viuere dey’ 


Greci, e fece amicitiacon Solone; della Regina Saba, 
che per afcoltare Salomone li portò ne’ fuoi Regni; di 
Pitagora; che imparò molto nella Grecia ; nella Perfia, 


nelPEgi reo” ied in Candia; por ge loro alcuni )documen» 
ti veili ‘alla profeffione di medicina», e notomia s ch’efli 
efercitano , efottandoli. trà molte altre.cafe a coltiuar ¢ 
l’amicizia.degli huomini dotti,e frequentarele Acade- 
mie, oue fi fanno fperienze naturali» gli Ofpedali ,.ed i. 


luoghi; oue fiorjfce la notomia,i multi più celehrss par- 


ns | tico- 
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' ticolarmente quegli oue fittouano fcheltri di bambini 


no 

eft 

alt 

ral 
mania; le {perienze-naturali in Londra , in Fiorenza &c.. ra 
che in Roma, edin Parigifi ludia molto Ippocrate, in N 
Padoua Galeno;'e che gl’Italiani, edi Parigini vagliono tre 
molto nella Cirugia,-e porta vna nota de’ principaliCi- 
rugici de nofitieempi= tr 
Riferifce molte offeruazioni di cofe naturali è ch’eflo B ot 
medefimo-fece in Campagna, Calabria » ¢ Sicilia. Ing pi 


Napoli ammirò la quantità: de’ medici iofigui quali 
era Mario Schipano Protomedico deliRegno ,,ed:Auto-, Ju 
re dell’Elettuario di bettonica, e mel rofato fol..aureo. vi 
Antonio-Santorelli , Gio: Domenico Maliogchi, Dona- di 
to‘Antonio: Spella:; Nicolò Angelo Elifeos BaoloEmi- B 
lîo.xi Onlofrie Ricci ,M. Aurelio Seuctine; e Giofeppo. B 


Donzelli molto eccellente nella Chimica; Botanica» p 
Offerdds chevierano 1 20. ‘fpeziaries (e fe 
Fra Mufci più celebri pone quello di Ferrante Imperatoy i 
nel quale trà molte rarità vidde vn Schelero divnPigmeo 


lungo! palmo , benche lo -ftimaffe artificiale ; vna pie-. { 
tta'Aquilina molto grande di capo; dieci velumi d’erbe È 
nattiràli conghitinate dall'Impetato medefimo.s Hons 
confumate dal tempo . : Vi offerudy ed ammirò l'Ofpeda- 
fe dell’ Annunziata ; ed il modo ».col.quale è gouernato: | 
Tratta: poi della medicina, che vi fiorifce dell’aria falu. 
tifera, de’ -vini, de’ pefci, ede'cibi di quella Città. 
- Ta Pozzuolise nell’Ifola d’Ifchia offerud terre di folfo » 
: e mi- 


ftcumenti: n pereglini) fer 
femi,. metalli minerali, pietre, edialtre rarità la co. tre 
gnizione delle quali è di gran giduamento ad vn me» Lo 


CO» 


| per maggior cOmedita fi prenda della rerradella propria 
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“e minerali, bagni, falnitro , frutti, arene negre, e di 


ferro , e che tirano è fe il ferro, come la calamita, ed al- 
tre. cofe 5 delle quali hanno anche fcritto Gio. Francefco 
Lombardi, e Giulio Iafolino. 

In Salerno vidde la {cuola de’ medici Salernitani.vici- 


no al Tempio Catedrale di S. Matreo, benche non vi.fi 


efercitaffero più quei ftudi di medicina» chela referoin | 
‘altro tempo molto celebre. 
In'Calabria pronincia molto copiofa di metalli, mine- 
rali, piette , erbe, 6 fiumi, come riferifce Gironimo Ma- 
rafioti nel fuo quinto libro de Antig. Calab. Mtampato in 
Napoli l’anno:1595,,raccolfe la manna dagli alberi, e vi 
trovò altre curiofità: indi portatofiin Meffina vi conobbe 


1 Letrori-di Medicina in quello ftudio, e trà gli altri Pie- 


tro Caftello Romano Autore dell’Elettuario ‘diatartaro 
ottimo peri fiati ipocondriaci , gl’ingredienti del quale» 

Di molte altre cofe che vidde in Catania in altri 


luoghi della-Sicilia , ed anche in Malta, da noi per bree 


vità fi-tralafciano: notabili però fono akcani rimedi me- 
dicinali, ché dà per quei, che hantyo'da far 


per mare e per terra, per elempio? purghine prima il 
corpo-col cauarfifangue, co’ bagni;,£ calPaftinenzas 


portino feco delle cofe., che fono contrarie all’arià , alla 
fete ,ed'agli aleri actidenti; in paefi caldi tenghino del» 
le pillole fotto la lingua ,6 elettuari rinfrefcativi :. loda, 


molto portar feco qualche poco di acquia del' fire pate 


fe, e mifchiarla con quella det luogo doué fi allege 
i 


indi portarne di queftae milchiarla con quella dell'altro 


luogo »doue fi alloggia» e così fucceffigamente;ò pure, 


patria , e fi mefcoli cole atque ftraniere , che poi colate 
non portano nocumentò' veruno: con altri documenti ca- 
vati dal Lilium medicine di Bernardo Gordonio,ed arrice 
chiti dal Bartolino colle note, 
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ESTRATTO D'VNA LETTERA DEL 8IGNOR PIETRO 

Mengoli Profeffere delle Mechaniche nello fiudio di Bologna ferf- 

ah Signor’ Antonio Magliabechi Bibliotecavio del G. Ducad' 


. 


Pp Roponeil Signor Mengoti in quefta fettera vn'idea delles 
4 = fue fpecolazioni intorno ad vna grand'Opera; e la dinides 
in tré parti coltitolo di Prefazione all’Aritmetica Reale , chia. 
mando la prima Logicale già perfezionata’ ; la Seconda Metafifica 
giù quafi cGpita,.e la teraa Fifica, folo adombrata nella fua idea, 

Nella parte Zogicale figurandofi vn gran fiftema di tutte les 
cefe;come vna ftradareale per arrivare 4 tutto ciò che può co. 
nofcerfi; afferifce, che quanto può da noi conofeetfi 6 è fenfibile, 
. & è dabbiofo;ò inteltigibite,ed é evidente; d è divino ed è inevi- 
dente; ed indubitasto': è ben vero , che l'intelligibile. applicato al 
fenfibile lo rende meno dubbiofo, & applicato al: diuino. , ferned 
_. Tal offeruato nelle: fue fpecolazioni di 
tutte le cofe cognolcibili,hà dato in luce alcune {ue Opere,tre nel 
genere degl'intelligibili, La Geometria fpeciofa; L'Aritmetica ratio 
nale ;8 Circoto';-di cui però ha rieenuto appreffo di fei Logs 
ritmi:due alere nel genere de'fenfibili, Le Mufiea fpecolatiua,e An 
no, ¢ tiene fotto il torchio Aritmetica Redle. pi 


_: Nella feconda Parte pone le fpecolazioni metafifiche , e confi- 
dieta le narura, ¢ quali td de delle ine 
numerabili iapellige ze difficili , od impoflidili a fpiegarfi, edé 
QueRo il fegnente quefito capitaroghi da Fravcià. 
Mathematisis Problema unicum. Inuenire tres quadratos, quoru 
faimma quadratus, & fiamma quadraterum ab ipfis @uadratoquadratus; 
e moftra di auerlo,trouato yn.Porifma nou vn Problema per 
ciàr Ran anche i derto del Mieta nd problema foluere, 
. Laterza e Fifica non anche mefla per’ ordine; ma ‘dice d'ancr . 
ben. difpolto nel fuo concetto i ‘coftitutini d'èlfa,la difpofizione,cd 
il metodo di ttattarhei parcicolàri; done fi céfiderano lè parti del 
corpo mutabile,te diftinzioni di vari moti,e delle mucabilità con. 
le quali‘viene in cognizione side’ priacipi naturali di. Demacrito, 
 eomedi quegli della Scuola de’ Peripatetici. 
più dato alle ftampe quefl'Autore oltre l'accennate Ope 
re,anco le fegu enti Noue quadrature Aritmetica Gc. Via Regia at 
Matbematicas ore. Refrazzioni , eparalaffe del tutte tampa 
ROMA, Per jl Tinatli. 1676. Con lic. de’ Sup. e Priwilegio , 
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| Dell Anno 1676. 


DIVI PET RI cHRY SOLOGI ARCHI) EPI- 
fcopiRawennatis Sermones-aurei ad exemplarSeraphi- 
_ceCafene B 1bliorhece corretti, S cholijs, ac locupletif= 
fimis moralium concepruum varietare Commentarijs 

Slluftrati, Opera R, P, Fr. Martini del Caftillo Bure 
genfis Minorite de Obferuantia,Lugduni Sumptibus 
FF, Aniffoniorum, & loan,Poyfuel 167 6. in Fol. 

Li Si in Roma all Infegna della Regina. 


=F Cosi fecondo di concetti, e profondo 
st | | ne’ fenfi lo ftile di S. Pietro Crifolo- 
ae * go,che ha giudicato quefto Autores 
di far cofa grata a’ Predicatori 
Wz} gelici con aggiugnere i fuoi Com- 
Medi; ‘mentarij a quefta edizione : E benche 
922 il medefimo per graue, e continua in- 
fermità negliocchifia fato neceflita- 
to ì deli flere dalPimprefa, non auendo commentato, che 
i primi 22. Sermoni, {pera pofla ciò effere {ufficiente mo- 
tind in vn petto virtuofo è continuare i rimanenti 154) 
quando però egli non n polla profeguire opeta 


ciafa. - 
Anno IX. I F f | In 


ad! 
les 
164 
les 
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In quefto volume oltre vira del Santo telluta con, 
erudizioni vi è il comorento di vna {ua lettera , fcritta, 


ad Eutichete Erefiagca, che viffe ne’ tempi di S. Leone I. 


E perche nellg Bibpietecal Patrunp iege quefta regiftrata, 


con qualche taccia di equitoco, l'Autore lo fcioglie,pon- 
derandgla con fodiargomeyti per oe diquefta Sante 
contro all’opinione di colore,ch¢ alt 


e delle cofe più notabili di quel Opera. |... 


VERA IDEA THEOLOGIAE CVM HISTO 


ria Ecclefiaftica fociate fi e Queftiones Turis fa~ 


— Theologica, aliquot ab hinc annis defenfe in Col. 


| legio T olofano S oc» a I oanne G is bert eiufdem 

Soc. Sacerdote. ‘Folofe apud Bernardum Bofe . 
1676. Inr2. 

“v1 come tutte Perefie,che fono.nate:nel Médo fi oppon- 

gono in: alcun fenfo è qualche articolo della veras. 


di effi fi dilucidano, non.olo-fono portate per ifpiegaz 
ne della materia, che fi tratta, mà anco per confutazio- 
ne degli errori» che a quelle fi oppongono, così 
rel’yne, e Paltre in vn tratrato », non puol negarfi che» 
non porti amenità alla materia , ed.erudizione alta dot» 


Con quello metodo: l'Autore ha difpolto quelta 


Opera »nella quale raccoglie vn'eltratto delle princi ali 
quiftioni della Sonima di $, Tomafo, ¢edopo di aver fpie- 

gato dogmaticamente >. e lcolaBicamente ciafched 0, ats 
ticolo , nel fine di ogai parte riferifce,» fecondp i fonda- 
ment dell’ Litoria, le controuerfie che fono nate coptig 


“9 cd 


fe hanno au — 
_tore.Finalmente vi hà egli aggiunti quatero Indici copio- | 

— filfimi de’ Sermoni de’ Jugghi della Sagra Scrittura , de- 

oli Euangelij diftribuiti ne’ loro propri} tempi dell’anno, 


Fede; ele ragioni, che nelle quifioni Teologighe 
azion 
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Ji medefimi articoli : come per cagione di efempio, dopo 
di trattato dell’éfitenza , è dell’vnita «di Die, della 
— Trinità delle Perfone, € di tutto cid ; ché fi contienè nel- 
la prima parte della Somma, porta in oppofizione del 
primo gli Atei, che hanno negata l’efitehza di Dio, co- 
me Diagora Melio, Prodico Ceo, Protàgora Abderita 
Theodoro; chiamato 1° Attifta ; & altri rifetitida Selto 
_Empfîrico, e diftingue lè formalità 6 ticite; d efpreffe ; 
che inducono la dinerfita dell’Atéifmo. E fel riferire» 
gli errori della Gentilita, che con la moltiplicità de’loro 
Dei fi oppofero all’vnità del vero Dio , racconta le dieci 
perfecuzioni principali, -che_affliffero i Criftiani della. 
primitiva Chiefa fotto diuerfi Imperadori.. Indi fegae è 
difcorréte delle fette de’ Valentitiiani,de Marcidnici, é de’ 
Minichei; che putéè fi figutarono le Deità 4 lor capric- 
cio. Ecosì fuccelfiiamenteé va regiftrando gli altri Eré- 
fiatchi, che in ciafcheduna materia hanno vaiieggiato » 
{piegdndo i fondattienti , e l'origine de’ loro érroris i Pa- 
dil, che gli hanno confutati, ed i Coficilij particolati , 6 
ecumenici, che gli hanno condannati ; & È cofa notabi- 
le; corte in materie per fe ftelle tanto inerigate abbia, 
‘conferuatò così comperidiofamente la breuita fenza pte- 
ciudicare nè all’vtilità, nè alla chiarezza. 
AgBiughe per vitimo via differtazione in difefa ditto- 
tiorid Papa contro quegli, ché gli attribuifcono qualche 


macchia degli erroti de’Monoteliti,procurando di jalua 
ré nel medefimo tempo, da ogni errore in materia des, 
dogtii là digiiicà Potitificia , e di noh pregiudicare a' de- 
creti de* Concilij canonici in fomigliante controvertia, e 
coh talé-Gccafione difcorre diffufamente di quel dogma, 
edi quella fetta, che per il numero de’ feguaci,é per Pau- 
torità dé’ faicòri può contarfi tra le più molelte , ches 
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LA SCVOLA DEL GRAN MAESTRO DI 
| Spirito S. F ilippo Neri, nella quale co fatti, e co’det- . 


ti del medefimo Santo, e d'alcuni fuoi Difcepoli Sinfen 
gnano le Pratiche della vita fpirituale ad ogni (tato di 


| Perfone. Diuifa în cinque Libri Da Giufeppe Cri- 
fpino Prete Secolare di Rocca Guglielma. In Napo- — 
li per Giacinto Paffaro l’anno del Santo Giubi- 


leo 1675. in4. o 


* Ra gli altri titoli fpeciofi, con cui S. Filippo Neri 


ad vn Oracolo, per apprender norma, € precetti di vita 
 fpirituale,vno fù quello di Maeftro:quindi la fua ftaza era 
nominata Scuola di Santità ad ogni forte di perfone . Il che 
ha dato giufto motiuo all’Autore d’ intitolar quefta fua, 
opera Scuola, nella quale infegnando co’ fatti , e co’detti 
del medefimo Santo, e d’alcuni fuoi difcepoli ad ogni fta- 
to di perfone le prattiche della vita fpirituale , fà vedere 


con grande artificio quanto bene foftenga le parti di gran 


. Maeftro di Spirito il fudetto Santo. = 
E perche la nobiltà del Maeftro è I’ vnico mezzo per 


accender ne’cuori l’ardore d’ imparare ; non fenza ragio» 


né diuidendo l’Autore queft Opera in cinque libri, di- 
{corre nel primo, € nel fecondo libro della Nobiltà del 
Santo Maeftro, e con eleganza di dire, e di concetti, fa 


apparire Filippo per yn compédio di fantità, vn efempla- _ 


re di ogni virtù  ammirandolo in oltre per vn potente In- 
terceffore appreffo Dio, e la fua Santiffima Madre in 
ogni force di bifogni fpirituali, e corporali, particolar- 
mente nel punto della morte a’ moribondi: & in quefti 
due primi libri hà cercato l’ Autore di palefare 2° facri 
Dicitori , come in va ricco Prontuario le glorie del me- 
| ; defi- 


era riuerito da quei , che ricorreuano è lui comes — 
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DE LETTERATI. 241 
— defimo Santo cò addurre molti luoghi della Sactd Scrit- 
turasde’ SS. PP. e varie erudizioni per poterne formare» 
eruditi panegirici, & inculcarne a’ popoli la diuozione . 
Nel III. libro dimoftra che cofa fi richiegga per effer 
vero diuoto di ‘S. Filippo, erenderfi capace delle fue» 
grazie, e pruoua con graui autorità di Padri, che fà di 
meftieri d’ imitare le virtù del S.Maeftro. | 
_ Nel IV. libro fpiega egli in 46 lezioni, come in tan- 
tiGapitoli le virtù, egli infegnamenti del S. Maeftro,do- 
ue ogni forte di perfone.co]l’ effempio di effo, e de’ fuoi 
Difcepoli può imparare i mezi per auanzarfi nella via 
. dello fpirito, Nel V. 8 yItimo libro, che contiene quafi 
altrettante lezioni lo propone l'Autore per idea, e pec- 
chio d’vn vero Ecclefiafticos dal cui eflempio può tanto. 
il Sacerdote Secolare, quanto il Regolare apprender la 
norma per adempire, le parti, alle quali è ftato da Dio. 
«Tutta la materia di quefto libro I’ hà cauata dalla Sa- 
gra Scrittura, da’ SS. Padri, da’ Proceffi, .¢ dalla Bolla 
della Canonizazione del Santo, da diuerfì Scrittori della 
Vita di elfo come dal P. Antonio Gallonio » dal P. Pie- 
| tro Giacomo Bacci Preti della Congregazione dell’ Ora- 
.torio.di Rama, dalla vita del Santo acct efciuta» e ftam- 
pata in Roma,nel 1673. in 4. con l'aggiunta di vna'bre- 
ue notizia d’alcuni Gol P.Maeftro Giaco- 
mo Ricci dell'Ordine de’Predicatori ora Segretario del- 
la S. Congregazione dell’ Indice; e da altri Autori, che 
ne hanno feritto è dalle vite de’ fuoi Difcepoli , e dalle» 
della, Congregazione dell’ Oratorio, 
.. Quefto medefimo Autore darà ancera. alla luce les 
liruttioni a” Vefcoui, ela Bibliotheca Maunalis Luris E ccle= 
fiastici: delle quali Opere fe ne darà notizia è fuo tem- 
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GIORNALE 
10 ANNIS MEVRSI CRET A; CY PRVS, 
Rhodus y fine de nobilifimarum baruni Tifularutr 
antiquitatibis Commentary: poftumi, nunc 
“primum ‘editi, Amftelodami Apud Abrahenum 
“(NOno cosi copiofe di erudizioni ciuate da’ Serittoti 
di queft'Ifola le notizieche if Méarfio:potta in ‘que. 
fto Libro, che È da nof gitdicatd bene dittidctle in tres 
patti, ¢ trattare di ciafchedun’ Ila fepafardthente in di- 
uerfi Giornali, tanto più; cHe chi 16 RÀ pabifcate; de ha in 
talmanîiera diftribuire, the ciafchedun Commentario fi 
può diuidete, e legare feparitamente dall’alefd Tratta. 
remo dunque di ‘Candia ‘in queto Gidihaley ‘hel XVI, 
di Cipro, e nel XVII. di Rodi. | 
L'Ifola di Cretd, ò Candid; da titti Autori vien 
chiamata Nobili fini pitticolàrmente 
fandrino, da Felto Auieno;da Giorgio Phranzéje da Flo. 
ro, fù prima Chiamata, scioè beata Iola; per 
l’aria tempétatà;' come riferifté Atria; fi 
legge in Plinio, Solino; Stefario  & Alild:Géllio : ‘Chibé- 
nia,Idea,Curetis, Dòliche, e Telchinia; varij abitato 
| ris gli Achiui, che vi veanero con Taltibio; i Doti con 
Altemene Argiuo, che vi fabricò 10 Città; e'gli Egizzij, 
a’ quali effendo ftata tolta dagli Edomiti; venne in pote- 
re de’Gréci. Auca cento Città, come'trà molti altri Scrit- 
tori, dicono Omero, Orazio; Virgilio, Plinio; Filoftrato; 
e Platone, che però fù'dettà Hecatompolis. cioè di cente. 


. 


Città, benche it Meurfio ne déferiua cento venti per otdi» 


ne di alfabeto dal Cap: VI. del primo Libro; fino at “XV. 
ele più celebri appreffo de’ Scrittori erano Amizifo» Api 
sera» Cydonia, che fotto de’ Criftiani fù Sede de’ Vefco- 
ub come fi legge nella Nouella di Leone Imperadore De 
Sedi» 
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perche ftaua.itel Monte Dida. Delle Api di que?’ Tfola 


DE' LETTERA TI! gag 
que Patriarche ConSantinopolitano fue 
che fecondo Stefano s,era anche: detta > 


ed era la prima Sedede’ Vefcoui. 


me fi deggenella medeG§ma Nouella; hovgi petò:appena 
fe.neitepouano quattro; cioè Metropoli, cheida- 
gl'Italiani è.detta Candia, Retiao Sitka comes 
fi può vedere appreffo. di Martino. Crufio: nel Libro. H. 
della fia Turéogrecia : tutte’le altre furono roninate dal- 
leguetre, £.ila' terremoti de’ quali due! fe ne leggono 
ne’ Sorittoti, vno in Filoftrato nel libro IV. de visa Apal- 
lonji,in SuidY; ed.in Settimio :nell’Epiftola ‘ad: Arcadio; 
ed accadde fotto di: Nerone Claudio, € grande» » 
che il mavedi: diféoftò circa fette Radi}. L’altro,ch'è rife- 
rita. da Zofitnò xe dall’Autore della vita di Atanafio ; ed 
auvenne:fatto l’Imperio di Valentese Valentiniano nel- 
rouinò più:di cento Città di 

Libro defcriue i luoghi; i monti, de 
dealere oofe pit rinomate dell’Hola,che fi truonano: forit- 
te! negli, Autori:: Celebre fir il Laberinto nella Città di 
Greffe fpélonca » dome nacque Giohe, detta Dilfea 


nasra Piutarco De: Solertia anim. che quando volano: in= 


+torno.ad' vn promontorio dominato:molto da’ venti & 
pongono: nella bocca alcuni fafletti affincidi sion.effer 


trafpòftabe:da Nomvi fono nè Lupi; nè Volpi; nè 
Serpenti; nè dannofo al riferirdi Soliàò,.d’ 
ifidoto; dirEliano, e'diPlinioy è però vna forteidi Ara- 


grid, detta 


è ancora notabile:ciò.;\che riferifce Celio Auréliano., de 
morb. Hae Infula (.dictegli ) cioè 
Caddia; animalinm difficilis, atque pe- 
ablibera, (ola canum rabie vexatar frequenti fimòi E-mol- 
to'ubbondante di vini {quifiti, e d’arbori: larga ruitis, ar+ 
dorary prouentai abundances dice. Solino : ed Middio. lar» 
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JG { OR NA He 
gaert vitibas; & arboribus, Tràle mole’ erbermetlicinali 


che vi nafcono è cetebte quella;che fi 
ò didlamnum, © ditfamam è che fecondo:Plinio}.e Teo: 


frafto folameitte: in queft'.Ifola; ‘era ottima per 


molté malattie idi dennes-e facilitaua il'vparto piperò.gli | 
antichi foleuano coronare il fimolacro di Diana, che cre» | 


deuano aiuraffe le parturienti, on que erba. 


Nel Libro del Regno, della Republica'ses 
ola, della qualeil primo Ré fu:Gione, 


‘detto Stato dell’I 
‘ché lathiamò 7464 dal nome di fia moglie . Effendo poi 
mancatd la ftirpe: Regia in Idomenco ;:.e Merione:, fuil 


governo: mutato in Republica; ta quale ful principio per 


FPeccellenza faa fù di ammirazione,e' d'imitàzione 2° fra 
nieri;:mà poi caduta in petfimo fato 5 fù. daf:popoli della 


Cilicia; eda’ Romani eftihta difcorrere | 
de’ Magiftrati -della:divifione desti huomini!ne” vari) | 
maneggi di effa, del modo di guerreggiare, delle cacéie, - 


e-detta‘lofo perizia nel facttares' che'però'gli antichidif- 
faro:effer queft Hola: foggetta ab Sagittario.Ne’ matrime: 
‘nij-era loro permeflodi {potare ache te:farellé., elado» 
te:tra la meta dell’eredira paterna,come riferifce Strabo 
ne:iParlando de’Serni publici,¢ privati, offerua:( elo tb 


ferifce Ateneo) chelin Gidonia. celebrauanfi.aleune Fer | 


fte, nelle quati non era lecito è verun hnomo libero en 
trar nella Citta, Serbi aucano autorità di batterli;fe 
vi entravano ::ed altroue dice »che nelle Fefte: di Mercu» 


rio »Serui erano feruiti 4 tanola da 
Finalmente nel libro IV. trattaidelle vittù ; de? vizi) 


degli abitatori,delle cofe fatte da effi,degli huomini illu 
ftri, ve della lingua. Nota .à quelto propofito la loro li 


beralità yetfo di Omero, al quale donarorio mille num: — 


mi,come fi legge.in Sozomenonella Prefazione dell’Hto» 
ria Ecclefaftica: Efano:molto offeruanti del culto de’ 


loro falfi Dei,ad onore de’quali iftituirono fefte;e:gino» 
chi. Mandarono molte colonie Cittadini parti 
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DE-LETTERATT | tas 
colarmente in Sicilia , & ih Puglia, one fabbricarono fa. 
Città Hyria, ora detta Radia. Si alténeuand'dalle cariti 


potcine, perche le {timauano fagre Eratio'¢ ‘come nota- 


no Linio, Strabonè; Polibio, Niceforo Gregora; ed al tri) 
molto avari, perfidi, fediziofi; ladri; ed aftuti;donde nae: 
que il prouerbio riferito da Coftantina Porfitogerineta,; 


Tein Tria Kappa peffimase volea ciò dire, 


che tte Popoli, i nomi de’ quali cominciavatio appreffo 


de'Greci per K » ¢rano pellimi, cioè, Cappadoces, 


COMMENTARIVS IN RVZNAME NAV- 
fine T abule Aequinottiales nowi. Derfarum 
- ‘Furcarninanni è Bibliotheca Georgy Aierongmi Vel- 


# 
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ON Tauofe Perfiane di Autore Anonimo ches 

‘‘Hahho:il titolo di Rezpabe che in quell’ 
Idioma ‘fignifica comparazione de’ tempi ‘Hell anno nuo- 
wo'Selare ) ‘contengono ‘vn'metbdo facile per-trouar PE« 


‘quinozio Vernale, od il computo di quel ptécifo rémpo, 


‘memi il Sole entra nel primo punto dell’ Ariete; dal qual 
‘momento dipende il principio delPanno appréffo de’Per- 
fiani;'¢ de” Turchi; ed il Velfchio non ha voluto in alcun 
modo tradurle per dar campo, e ftimolo agli’eruditi di 
approfittarfi nelle lingue, e ne’caratteri delle Nazioni 
Orfentali, e di cauarne con to ftidio Pifiterptetazione 5 
edilvero fenfo dell'Autore; ma folamente le ha volu- 
to ‘atricchiré di molte erudizioni' ‘appareenenti quefta 


‘'Siofferua in quefte , che ficomie în varj tempi la com- 
putazione: dell’anno Civile Romano ha riceuuto molte» 
tiforme per quanto portaua neceflità de” tempi ¢ las 
premura de’ Prencipi ; così quella delle altré: naziont ha 
Ainno IX. auute 
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°prenderene’ mefi. 
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auute le fue;mutazioni, conforme al genio del Principe,, 
& all’ifanze de’ Dotti. 


Perfiani,che feruendofi dell’E poca Iezdaierdica iti, 
tuita dal principio dell'occupazione di quel Regno fatta | 


da lezdagerda figlio di Sarien loro Monarca,aucano l'an 
no di 365.giorni precifi fenza altra frazione , e per, 


feguenza iftabile , ricenerono, la Jera riforma ‘nell’anno 
dell'Epoca noftra di Crifto 1079-nel qual tempo Sultano — 


Gelatedi Principe della Mefopotamia molto verfato nel- 
le Scienze Matematiche, ed Aftronomiche a perluafione 


di Oomaro Chiamo Aftronomo Regio (che vien creduto | 


Autore delle prefenti tauole. equinoziali ).e, col confe- 


glio di fette altri Minatzim (così chiamano iPerfianigli 


_ Aftronomi) determinò; che per Pauvenire l’anno # do- 
ueffe fempre aftrignere all’equinozia Vernale;cioè all’in- 


greffo del Solenne) primo punto dell’ Aricte;e,che adogni 
quarto anno » & alle volte ad ogni quinto s’intercalaffes — 


vn giorno, oltre le cinque. Epagomene , ò fiane cing 
giorni aggiunti a’dodici mefi di trenta giorni l'uno Aber 
| che dopo fiano ftate diftribuite quefte Epagomene per 


appendice à certi mefi, come quegli dell’anno Giuliano 

Romano, come in quefte medefime Tauole fi può, com- 
Da quefto, ue annullate. 
VEra Iezdagirdica deriuò la nuoua Epoca de’ Perfiani,, 
ed anche de’ Turchi, che fi feruono della medefima la» 


fciata la loro Egira,e quefta nuoua Epoca vien detea Sul. 


tanica >» Melicea, ò lelalea ò come altri {criuono Gelalea 
dal fudetto Principe Sultano Gelaledi. Si folennizaua» . 
da quei Popoli quefto principio d'anno con vicendeuoli 


donatiut, e la folennità duraua per fei giorni, nel: primo 
fi faceuano banchetti, balli, fuoni, e canti,ed era deftina- 
to a’Popolari; il fecondoa’Dottori, & agli: Aftrelogi;.il 


terzo a'Conliglieri,e Religiofi; il quarto a’, Principali det 


Regno; il quinto a Figli,&.il felto allo Reffo Ré : Ed ac- 
ciòche quefta correzione » € riforma dell’anno fempse fi 
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conferuafle, fi affaticarono molti Aftronomi a formare fe 
tauole; è quelle di quefto Libro fono molto lodate dal 
Velfchio, il quale ha voluto aggiugnerui non già la fpie- 


azione delle medefime, mà dotti Commentarj intorno — 


alla materia degli Equinozij Vernali,che fono il Nasruz 
de’ Turchi, e Perfiani, notando, che la parola Nasrazin 


lingua Perfiana fignifica anne nuono ; onde fogliono dire» 


pe Genti d’auere tanti Nauruz quanti anni fono vif- 


| CASPARI BARTHOLINI THOM. F,EXER- 


citationes Mifcellanee varij argumenti inprimis Ana- 
tomici., Lugdun. Batau, Ex oficina. Hackiana 


 1675.1n8. 


© Ono molte, e varie le materie, che queft’ Autore, del . 


A) quale da noi fiè data notizia in altri Giornali, fi è 


prefo ad efaminare; poichè = 

- I. Parla de vaiuoli, 6 fiano morviglioni, che vengano 
a’ fanciulli, ed efamina fe il feto fia nutrito col fangues 
materno. Dopo di auer efagerata la cura grande; che fi 
auea anticamente della falute ,;e buona riufcita de’ fan- 
ciulli, per i quali fi faceuano voti 5 e.preghiere, come fi 


. leggein Catullo, Terenzio, Quidiosedin altri Autori, e 


fi'raccoglie da varie; Hcrizioni del Grutero ; e dalla fe- 
suente, che fi legge nella Raccolta delle  Ifctiziont 
antiche dell’ erudito Giouan Bactifta Doni ‘non anco- 
ra ftampate. Lutinai Pro. Filia. Parma. Labo» 


vante fufcepto. voto. Statilia. D. D. atieriice; che quefto 


morbo:de;vaiuoli non deriua dal fangue materno. 1. non. 
fi pud:moffrare,dic’ egli,con argomento fermo la prauità 
del fangue materno; fe la madre è fana, ed il fangue non, 
hà riceuuto alterazione d’altronde ;.ed a quefto propofi- 
to riferifce Popinione di Beniam. 4 Broeckhayfen,che at- 


| tribuifce la cagione de’vaiuoli al chilo,dal quale preten- 
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de fi formino tutte le vifcere. 2.ancorche il sigue maters Sctil 
no foffein. qualche maniera viziato, non perdi fetones com 
| riceuerebbe alcun danno, perche 6 non fi nutrifce ins Bart 
quell’vtero, ò fe riceue dall’vtero qualche alimento,ques che 
fto fi purifica; e qui fpiega il modo, col quale riceue il pref 
feto quefto poco di alimento. 3- tutto il feto, etuttociò; Be fi fii 
checoncorre:à formarlo;--edà nudrirlo fi truova fuori tO; | 
del corpo materno ,auendo però riguardo alla diftinzio- ro'f 
ne della fuperficie interna, ed efterna, che egli qui porta; Off 
con altre ben fondate ragioni. Stima poi molto preba- oli’ 
bile Popinione del Fernelio, che nel Lib. II. de Abd. c. ing 
12. aferine quefto morbo all’aria contagiofa maligna, 
mentre fi è offeruato,che i vaiuoli alcune volte non por- fer 
tano danno veruno;ed altre volte vguagliano Ja. maligni- le 
. tà delle petecchie. ro. 
II. Pruoua, che il Bafilifco non nafce dall’vouo del col 
Gallo decrepito + e che colla fua vifta non ammazza gli pos 
huomini,come volgarmente fi:dice.Se poi fi truoui il Ba: qu 
filifco; 16 pone in dubbio; almeno, dic’ egli, nel.hoftro fe- far 
colo non fiè mai veduto di quella maniera colla quales na 
vien defcritto da Aezio, eda Galeno, che lo fanno di‘tre qu 
tefte; daPlinio;, che lo fà di 12. dita dilunghezza:cons § bi 
_ yna macchia bianca in capo; da Solino, che dice efleres de 
vn Serpente di‘mezzo piede di lunghezza; da Auicenna; | ac 
. che lo defcriue con vna corona in capo; da Eliodoro,e da _ e) 
altri, che afferifcono ; che col folo fiato; ed afpetto auue- — re 
leni, ed inaridifca ogni cofa: e benche l’Aldrouando in- P‘ 
ferifca nelle fue Opere la figura di vn Bafilifco; che fi tro- di 
uauà nelle folitudini dell’ Africa,noridimeno perche con- § . in 
tro la defcrizione volgare lo fa di otto piedi, :è ftimata, a 
falfa dal Bartolino. Aggiugne poi, che il Gallo nè gio- ti 
uane, nè vecchio partorifce vouo alcuno, 6 fe lo partori- ii 
{ce, non nafcera vn Bafilifco, ma vn gallo della fua fpe- n 
cie , si perche trà gli animali folamente la femina conce» sd 
pifce l’vouo, com’ eglipruoua con.ragioni, ed autorità di È 
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Scrittorimoderni, ed à'quefta propofito fpiega il modo; 
come queto fi concepifca ; come anche perche Tomaffo 
Bartolino fuo'Padre:non'trouò vouo alcuno in vn Gallo, 
cheficredewa ne auefle;.c quefta efperienza firfatta alla. 
prefenza di Federico Terzo Rè di Danimarca: e beriche 
fi fiano veduti de’ Galli; che couauand Je vowa;e:fifia lets. 
to, ed intefo,ch’erano credute youa di:Gallo,neffuno pe- 
r6 pud afferire:'di auerle vedute vfcire da’Galli medefimi. 
Offerua per vitimo, e pruoua,che il Bafilifco appreffo de- 
gli antichi era yn: geroglifico; èd vn fimbolo delP’huomo: 


_ IIE. Spiega vaiuogo del.Lib..IV. di Erodoto , il qua- 
le riferifce depopoli: della Libia che alcuni brugianano 
le vene:di quella:parte del capo, che:fi dice bregma, alo- 
ro figliuoli di quattro anni, ‘ed‘altri levene delle tempie 
colla lana fucida delle pecore, chiamatada Greci Oefye: 
pos «Geronimo Mercuriale-var. Leh 110032: dicesche 
quellalatia fi accendeua.s altrimenti non aurebbe potuto! 
far l’effetto defiderato:in oltre quel ficidameideHa 
nd potea feruire per oglio'y che ardeffe . Ciò fî 
| quando erano di quattro anni; perche in quell’eràibam-! 
| bini poteano fopportare il dolore fenza:verun:timore ©: . 
del fuoco, ò d'altro. ragione por di.tutto quefto era, 
acciò che-Pvmore; che-fcerre dal capo non?’ offendeffe, 
elo:diffeccafle S’inttoduce in quefto propofito.a parla» 
rede’ Cauterij, che fi fannò e nel bregma, éd:in altres 
pavti: del corpo ;\ed auuerté nel farli ‘è non toccare ivafi. 
del fangue; perchequetto fuori de’ fuoi val ficonuertes 
_ 1V. Cerca donde nafca quell’odor diviole,che fi fen-: 
tenella coda della Volpe. Dopo di.auer.prouato, ches 
in molti animalifi truouano delle parti odorofe ; comes 
nella Pantéra, nel Cordilo animale fimile al’ Cocodril-- 
lo, e nel Gatto, che fà il Zibetto, rifolue, che quell’ odo- 
reè cagionato è dal fangue , che {corre fino —* 
kA C; 
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le, ed i vali del quale quanto numerofi altrettanto minw 


tihà egli offeruato-diffonderi intorno ad effe; ò dallif- 
ceffe glandole; 6 dalla faliua; colla quale come offeruano 
i Cacciatori 5 {peffo la Volpe fi lambifce la coda . Riferi- 
fce a quefto propofito alcune offeruazioni fatte dalloSte. 


none in Coppenaghen nell’Anatomia di vn Orfo» il qua- 


le animale fuol viuere nell inuerno col lambirfi la zampa, 
V. Difcotre dell’vfo del Canolo appreffo delle infan- 
tate; alqual difcorfo dà occafione Ateneo, che trà cibi, 
che fi dauano alle donne Ateniefi, quando partoriuano , 
pone il Cauolo, come medicamento idoneo per il corpo: 


e che fia tale, l’attefta Plinio nel lb. XX. cap. 9. doue di- | 
ce, che di quefta medicina fi feruirono i Romani per lo 

fpazio di 600. anni Ippocrate, Galeno, Diofcoridex ed | 
altri, ed in Danimarca fe ne feruono come di panacea» | 


per i dolori di ftomaco. 


VI. Parla dell’erba, chiamata Famava, della quale fi 
legge in vn manofcritto di Francefco Ariofto Peregrino 
ftato già di Gio. Rhodio, ed ara poffeduto dall’Autoress 


che nafce.in vna rupe del Territorio di Modena; e perche 
fin ora non è ftata conofciuta da’ Botanici fotto di-quefto 
_ nome, và congetturando il Bartolino,che fi dica Famanay 
perche nafce in vmterreno molto negro alla riua di vn, 
fonte nel monte Zibio. Indi riferifce le varie opinioni 
- intorno.a queft erba di alcuni eruditi, a’quali-né fù data 
notizia:dalfudetto Gio. Rhodio, come di Pietro Caftel- 
lo, e di Mario Schipano: e finalmente fi conforma: col 
parere di Arnoldo Syen fuo amico; che ftima fia dellas 


fpecie del Ciftoy e di quella,che vien detta Helianshemum 


tenuifoliam.glabram luteo flore; 
Defcrine l’vfo interno licore Stiptico.,: col 


quale fi potrebbe forfi ratrenere il vomito del fanguess 


mentre fé quefto licore viene inghiottito per il canale» 
aperto dell’efofago,riftrigne i vafi dilatati nel ventricolo; 


c porta molti altri vfi di quell’acqua,e Pefperienze farte= _ 
ui da 
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‘pi da Frincefco Redi in Fiorenza,benche quefte non cor- 
-sifpondeflero poi all’efpettazione. 
VILL; Efaminando, fe il cuore oltre .al moto » conferi- 
{ca qualche altra cofa alla fanguificazione; pruoua pri- 
mieramente » che il cuore debba nùmerarfi trà mufcoli , 
come dimoftra lo Stenone, ed altri. E dopo parla cons. 
gran, fottigliezza del moto volontario. ed inuolontario » 
che fi fa ne’ mufcoli, e nel cuore; e conclude, che proba- 
bilmente nel folo cuore hon fifà tutta la preparaziones 
del fangue; 6 fiala fanguificazione, fpiegando ciò, ches 


4 


fideue intendere perfangue.. 
IX. Finalmente cercando, fe dagli Anotomici venga 
ben detto” Faxdns Vieri, Ventricali oes rifolue, che di- 
notando quefta parola Fuxdus in genere mafcolino, cam- 
po, poffefione, podere, 6 cofa fimile, fia ftata.molto be» 
ne applicata.a fignificare la parte infima del:yentricolo, - 
della veffica, ¢.dell’vtero,ricettandofi in effa approto co- 
vocampo;il feme;i cibi, ed altre materie del corpo. 
OBSERVATIONS SYR LES EAVX MINERALES DE 
.plufiewrs prowinces de France faites en l'Academie Royale 
des Sciences PAnnée 1670. d 1671. par le Sieur da Clos 
Gonftillers& Medecin ordinaire du Rey de la dite Acade~ 
De Pimprimetic Royale 1675. in 12. 
¥-- A tifoluzione prefanell’Academia Reale delle Scienze in Pati- 
1, gidiefaminare le qualita delle acque minerali di Francia,non © 
€ftata fenza gran deliberazione venendo contraftata l'veilità di 
quefte acque, che rifanano da molte malattie,datla difficoltà di:co» 
nofcere le cagioni delle proprietàdi effe , che dipendono partico- 
larmentedalimefcolamente di: alcune materie nello {correre per la 
terra, e per le concauità delle‘pietre, come vapori, fughi, fali, ter- 
‘re, &c. contutto ciò effendo fate prefe quefte acque nelle loro fca- 
turigini, e portate 4 detta Academia,dopo vn efame di quattro an- 
ni, hanno quei Signori prefenti offeruazioni , fatte fo- 
pra di effe; e fopra de’ fali eftratti da quefte acque delle rerredé 
qualità dinerfe sein differenti quantità - I fali condenzati dopota 
iftillazione:)! ò:fuapotazione lenta delle acque: poffono rituili a 
due forti; alcuni at Satgitro degli antichi ; fale dii“ 
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GIORNALE 
mile all'alcheli delle pianres gli altri al fale commun; i i dui fo. 
no ftati trouati in quette acqué, ma nop già al © witriolo ve. 
ro, benche l’acqua di Va Delfinato, fefa da vo forte 
da Dominique, | 
uamoltaal vi bianco.i:. 

Gl'Iftrumenti, che hanno, adoprati offeruate, il pelos: ela co 
fiten ’ licori, fono ftati l’Areometro , eja Hancia compo 
L’Areometro è vh picciol globo di vetro ; che ha hel fondo tn ig 
co di concalità per conténete tutto latpento vino,che 
quefto globo nel [Nella patte fuperiore 
cannelletto lungo.wn dito , enel eftremirà del cannelletto vi è 


bacino, che riceue i peli aggiuftati , che lo faccino tuffare ne’ diffe. 
renti licori fino ad 


vn certo fe 


La Bilancia compòfta è vna Bac ordinaria giuftiffima,da via 
ton crini di coda: cauallo.va.Ci- 


della quale: fafpeto: 
ndro:di f 


» ò di ottone ben polito. di, altezzt 
circa, 


altrettanto di diametro .-D 


c peli bifogna del pelo; che fitidercana per quefte ci 


imdjucrfe acque: sfidauail giudizio delia loro: 


fte 3 
“Nota bili fono alcuni anuertimenti , e corollarij. dell'opi 


guarir-di quelle malattie,ché non cedono:a’rimedij ordinarij;e 

Te quali il principal effetto, è che lauano , e netcano le vifcete ; 
minandolt in quelti la cagione dea loro acidezza, edi cacci gli ch 
fetti, che producono; e ditutte le loro.differenze.: 


no.alf \fo di quefteacque minetali, ‘che finno bere i 


. Ruodunque quefto libro efler di mo!to vtile armedici della Frane | 


cia,ed anche 2tranieri, particolar ne’ paefi.laro;fi trouaf 


E 
PP. Hen{chenio, e: Papebrochio,che ri 
M 


fadi fcriuerele Vite de’ Santé, e che hanno publicato»i 
di Aprile, come da noi fi è detto hel.Giorn: I. di quett’ anno: pag. 6» 


hanno gid dato principio alla ftampa di quegli ; che cadeno. nel - B 
Maggio, e per quanto s'intende; tiuftiranno almeno: quattro: Volu- 


ela copia de’ Santi «quindi é che da i detti. PP.viene-quefto 


chiamato-nel frontifpicio de! Libri non Florido,. mà 
Santi, che vi fono. ... 


-I-Dufefne ftam in Parigi vn Gloffitio Eatino- Barbaro mole 


grande, efi fpera la per riufcire grava td viile,, digli. Craditt: >: 


la'diftillaztone vii | 


pongono 
bifognano per ftarin equilibrio a 


te? è 
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Brancati» ‘We ‘Laurea Ordinis Minorum Conuentna- 


SU Francifcis Confultoris Se Officij toe. Px fto-. 
ententiacuta Mag. Fr. Io Ioannis. Dans Scott 7 To- 
mus Quartusyin quo continentun Dif purationesXX. de 

sig Donis Spiritus Samwiti, Frubibuss Bea- 

i nibas , Gratia babitaali, Gratys g ratis datis; Co. 
aliter aliter de Adiraculit > 


peci We 


zii. mo. at terzo” delle Tentenze di 
RY Scoto il Trattato delle virtù Tedlo- 
- giches e perche nel terzo Tomo ftain~ 
ato, nel 167 3. hd feritro della Fedes, 
tratta ord inquelto detta Sperahzas 
Bes in 5. difpute, della Carita in 8. ed in 
| 6. alere de’ Doni dello Spirito Santo » 
de’ Frutti, delle Beatitudini , della Grazia abituale » e> 
delle Grazie » che da’ Teologi fono dette gratis date. 
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In oltre viè vn Trattato fopra de Miracoli molto con- 


fiderabile , non folamente perche non vi è ftato finora al. 
cune, che abbia fcritto di quefta materia.così copiofa-. 


mente, come fà queft’Autore, ma anche perche è com- 
pofto con quella medefima fottigliezza, e chiarezza, col. 


la qualeha feritto le altre Opere in 


Roma in foglio,¢ioe. .. 
Quattro Tomi fopra del quarto libro: delle Scutuheas 


di Scoto. Nel primo tratta de Sacramentis in genere) de 
Baptifmo » dr Enchariffiay ftampato nel 1656. Nel fecon- 


do de Panitentia Virtute, cy Sacramento anche nel 1656, 


Nel terzo degli altri quattro Sagramenti » ftampato nel | 
1663. e nel quarto de Antichrifto è de quatusr noniffimis ; 


de Beatorameum viatoribus commiinione, de Purgatorio, È 
de fata paraulorum, decedentium fine Baptifmo nel 1665. 
Tre Tomi finora fopra del terzo delle Sentenze, In 
vno tratta de Virtutibus Cardinalibus » de virtute ChriXtia- 
na heroica,cy de fignis propris cuinslibet virtatis tamT héolo- 
galis, quam Cardinalis heroice nel 1668. In vn altro diuifo 
in due parti de fide, acinfidelitate, harefi oc. de obligatione, 


cy modo propagandi fidem , acde mariyrio nel 167 3. Ecil 


prefente de Spe , Charisate dre. 
Va Tomointitolato Epitome Cascina né! quale fà vna 
fomma di tutti i Canoni, che fi ttuoùano ne’ Concilij 


Generali,eProuinciali,nel Decreto diGraziano,nel dello, 


enell’E@rauag. nelle Clementine, ne” Bollarij, è nell’Epi 
do Pontefici Romani fino al quarto anno 
ro VI 


sione > del quale a {uo tempo li dara notizia. 


@ 


E già ha cominciato è comporne vn alto de cari | 
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Catechetice annotate a loanne Lindeborn. Co. 


è « - 
2%, 


[DD Enche molti ‘Autori abbiano copiofamente trattato 
-del:Matrimonio non, folaménte.come contratto y- 
“mano , e ciuile, md in qualità di Sagramento iftituito da 
Giesù Crifto :hà ‘voluto il-prefente com- 
pendiare in dodeci Casechef , 6 tutto 5.6 buona parte di 
quanto ne’ detti volumi-fi contiene. Chiama quefta fua 
Opeta» Note Catechetice ; bramando con quefte dikttuire 
4 Fedelise particolarmente quegli,che vogliono far: 
ze, & educar figliuoli:; fine primario: diquefto Sagra- 

Dopo dunque di .auer accennata breuemente nella, 
prima Catechefî effenza,- el’ origine del matrimonio , 
cerca nella:feconda fe vi :fia precetto, od obligo dicon- 
trarlo, e riferifce la falla opinione de’moderni Nonatori, 
antefignano'de’ quali fi: Lutero, che imperterfato mella 
fenfualità oso di proferire trà:gli aleri fuoi-diabolici. infe- 
gnamenti; Nec enim libera eR eledtio, aut confilium, fed 
res natura neceffaria vt marem femina, feminam mari 
ciari oporteat, verbum enim hoc; quod Deus ait: Grefeite 
multiplicamini , mon ef praceptum, fed plufguam pra- 
geod riconofcono in ciò i Cattolici precetto, od obligo 
veruno » mà inerendo al documento; che l’Apoftolo die- 
de a Corintij s lafciano alla libertà di ciafcheduno il celi-. 
bato » e lo ftato matrimoniale ; e fe gl’ Eterodoffi fonda- 
ino la loro opinione nella natural propenfione di ciafche- 
duno al matrimonio, alla difparità del feffo, ed alla po- 

tenza generatiua dell’: huomo, gli Ortodeffi all’ incontro 
la confutano come war » econfermano la ge ogg 
. Hh 2 oro 
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loro coll anuerfione » che molti hanno al matrimonio; è 


fopra di tutto con quel fpirituale Ennuchifmo tanto com. 
mendato da Crifto' nell’ Euangelio’, e'con'altre ragioni ; 
colle quali euidentemente fi conuincono. di vanità, e d 
infuffiltenza gli argomenti de’ Luterani, 

Con queft’occafione l’ Autore entra con gran dottrine 
4 difcorrere del voto della Caftità , accennando quanto 


‘fi fieno ingegnati di chimerizare. gli Eretici, e fingolar- 
mente ‘Lutero; che nulla:curando quefto voto, fagrilè. 


“gamente osò prender per moglie vna:Monaca; c dopo 


fiegue a moftrare quanto fia peruerfa l’altra opinione de’ 
‘medefimi, che afferifcono non eflere il matrimonio vio 


de fette iftituiti. da Crifto,: mentre è tutti 
gli altri prefc 
di bel nuouo nella legge:dî:grazia il matrimonio ; ri- 
-conofcendo quefto la {ua origine da Dio, fino dalla crea- 
zione de’ noftri primi. Progenitori , e la continuaziones 


poine'pofteri » come contratto naturale, e politico; mè 
bensi-lo riformò, elo folleud alPeffere di.Sagramento:, 


lafciandolo ne’ limiti , e nella forma primiera di contrat. 


‘to vmano. Ma perche quei folamente debbono abbrac- — 


ciare lo ftato-:coniugale scheda Dio vengono quello 
«chiamati ‘perciò. nellaquarta Catechefi tratta dortamen» 
te della vocazione Diuiha; alla quale devefi onninamen- 
| te corrifpondere dalla Creatura nello fciegliere qualfi- 


uogliaftato ‘6 profeffione'» e fà quefta vocazione di due. 


maniere,!’vna ordinaria:La prima è di 


pochi mentre confifte nelle rivelazioni ‘Divine; nelle 


occafioni repentine, e violénti,come auuennenella con- 
uerfione di $. Paolo Apoftolo;e degl’altriApoftoli ; e di 
alcuni Santi: Lafecondaè di tutti per effer quell»iftef 
fa naturale propenfione, od inclinazione , abilità , od at. 


titudine, che ciafcheduno hà è quella, enonà quefta — 


forte 


criffe la forma, ed'al matrimonio non affegnò 
forma veruma, non riflettendo , che Crifto S. N. non ifti- 
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‘forte di vita;;à queffo., enon. a quell? efercizio) vificids 


profeffione porta‘in:quelto propofito dotttine ». e fen- 
renze curiofe di molti Autori... hob 

 Paffapoiall’età opportuna almatrimonio,e vuole, che 
fe bene per quello difpongono i Sagri Cavoni  baftareb- 
bono al mafchio gli.anni.14. ed alla femina i 13. compi- 


ti, ed anche tal volta meno di quefti, quando la malizia 

fuppliffe.’era fudetta, tuttavig per diritto di onefta con. 
‘venienza s.l’erà deve-effer tale, che non difdica al nome 

| venerabile di Padre, ò di Madre ; poiche effendo il fine 


primario del matrimonio non folamente il procrear figti- 
uoli » ‘ma anche-J’.educarli, e P iftruirli, debbono per- 
cié-i Genitori molro.ben prima faper ciò che fi ri¢etcas 
nella buona educazione de’ loro figli,proponendo’ efem- 


| pio di Tobia, che non volfe prender moglie, fe. non quan. 
do giunfe alla virilitase che fe bene fia già riyocata quel» 


la proibizione legale a’mafchi feflagenarij,ed alle femine 


-quingbagenarie di non poter contrar matrimonio, men- 
tre oggi è permeflo anche a’ decrepiti, ad ogni modo è 


più confaceuole 4 quefti ilprepararfi 4 penfare al fepol- 
cro, ed al vicino loto termine della vita, che al talamo 


nuzziale; allegando.inciò il detto di quel Poeta Genti- 
le: Turpe fenex miles, tarpe fenilis amori: 


.Oltre à.ciò.dà.altre iftruzioni- molto vtilij ecuriofe s e 
particolarmente-prefcriue fette ‘caurele,. ò requi fitine- 


-ceffarij a’ Coningi » acciò.il loro matrimonio venga con- 
.tratto conforme alla limitazione. dell? Apoftolo Fesitena 
‘Corintij, cioè Taxtum in Domino. Oluca quelte cau- 
.teleaggiugne il confenfo.de’ Genitori, ancorche nona 
‘neceffario » fecondo la difpofizione de’ Sagri Canoni, mà 


conueniente affai all’onore, ed-alJa riunerenza douutalo- 


È 
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roda’figli: Prefcriue fimilmente la forma, ed il modo 
‘più decente , pioa celebrare eda folennizzare le hoz- 4 
ze,¢ che non fia cofa totalmente nuova nella Chiefa Cat- 
| | tolica 
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tolica la Coftituzione del Concilio Tridentino di doutifi 
«contrarre il ‘matrimonio ix faciem Ecclefie alla prefenza, 
del proprio Paroco &c. mà che -cominciaffe coll’ .iftefla, 
Chiefa Cattolica, come fi caua:da Tertulliano » il quale 
Jodas &efaggera la felicità di quel folo matrimonio, qued 
Ecclefia conciliat, & confirmat oblatio: e da molti altri Au- 
tori antichi,e trà gli aleri da S* Euarilto, che fù il quinto 
Sommo Pontefice , il :quale fcriuendo. a’ Vefcoui dell 

Africa, commandò, vs Sponfa fuo tempore Sacerdotaliter 


(ut mos e) cum precibuss oblasionibus Sacerdote 


dicataur.. 


.Tratta delle Vefti se de’ conuiti nuziali che a que- 


fti.debbono i Spofi premettere la:coltura , e l’ornamento 
interiore dell’ anima per mezo della penitenza , della Sa- 
gra Communione, e di altre diuozioni, accid Je nozzefi 
celebrino veramente is Domino , con tanto maggior fon- 
damento » che non effendo ancora fublimato il matrimo- 
| nio alla dignità di Sagramefto , furono ingiunte dall’ An- 


gelo:à-Tobia, eda Sara auanti che lo confumaffero tre 


giorni di feruenti orazioni à Dio dunque con quanta, 
maggior preparazione deue ora celebrarfida’ Fedeli, men- 


| tre è annouerato tra. i Sagramenti della nuoua legge». | 


Parla parimente de’trè beni foftanziali del matrimonio; 
che fono la Fede ; la Prole , & il Sagramento , feguendo 
in ciò i precetti dell’ Euangelio, i documenti dell’Apo- 


. —. ftolo , del vecchio Teftamento; la Dottrina de’ Santi Pa- 


dri, e particolarmente di S. Agoftino . Accenna anche 
qualche cofa intorno alla Bigamia, cioè del paflaggio del 


Coniuge fuperftite alle feconde nozze dopo la'morte» 


dell'altro. Parla altresì delle Vedoue, e particolarmente 


di quelle, che fono vere Vedouetanto lodate dall’Apo- _ 


ftolo, come anche fucceffiuamente della Prole, della libe- 
ra,ed amorofa procreazione , e buona » e religiofa educa- 


zione dell’ifteffa,E finalmente publica l’indiffolutilità del 


matri- 
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matrimonio come: Sagramento della nuoua legge, an- 


_corche diffolubile per prima nella vecchia ia virtà del ri- 


pudioe che fe bene guoadvinculum fia fempre indiffolubi- 
le» puale perd alle volte per alcune cagioni guoad tho- 


rum È cohabirationem {epararfi vn Coniuge dall’altro 
che quefta feparazione fi chiami disorzio. Parla della Po- 


ligamia , ¢onfiftence nell’auer più mogli nell’ilteffo teme 
po» dell’affetto, e concordia maritale; degli vffici, obli, 
ghi,e degli aiuti di vno verfo dell’altro Conforte, ¢ tut- 
to ciò egli inferifce dalla confiderazione del Simbolo; .ò © 
figura di quefto Sagramento,che fignifica l'vnione dirt. 
ftocollaChiefa; e che fi come-ogn’vno ha cura del fuo 
corpose de’fuoi membri,cosi Crifto ba cura della Chiefa, 
che è {uo corpo miftico; il che deve imitarfi da’ Coniu- 
gi, conforme all’ammaeftramento dell Apoftolo.agli Efe- 


fijnel 5. onde non farà fimbolo , aggiugneegli, 6 figu-. 


radi Crifto ; e della Chiefail matrimonio, fe i Coniugi 
fcambieuolmente non fi amano vno non fouuienes. 


_alPaltco, efeipeli matrimoniali communi a tutti dues 


alle fpalle di va folo fi adoffano.®» 
«E quef? Opera veramente: gioueuole, e piena di eru- 
dizioni curiofifime, e fopca di.ogn’altro fi rende ftima- 


| bileperla breuità, e perlo ftileelegante.. | —. 


10ANNIS MEVRSICTPRVS, SIVE DE 
illius Infule > rebus , & Antiquitatibus Libri II. 

_ Amftelodami Apud Abrahamum VVolfingum 
‘Lola di Cipro,della quale (criffero trà i più antichi, 
D° Aleffandro 5 di cui fi fà menzione in Stefano Bizan- 
tino» Androcle, Ariftotele Afclepiade Omero» Stafi- 


no,Ellanico, Menandro» Palefato » Filoftefano no Senor 


hi . 


‘166 AL'E 


fonte, ttalfe il nome Cipro figlinola di 


Cipro Come: riferifcono' Coftantino i 
fidereo Stefano, Euftazio, Onòtio Ifidoto ; Zonaray 


éd_altti Pitanche detca’ Cryptus, che nel? Idioma Greco | 


fignifica nafcosto,perche fpefle volte era occultata net ma 
Ger è Ceraftias; è perche foffe'abitàra da huomii 
ni¢ornuti, ò petche‘auefle molti cheda 


Sphiceay Chetima, ed im altre maniere, che fi poffonolegi | 
gere nella: prefente opera Lib. IL Cap. II. 


Era molto fertile, edabbondante di vino; oglio, fra 


mento; e metalli: aued molti porti ; ene’ tempi più am 


tichi era talmente ingombrata dalle felue, che.acciòft 


d’vopo di donare à & 
la parte di effa; nella qualeaueffe troncato:gli 
Quanto-alta fra grandezza!trà le’ fette Hole maggionis 
cioè Sardegna’, Sicilia Cipro’; Candia , Euboca, Corfisì 
case Lesbo, era ftimata fa feta, come fi caua (da Strabos | 
ne, che la fa di 3420. ftadij-di circuito; e di 1400. di 


longhezza, ¢ da alcuni verlì di vn Autore aritico portati 


da: Euftazio.in Dioiyfiumi Leggati & quiefto propofito: | 


Plinio nel Lib. Vucap. XXX L dowe'porta  vacie opipiòi 
ni intorno alla fua grandezza. E foggetta al Toro, co- 
mellicé Efeftione Tebado', Tolemed + e Proclo;'é viii 

pruoua, caldo. si ecceffiuo » che fù motiuo è Marziale di 


efclamare nell’ Epigr. XCII. Lib. IX. Infamem mimig ca- 


lore Copraim Obfernes Gc. Evaconfagrata a Venere; ches 
anche vi nacque come dicono le fauole; e di effa fetiue 


Plinio , ch'era vnita alla Siria , come la Sicilia all’ Italia. 
Fra le-Città più rimomate-inquelt’ ola; éraio 


to ed'in latino Amarbis; fertiliffimai di grano; ove cra, 
adorata Arigfina > Citio fabricata da Belo-s 6 patria di 
Zenoni vno celebre: Filofofoy¢ l'altro di 


i 
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ia yn fidre così detto che ‘vi nalce ; ‘0 datla Città dd 
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Greci erano chiamati Ge: si 

no chiamati Gerata, cioè: Corna; Amatbi 
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Apollodoto; di Apollonio, d’Ifigono, e di Perfeo. Pafo, 


vo Tempio fabricato dal Rè Acria, ouc.era la Srarna di — 
Venere dimarauigliofa Strutcura . Salamina, che poi fà 
detta Conftgusia Citta potente, ¢ la più grande di tutte» 


} | 

i 
4 


nella quale approdò la prima volta Venere, ò comes 
vuole Lucano, vi nacque e vi fù anche adorata, e viera 


le altre dell'Ifola, e fatta, Sede de’ Vefcoui nel cempa 
de’ Criftiani: quiui i facrificauano gli hoomini a Gioues 
Salaminio , € quefto barbaro coftume durò fino tempi 
di Adriano Imperadore. A’ cempi noftri. vi fi contano 
poche Cirtà s ttà le quali Nicolia, e Famagofta, cd 850. 


oltre 4 molte altre cofe, dal capo I, fino al VI. della fer-. 


tilità di quel’ Ifola, e dell'eccellenza de’ fuoi Vini, ches 


fono celebrati anche da Salomone Cant. Cantic, cap... 


e.levitierano così grandi, che di vna di effe ne fù for- 


mata yna fcala per falire al tetto di Diana Efefina,come 

rifetifce Plinio Lib. XIV. Cap. I. Tratta in oltre delra- 

meé, ¢ de’ metalli, che vi nafcono molto perfetti , delles — 
ietre.preziofe, degli arbori, de’fsutti, de’fiori, e dell’er- 


be, che in abbondanza vi nafcono. 
:' Dal Cap. VIT. fino all’vitimo. tratta de’ Rè, e dello: 


Stato dell’Ifola;. notando, che vi erano molti Rè in di- 
uerfe Citta, come Abdemone, Anaffagora, Belo, Cinira 
Padre di Cipro, che diede il nome al?’ Hola, Demonico, 
al quale Ifocrate,fcriffe vn orazione » che fi chiama, ad 
Demouicum, Euagora, Nicocle, ed altri. Fi foggiogata, — 
da Belo Ré de’ Tiri, da Amafi Rè d’Egitto, da’ Perfia- 


dagli ‘Aceniehs ¢ da’Romani. Fi fcoffa fotto di Ti. 


berio da molti Terremoti, che rouinarono alcune Città; 


nell’anno 1428, venne in potere del Soldano di Egitto, — 


nel 1480. de’ Veneziani, e nel 1571. fù foggiogata da’ 
. Erano. i Cipriotti molto potenti in mare, e mandaro- 

AnnoIX. li no 


£ 
È 
| 
Nel libro II. divifo in XXXI. Capi, part2.il-Meurli 
Nel libro II. divifo in XXXI. Capi, parla. il-Meutfio 


cala GIORNALE 


no Colonie în Macedonia, ‘ed à'Cuma . Le Donne coi 


la dove coll’impudicizie. | 
dilectauano delle Comedie; e parlauano clacramehtéla, | | 
lingua Greca; aueano però alcuni vocaboli ptoprij,ches 


fono portati-dal Meurfio nel ‘Caps XXVL vifio: 


rifcono le lingue Greca, Caldea, Armena» efeyed | 
Italiana, come afferifce Martino Crufio nelle.annotazio» | 
ni al Libi Turcogrecia. Vi cerano molti Velco» | 
ui; e PArciuefcouo, che tifedeuà in Salamina era prima 
foggetto al Patriarca di Antiochia,mà poi diucnag libe» - 
ro nel-tempo di-Anaffafio Imperadore. Ebbe queft’ Ifo» 
la molti Martiri, inomi de’ quali fono pofti dal.Meutfio | 
nel fine del'Capo XXVIII; € molti 
qualiefio parla ne’ cre Capi. E 

 OLAI BORRICHII ‘COGITATIONES DE 
arijs latina lingue foripto Gelo. 
deVitijs Sermonis: & Defenfio nomine V. » 


N trecapi l'Autore diuide quef’Operasi in cal 
ii quanto pregio tenga la purità della liagua latina. 
Nel diftingne le fueetà dell’oro; dell'argento, del 
rame, Le dél'ferro: Nelfecondo aduna vn: Catalogo.di 
| vocaboli:tigettati dal:Voffio, e dafe accreditati; e nel 
terzo porta ‘alcune’ differcazioni contro alla Critica a 
Gafpare Scioppio. 
Col medefimo: quadripartito ordine: delPetà hà 
ceduto lo Scioppio net confiderate iScrittori Latini; mà 
non pochi douerebbono leuarfi dal fuo Catalogo , & al- 
tri aggiugnerfi al parere di quel’ Autore. iS 
Nell'età dell’ Oro; Lucilio, Pacuuio, Accio Catone» 
ed Ennio fono medaglie antichiflime,che tengono vene: 
Tae 
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LETTERATI! |, 
per gli anni, che per ta nobiltà del metallo : 
“In Plauto, Lucrezio, Varrone Terenzio molte volte» 
’s’incontra wancidamis, Giuftino ha feritto in. Secolo 
| moltopofterioreall’etì dell’orose Vitruaio troppo.s'ac- 
___coRa al PleBeo : & che appena vi no Cicerone» 
| Giulio Cefarey Cornelio Nipote, Catullo, TibullaPro- 
| perzio, Virgilio, Orazio, Saluftio; Liuio,ed Ouidio, da” — 
deriono:efler eiclufi Fedro Manilio Igino» 
“Grazio'Germanico , e Cornelio Stuero: 
AL’etàdell’ Argesto comincid dalla mott di Auguito, 
‘e. piir-ragionenolmence che non la rifttinfe lo 
Scioppioscostinuò fino allamorte di: 
dendofiin quefta Ie due ctadi-Scioppiane dell'argento, c 
delrame: ‘Vengono iui ntimerati Cutzioy Velleo Pater- 
colo , Valerio Maffimo; Cornelio Celfo Seneca il Re- 
| tore il Filofofo;edil Tragico Perfio, Lucano» Afco-. 
nio Pediaho:, Columella, Palladio Mela, » 
Pervomiò ; Quiotiliano Giouenale i due Plinijy Suc- 
tonio + Tacito, Floro, Stazio, Valerio Flacco Sulpi- 
Marziale ; a” quali ff deb- 
bono aggiugnere Ginftino yGelliore-Seribonio Largo ; 
Solinto perd non merita di entrare in così onorato luogo» 
L'età del Rame compongeno gli Aurori,che fiorirono 
dalla ‘morte di ‘Fraiano fino all’efpugnazione di Roma, 
da''Goti,cioè dal? anno 117. fino al 41r05..¢ fone Api- 
cioCelfo» L.Apuleio Tertulliano, Arnobio, Minuzio 
Felice Vegezio; Frontino de re militari; Latuanzio:, 
Cenforine Aurelio Vittore , Simmaco, Macrobio; Au- 
fonie Prudenzio,Claudiano Calfurnio’; Nemefiano » 
Aux Marcellino Giul. Obfequente, Marziano. Capella, 
_ G..Firmico; Boezio;.Ser. Samonico » Sparziano Lam- 
pridio; Vopifeo, Treb: Pollione , Gi Capitotino, Vole 
cacio » Giuuenco, Remnio Fannio, Hario, Mario Vitto» 
rino, Vulpiano, Seruio, i Panegicilti ed altrs . 
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—iufrarono Pera vicima del Ferro trà le foltifimie n 
nebre'ffigegni anche fublimi; che piùtofto fi affatigaros 
nointorno alle fteffe-materie de*toro'trattati, che-alladi 
politeaza, e purità delle-parole. Furono nel fefto fecolo 
Aratore, Venanzio Fortunato , Corippo Afficano Gree 
| gorio Turonefe, e Gregorio Magno: Nel fettimo, 
ro Ifpalenfe: Nell’ottatto; Beda, Flauio Alcuino; Paolo. | 
Vatnefrido Longobardo, ed Eginardo Nel nono 
mone Strabo, Anaftafio Bibliotecario; e Ado. Nel dec W 
mo, Luitprando, e Odone Severo: Nell'vndecimo 3 Aî- 
mone Floriacenfe, Glabro Rodolfo , Ermanno Contrat= ‘ 
Lamberto Afcaffemburgenfe : Nel duodecimo,Gua- | 
tero Sigeberto, Ottone Frifingenfe, Gio. Sarisburgenfe, | 
Saffone Grammatico : Nel'decimoterzo ; Filippo Guak 
vero» Corrado Abbate, Matteo Parifio, Vincenzo Bello» | 
uacenfe; Martino Polono,Alberto Magno, Fomafo d'A- 
quino, Bonauentura, e Score : nel decimoquarto Alano 


ale Iofalis deito Anticlagdiano, Roberto: 


Finalmente oltrea”nove Secoli cominciarono d tifp 
rare i fudij delle lettere più police dopo i fudori del Pe. 
trarca» € di Dante, poi di Ermico Caiado, Ario Barboza’ 
Acarzere, Sepulueda, Nebriffenfe; Litio, Moro, Erafmo, È 
Dorpio, Reuclino; Enrimanno, Celees,Budeo,c trà mol+ 


si alert Gafpare Scioppio , e Gerardo Giovanni Voffio; 


mente rigettate dal Voffio,approuandole per buone con 
i efempi di Autori del miglior Secelo,ed aggiugne nel 
e vna differtazione in difefa del Voflio contro alla, 
Critica dello Scioppio » ed vn altra in difela di alcuni 


ma nelvoler quel vitimo nel fuo libro de fermo» 
mis fradicare affatto i vocaboli viziofi, e foftituir lores 
puri latini; gli è accaduto come fuole auuenire è coloro) 
che volendo sbarbare il Loglio,incautamente vi aggrupe 
pano qualche ipica di grano, onde il Boricchio pone ve 
Catalogo di quelle parole,che gli pare fiano ftate mala~_ 
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DESLETTERATI, 
Mttrerati lacerari dal medefimo Scioppio,e fon Sea ige- 
'Linfio » Cafaubono » Tuano, Poffeuino € principal- 
mente-prende a difendere Famiano Strada, contro al 
quale quegli publicò vn libro col titolo 5 de infamia Fa- 
° miani. E per far vedere, che anche il Scioppio così fa- 
cileincenforaregli alerui feriti non fù efente da molti 
| abbagli,reca nel fine di quefto libro vn. Catalogo degli 
‘errori più grandi, che fi leggono nelle fue Opere in pro-" 
fayedinverfo,epretende di dimoftrar con 14900 4 
torità di Scrittori ftimatifimi 


APR. 0 LOG. 14 DI ‘FILIPPO TROMBETTI 
dal? Atsulla Medico Genonefe contro vnalettera del 
— Signor Stanislao Omati Medico Piacentino fopra la 
¢ cura Tpocoridriaca In Ge- 
noua.nella Stamperia Franchell 


il Trombetti i in: fia tutto 
Na ciò; che contro di vna fas Jeceera feritta ad vn Ca- 
ualiere, che fi trowaua in Piacenza per farfi curaredi vna 
malattia, aucua replicato POmati in AVID Propofizio- 
hi: percagionedicfempio. 
Effendo egli di opinione, che alli calda; 
fegca de) fegato non fia accompagnata la fredda dello — 
ftomaco , col fondamento, che non appaia la lefione del- 
leazzioni , nè degli eferementi mutati ,ora la conferma 
nella rifpofta alla v1. Propofiz. coll’autorità di Nicolò 
Fontano; Profpero Marziano Francefco ValleGio; « edi 
altri che fono ftati de} medefimo fentimento, ¢ cons 
molte ragioni naturali, notando particolarmente > ches — 
in vn fegato eccefliuamente rifcaldato, e che hà per pro- 
prietà d’imprimere gradi di calore nello. ftomaco , nor 
fi introdurre > qualità fredda, che è 
poll: 
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veto 
pblta , mi déue dirft, chele alia te 


diuentino fempre' pity intéafe finehe reftine part în 


do à quelle del fegato» che c come agence vninoeos 9 


dita fibi paffem 


perche nella lettérà négaua’ in propofite della 


tartia di quel ‘ofttuziont nelle ‘vene: | 
ipocondriache perche dall’Omati non fe ne | 
noi fegni, moftra perciò nella tifpofta alla 14. Propolità | 


che le indifpofizioniinterne deuono éffercanofciut 


effer medicate e che ciò fi ‘fà pet thead de fegniy de 


qualifi f tanto conto-nella. medicina che fcriffle il Fer. 


tanta fignorum mete ffitas medithe 
damonta carraant. Rigetta il parere Gelb 


delle-oftruzioné fieno; olere a’ flati, le vigilic, di- 


cendo,effere innumerabili be cagioni, che poffond: pro. | 
condriaci. fo | 


dur vigilie , € che fi trovanò 
di quelle il fonno fonerchio,come nora Zac. 


chia de mal, ipo. 4.1.0, 6.e pure fono oftrutti ;. per 


ciò: ricorrere a’ fegnipiù proprij. è valerlì della Sinds 


me degli accidenti pernomerrate i. 00 | 


Nella rifpofta alla Prop.x11.pruoua coninolee ragio 


ni, che il’latte voglie le oftruzionied i flati, e dice,che 
effendele‘oftruzioni cagionate da.calidità ,.c fi ccità.che 
eperande. contra gli vmeri diffipano parti più fottiliz | 


ed abbrigiano tutto cid, ch’è combuftibile benches 
non.gli riduca.in cenere, mà gli conferui-vniti con'via 
certa.colfa;.e dovendo quefti vmori oftruenti. dinennti 


dénfi , e-dari peril: caldo {ecco ymi- 
do ,. come infegna la filofofia;.non è neceffario-alladifio- — 
Iuzigne il'concorfo delfa frigidità, mafolo dell'rmidità» 
quale opera: per fe > poiche ficome non:s’indura cofa ab 


| cuna.dalcalere, fe non per mezzo della ficcità, cofi non 
fi diffolue dal freddo,fe non per opra dell’ vmidita.Sciol- 
ta dunque'prima l’vnione delle parti efficcate cagiona- 


ta dalla coll’vfo dell'acciaio » che abbiarie 


cous» 
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cenutacorrezione nella ficcità potenziale, ed 
per Pynione di caffia; di alerè conferue; fi vince la du- 
delle parti diftiolee pet mezzo dell’ vmeteazione » 
la quale quanco: pity fi quulcina all’ymido natiuo tanto 
più riefce eHficace ,.ilche appunto fi, eruoua nel latte, fe- 
; do.il Vallefio, facendo non folo ficvince il ter- 
‘reftre delle materie, ma s’ introduce va reftigerio ade- 
guato,ed'vn vinido foftanicifico nelle vifcere diftempe- 
‘fate’ Cfleadd molto più porente ad efeguirlo il latte che 
Pacque , le quali di paffaggio fanno impref- 
fione aflaileggiera, ma.il latte, per cali dire, vialloggia 
di mph span coouertendofi in foftanza fottentra in luo- 
aliea morbofe colle qualita falatari . Tutto 
vien Tomato Bartolino,di Orazio Au- 
geni io,dallEredia, da Raimodo Gio:Forte;e dal Riuerio. 
—Difcorre poi di altre quiftioni mediche s come ; che il 
4 bagno conuiene-doue fono oftruzioni, che contro delle 
vigilie fi richiede ceriaca frefca non mediocre , e mezza- 
na come afferifce l'Omati che il vino per le oftruzioni 
_ debba effere adacquato', biafimando a quefto propofito 
nella rifpofta alla Propofiz. xvr1. l'errore di quegli, che 
<a’ flati, ed alle chilificazioni deprauate negli ipocon- 
driaci prefcriuono medicamenti caldi, e carminatiui con” 
vini potenti, acque viti , € fimili materie perniciofiffime 
‘ag!’ infermi, mentre fprezzando il morbo fi ftudiano di 
corregere il fintomo; & altre miateriecuriofe. 


GAROLI A S. ANTONIO PATAVINO ANCONITA- 
mi ex Cler. Regul. Paup. Matris Dei Scholarum Piarum 
de Arte Epigrammatica; fine de ratione Epigrammatis ri- 
sè conficiendi Libellus crc. editio tertià. Rome Typis 
Pauli Moneta 1675.in 8. 

Vefto libro ingecio pi ieramente in Colonia nel 1650.dì 
ordine di Monfi tò Chigi, che.affunco al Pontificato fi 
chiimo Aleflandro Nunzio in quel tempo appre flo de’ 
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Contiéne arguti, ¢ nobili epigrammi di più di 100. Porti, ef 
alcuni Sonetti di Autori iltoftri,ché porta in verfi latinimoftray | 


do-non eflere il Sonetto , che-vn epigramma volgare, e con < 


——fiefenpi fà vna particolar efpofizione di diece luoghi da' quay | 
li fi caua la narrazione all’epigramma , e di altri diece,da’ quali . ‘ 
| vengono le arguzie; onde moftra darfi cinque forti di conchufio. 


ne negli Epigrammi, Ex maiori, minori contrariti 


,, Di quefto medefimo Autore fi ftamiparono in Roma nel 1674, 
due alri Libri :-vno.col titolo. Anconjtane, fiué Epigram 


maton. Libri IV. I. Sacrorum, LI. Moralium.TTI. Heroicorum. If, 
Incundorum ,Variorumque ; e Valero intitolato Liber Anagram, 
maton; inter que aliquot noue inuentionis elogia. 


Edanotarfi, che'la iuoua iauenzione degli Elogi-confiltéà , 
mell’effere: la metà inferiore di effi ; compofta per viadi Ana | 
grammi , cioè delle lettere di quelle parole ; che fononeliame. | 
tà fuperiore , ed in tal modo teffuta , che vi fi legge 

i 


ma, © pure Anagramma puram,.coa lettere differenti 


lore , ò di forma , ponendofi nella prima parola della metà he 
feriore PA. fe fi mette prima la-parola: Amagramma , ò la P. fefi | 
mette prima la parola Purum, ed in tal'imodoviene atiche 4 cos | 
nofcerfi il princes di ciafcuna metà inferiore, come per cas . 
empio fivede nel feguente Elogio. 


I 


Prius nomine vocatus 


Natusex Camillo Pamphilio 


Poft VRbanVM vin 
pro honore, Ac Noto plAufa . © 
in fede pofitus | 
fenex maximus: 


,PORtAM. fanGaM Aperuic 
claufitque 
Anno Domini 


MDCL 


A’ quefto libro di Anagrammi è vnito va altro di Enimmi 


latini del medefimo Auttore in profa , ed in verfi con ingegno» 
fa invenzione, ed infieme colle loro dichiarazioni nel fine. 


Roma, Per il Tinaili. 1676. Conlic, de Sup. e Privilegi. 
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Dell Anno 1676. 


SANCTI OPT ATI MILEV IT ANI EPISCOPI 
Opera Philippus Priorius annotationes,e9 prefa- 
tionem adiecit , Accedunt Facundi Hermianenfis 
| Epifcopi pro tribus Capitulis Conctlij Chalcedonenfis 
lib,1 2. Gabrielis Albafpinzi Opera. Lut. Pari 
“pat. Viduam Ioannis du Puis 1676, In folio, 


3) Noorche nella prefente edizione nulla 
fi rechidinuouo nelle Opere di Sant’ 
0877} Optato, tuttauia per Pordine delle» 
‘materie; e per lé :nuoue annotazioni » 
non può negarfi non abbiano le me- 

i deme.acquiftato maggior pregio;On- 
MER de quefta edizione debba giudicarfi la 
| migliore di ogni altra . 

"Oltre 4 ciò che fi contiene nell’ edizione Parigina del 
1631.creduta’finad orala migliore, nella prefente fi 
truowano due lunghe lettere di Francefco Balduino . | 

Nella prima fi dichiara dinon dare vna perfetta emen- 
dazione delle Opere di quefto Padre , ma di 600. luoghi 
folamente ; e perche molti furono gli Optati, che vifleto 
in quei tempi , afferifce » che quefto fcrittore dell’Iftoria 
de’ Donatifti fà Vefcouo di Mileui nel Pontificato di Siti- 

Anno Kk | cio 
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cio Papa fotto degl’ Imperadori Valentese Valenti niano; 
.come vuole S. Girolamo, è (come giudica più ficuroil ‘| 


Balduino ) fotto di Teodofio.... 


—Nellafeconda diretta 4 Gionanni Caluino fotto no. 
me anagrammatico di Giouanni Lucanio » nella qualefi. 


efaminano alcuni de'più principali errori de’i Donatifti, 
fi diffonde ia confutare quei, che l’eretico pretende di 
accreditare cor alcuni paffi cauati dall’Iftoria de’ Donati 


 ftifcritta da’ Santi Agoftino , ed Oprato, ò non intefi,d 


malamente interpretaticon ingiuria grande di quelti due 


Padti, e pregiudizio notabile della Chiefa Cattolica , la _ 
— quale da i loro infegnamenti,non folo non è ftata oltrag- 


giata » mà difefa con tutto lo fpirito. 


Succedono a quefte due lettere fette libri di Optato de 
Schifmate Donatifarum: e fe bene vi è qualche dabio,che 
il fettimo libro fia fuo 1.perche non fi truoua negli efem- 
plasi ftampati in Germania. 2. perche San. Girola- 


mo ne conta fei, 3. perche Optato medemo trà gli argo- 


-menti-de’fuoi libri folamente fei ne annouera, tuttauias 


dal Balduino, e dallo Scoliafte anonimo fi crede Operas. 
fua, e per auetlo trovato in tre Codici M. $S., e per lo. 


ftile fimile agli altri fe 


Oltre alle note di Monfignor Albafpina,del Balduino, | 
di Merico Cafaubono , del Barthio , e divii Anonimo, vi 
fono in quefta edizione quelle di Filippo Priorio, la di 
cui erudizione fi fece nota nel Trattato de literis Ganoni- 


cis da noi recato nel Giornale 3. di queft'anno pag. 42. 


E di quefto medemoAutore la prefazione all’Opere di ia 
Facondo Ermianenfe inferite in quell ifteflo volume,nel. 


la qualeriferifce che Facondo fcrifle quefti dodici libri, 
‘perche dopo la condanna, e l’ eliglio di Neftorio furono 


da i fuoi fautori publicatitre libelli , che fono quei tre» — 
Capitoli , i quali Facondo difende in quefti dodici libri: 


Del primo ne fù Autore Teodoro Mopfuefteno , del {e- 


condo Tcodoreto, e del terzo Iba, i quali tutti procura 
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ays; 
di colpire S. Citillo ,e dilodare Neftorio con'ap- 
prouare (fe bene non apertamente ) i di lui falfi dogmi. 
Ma perche l’immediata affoluzione d’Iba , e di Teodore- 
to fù non fenza qualche fofpetto del confenfo del Con- 
cilio di Calcedone , da cui furono altresì approwati itre 
Capitoli , prefero occafione gli Eutichiani di non riceuc- | 
reil fadeteo Concilio y onde ricorfi all’ Imperadore Gin» 
ftiniano ottennero la condanna de’i fudetti Capitoli , co- 
me anche da i Vefcoui dell'Oriente , ed altresi da Vigi- 
lio Papa,che dopo diu€ne acerrimo difenfore de'medemi. 
Furono perciò credute terminate le differenze , ma 
quefte doporiforfero peggiori'di prima; poiche nuoua- 
| mente condannati nel Concilio Coftantinopolitano fe» 
condo i fudetti Capitoli, fi fecero due fazioni, vna sche. 
impugnaua i Capitoli, diceua-di.difendere i Concilio di 
Calcedone ; ¢l’alera , che gli abbiacciaua’y preteridena, 
di non errare ; mentre feguiua i fehtimenti del Papa. Se- 
gui Facondo quefto fecondo parzitosed in difefa de’i det- 
titre capitoli compofe r2, tibri,.e gliditizzò all’Impe- 
‘adore Giuftiniano , ilquale(‘contro ‘ogni fuo volere ) 
venitta giudicato cagionedi tanto: diftutbo”- “Si aftiene il 
Priorio dal:dare giudizio di quefti {critti , lafciando que- — 
fto pefo'a chi legge ;'accenna bensi, che il dilui ftile ins 
qualche parte ¢ affai mordace,epungente, 
‘Il Padre Sirmondo fù il primo, che daffe alla luce» 
Quetti 12. libri arrichiti delle fue Note: HP. D. Lucad 


Achery nel terzoTomo de'fuoi Spicilegij reco vnaLette- 


ra di Facondo ritrovata di frefco , intitolata , Epiftola fidei 
catholice in defenfione trinm Capituloram,e queftaconfide- 
rabile per le molee’confeguenze , che porta, e perciò vie- 
ne inferita nella prefente edizione, mentre quegli Ereti- 
ci, che niegano la tranfoftanziazione del pane , e del vi- 
no nel corpo; € nel fangue di G. Crifto, fi vagliono diva 
luogo di Facondo nel lib.'9. cap. vitimo, doue con pato- . 
leaffai pare fauorifca que 
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dottrina, la quale autorità, come che di Autore accre». 
ditato fino 4 quel. tempos ‘accrefceua molto la loro bale 


danza; e perciò.il P.Sirmondo nelle note a quel Capito. 
lo cercò ditirare a fenfo Cattolico. quelle parole, che 
paiono confinanti coll’erefia; ma ritrovata dopo queflta, 


Lettera viene à renderfi di verun conto agli Eretici l’au= 
torità di Facondo palefandofi in.quefta già divifo dalla, © 
communiohe de’fedeli }.e di fenfi. poco.setti , fparlando 
mordacemente di tutti quei Padri anzi di quei Ponte. 
fici, che condannarono itre Capitoli fino à chiamarli 


Nonelli Haretici.: 
«Chiudono quefto volume.alcuni trattati di. Gabriel 
Albafpina Velcouo.di Orleans ; di cui ( oltre'à i pofti già 


nelle precedenti edizioni ) vno fe.ne.recanuouo in ling 


gua Francefe, ed è il feguente . L’ Anciene Police de D'Eglir 
fefurladminiftration de VEuchari Pie e fur les circonttam 
cesdelameffe.. 


-Petchelamaggiorforza di quegli Eretici,: che impu» 


gnano ifondamenti della :noftra Cattolica Religione»s 
confifte in fapporre i fedelimolto deviati da’i régolamér: 
tidell’aptica Criftianità:; però queft? Autore hà voluto 
fondare il fuo trattato dell’Euchariftia sù l’autorità., sù 
Je leggi , e six le confuetudini de’primifecoli della Chie 


fa, e de’Santi Padri: e per non lafciare in quelta materia 


_ cofa,che poffarendere maggior chiarezza , e metodo 
| migliore al fuo trattato » hà ftimato bene dicominciarlo 


da’i due ftati di probazione ; che fonoi Catecumeni ; ed 


i Penitenti, non per:anco ammefli a quefto Sacramento. — 
Ha per tanto nel primo libro.comprefe tutte le regole, 
che riguardano i detti due ftatiy:&-perche:nel fecondo. 
aueua penfato di trattare tutto cid.» che appartiene al fa- 
| crificio della Meffa , mà effendogli rinfcita molto copior — 


fa la matetia 5,ha voluto diuiderlo in due parti 1, tratta- 

re nella prima di tutte le circoftanze. della Meffa pofte a 

quell’ efecto nelle fagre:Liturgienipes rimettere. poi nel 
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terzo libro turtî i mifteri del-Canone ; ‘e del Sacrificio 
incruento librisfi:contengono neélPiapy 
pendice, perche prenenuito morte | non ha 


PETRI FRANCISCL CHLFFLETIL VESON. 

tienfis Socdefu Presbyteri Differtationes ties, 1 «de uno 
Dionifio; primum Areopagita,t» Epifcopo Arhenien- 
| fitumdeinde Parifiorum Apoltolo, Martire. I. 
‘De loco, tempore ceteris adiunttis. conuerfio- Q= 
nis: ‘Conftantini Magni ad:Fidem Ghriftianam. 
br; Martini Taronenfis i razione; 
Patifijs $1676. In 8: 


Vroio éosi contro 2” Criftiani 
‘’nè primi fecoli della Chiefa , che non folo molte» 
meniohie de? Santi: Martiri fono ‘rimafte lungo tempo 
ignote #’fedeli ; madi moltiffi me — tutcauia 
difgrazia pati per molti la Greciase per: 
ticolarmente la Citta di Atene nella perdita di:S. ‘Dio- 
nifio fuo Veftouo, il quale;iui piantata la Fede di Crifto, 
pafsò in Roma’, indiin ‘Francia per-commandamento di 
S: Clemente Papa d predicare in quel Regno l’Euange- 
lio  doue nella perfecuzione di Domiziano raccolie la, 
palma'del fio martirio: 
Quefta diuerlità di Paefi , e dinomi come; Vefcono 
di Atene’; e Martiredi Parigi diè occafione è molti di 
credere anche diuerfe le Perfone ; ed alcuni-talmente fi 
fono affezzionati a quefta opinione , che fono quafi paf-. 
fati a dar taccia di Eretici a’feguaci di Ildovino Abbate, 
il quale per commandamento- di Lodouico Pio raccolfe 
le memofie più antiche de'Greci, e de’Latini per com- 
prowart l'i identità, è la verità-di quefto fatto sù le: noti- 
zie 
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zie più ficure dell’Iftoria di queto Santo, e fpecialmen: 


teda Ariftarco Cronografo sidi cui.fà menzione.il Vof. 


benchele diligenze di queft’ illuftre Abbate fiano 
ftate proporzionate al commandamento di si gran Pren- & 
cipe, e sì religiofo, non è mancato contuttociò chi trà 


moderni abbia impugnato ledi lui ragioni, come,il Sir. 
mondo Morino, ed altri {crittori di ftima .11 P.Chif- 
 fiezio nellaprima delle tre differtazioni c6prefe in que- 
fto libro efamina I’vna, e l’altra opinione secon nuove 


Offeruazioni, ed autorita.cerca di'moftrare  cometrài 


medefimi Greci era nota la rinunzia fatta da quefto San- 
to del Vefcouado di Atene; foftituendofi.il. fucceffore» 
per paffarfene è Roma; come anche ib fine gloriefo del 
fuo martirio » benche non foffe così commune: per molti 


fecoli vnatal contezza avendone trovate le memorie. 


Tarafio Patriarca di Coftantinopoli, che viffe nel fine del 
| fettimo fecolo:, e che le fece publicare da S. Metodio 


Monaco di quel tempo;fuo fucceffore in altro tempo nel: 


la medema fede Patriarcale, le quali memotie furono 
tradotte nell’ idioma latino da Anaftafio Bibliotecario 


nell’anno:876. di-ordine dell’Imperador Carlo il Caluo, 


| Oltre è quefto racconto della vitase martiriodi.S.Dio» 


nifio tradotto: da Anaftafio , ed oltre ad-vna Jettera, 


nella quale effo lo > vi aggiugne 
Autore vn compendio della vita di S. Metodio fczitta 


in Greco da vn Coetanco del Santo canata.da m.SS.del- 


la libreria Vaticana, e tradotta da Monfignor Leone Al- 


lazio; ed altrefi vna lettera d’Hinemaro Arciuefcono di 


Rems fcritta al medemo Imperadore CarloCaluo in con» 
ferma dello fcritto di S. Metodio; in cui fi fà menzione di 
tre Velcoui ordinati da S. Dionifio avanti del fuo Mar- 


tirio: fono quefti Santino, Antonino, € Carnoto ; e rif. 


ponde alle obiezioni degli auuerfarij 5 confutando molti 
errori nelle fupputazioni de’tempi, e riporta di più nel 
ne 
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fine di quefta prima:differtazione gli Atti della vita; es 
 delmartirio:di.SiSaturnino Vefcouo di Tolofa, edi S. 
Antonino Vefcouodi Pamiers con alcune annotazioni sù 
oli Autori, chele banbo:feritte. 

‘ Nella feconda:differtazione difcorre del luogo, del 


tempo, edimoltealtre circoftanze fpettanti allacone 


uerfione di Conftantino il Magno, auendo per oggetto 
il prouare , che quefta feguiffe in Bifanfone fotto la Dif- 
ciplina di Eufebio Vefcouo di quella Città, e ne portas. 
vn ceftimonio cauato da m. ss..che fi conferuano in quel- 
la Chiefa. E perche Eufebio Cefarienfe, che fcriffe la, 
vita diConftantino , non ha lafciato notato precifamen- 
teil luogo doue Coftantino nella perfecuzione di Maf- 
fenzio ebbe quella ben nota vifione, che fù argomento 
 dellefue vittorie , e principio della fua cenuerfione hà 
. datooccafioneà molti Scrittori d’ inueftigarlo con più . 
_ fondate congetture; tirando molti Autori quefto fuccef- 
fo s per quanto han potuto , all’onore della Citta, 6 Pro-. 
+ Niceforo se molti altri hanno affermato, e con più fo- 
di fondamenti; che feguiffe 6 poco lunghi da Roma, 6 
almeno indubitatamente nell’Italia ; e afferma l’ilteffo S. 
Artemio Martire, {criuendane.all’Imperador Giuliano, 
come teftimonio di veduta per efferfi ritrouato in quel 
tempo nell’ efercito come Capitano delle Legioni di E- 
gitto. Egidio Bucherio nel fuo Belgio Romano fi ftudia 
di provare »s che feguiffe 4 Nimega poco diftante da. 
Treucri alla deftra della Mofella : Egidio Gelenio la ri- 
porta come fucceduta in Sinzich in quella parte , doue 
 ilReno,el’Ara ficongiungono infieme poco più di 10. 
miglia Alemanne diftante da Nimega ; Giouanni Mo- 
rino nella {ua Iftoria de la Deliurance de l’Eglife ChreStien 
par l’Empereur Costantin porta molti argomenti per di- 
moftrare , che feguiffe nella Provincia detta di Eduix 
trà S. Iean de Laune , ed Autun, e che Reticio — 
| ì 
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«di Eduin foffe il primo che iftruiffé Goftantino nella verdi 


Religione . Altri hanne tenuto siche feguiffe trà il Danu= 


bio, edil Reno ,:edà quefto fentimento aggiugne les | 


fue proue l’Autore,tirandole à quella parte del Reno,oue 
più fi avvicina alla fudetta Città di Bifanfone , done egli. 


continua nella fua intenzione di provare che il -Vefcouo, 


di quella Città l’iftruiffe nella Fede di Crifto;.e che iui 
Crifpo Cefare figliolo di Coftantino foffe: ammaeftrato 
nella difciplina Criftiana da Lattanzio Firmiano; ondes 

detta Città fù chiamata conaltro nome Gri/polis, ouerg 
Crifpopolis dal giouinetto Crifpo. 


Difcorre finalmente di vn Arco:trionfale pofto in det: 


ta Città, e vàcon varie ‘congetture prouando, che folle 
eretto a Coftantino , ed è Crifpo perle vittorie riporta- 
te intorno a quelle parti.Queft’Arco fù chiamato ancora 
con altro nome. Poria negra, torfe, come dice l'Autore, 
in memoria dell’ vccifo Crifpo Augufto 4 fuggeftione 
della Matrigna Faufta leggendofi. appreflo il Sirmondo 
nelle note alle Lettere di Sidonio , & appreffa Codina de 
origin. Con#antinopol. che l’ingannato Coftantino; pene 
tito dell’ ingiufta morte fafta dare: all’ innocente fuo fis 


glio, per confolazione del fuo dolore faceffe. collocare» . 


in memoria del.medemo vna ftatua di argento:col capa 
di oro col mottoiin fronte, Filius > 
. Nella terza differtazione pone al confronto molte» 
offeruazioni 5 ed emendazioni intorno alla Cronologia» 
de’tempi, ne’quali vengono riportate le.azioni.principa- 


li della vita di S. Martino Turotenfe, fecondo quello; 
che ne han lafciato fcritto Severo ; -Profpero fcrittori 
di quella medema eta, e S. Gregorio, che 200. anni 


dopo gli fuccedè nel medemo Vefcouado. |.’ 


Si toccano:in quefto difcorfo tre principali quiftioni; 


cioè del tempo, e degl'Imperadori fotto de’quali Marti: 

no nella fua gioventù militò ; effendovi chi dice fotto 

di Coftantino il Magno, altri fotto di Giuliano , ed altri 
| fotto. 
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fotto di Coftante Del tempo, che riceué il Battefimo , 
e che abbandonò lamilizia, e dell’anno , e del giorno 
della fua ordinazione in Vefcouo ponendola alcuni ins 
Domenica altri in Sabbato , fopra di che fà qualche of- 
feruazione ; fe fofle è di confuetudine, ò di precetto il 
non poterfii Vefcoui ordinare che in giorno di Dome- 
nica , ¢ delle circoftanze » che vi concorfero ; cd in que- 
fte offeruazioni ancora difcorre del tempo della fua mor- 
te» e fcioglie molte alere difficoltà, che inforgono per ra- _ 


gione della Cronologia , e dell’Iforia . 
SCOTVS ACADEMICVS , SEV VNIVERSA 


Doftoris fubsilis Theologica dogmata Authore R.P. 
Claudio Fraffen Min. Off: Sac. Theo. Parifienfis Do- 

Gore, Profeffore. Tomus Tertius Parisapud Ed. | 
| mundum Couterot 1676. in fol. dio 
© E bene non mancarono in tuttii tempi molti Com- 


non reftaua appieno fodisfatto il defiderio di molti,i qua- 


Ji awerebbono voluto vn commento non cofi breve, che 


reftaffe tuttauia ofcurd il Tefto, ne cofi proliffo, che» 
iftancafle il lettore coninutili dicerie = 

Quefto fù il motiuo che induffe l'Autore prefente È 
publicare gli anni adietro due Volumi, ne’quali con me- — 
todo nuouo , e con chiarezza, e breuità fufficiente fpera- 
ua d’incontrare il genio de’più faui). Animato per tanto 
dall’applaufo » col quale furono accolte quelle fue prime: 


_ fatiche, hà dato alla luce in quef’anno il Terzo Tomo 


con fperanza di condurre a termine felice quel imprefa 
da efforeputata ful principio difficilifima. = 
Intitolò POpera Scotus Academicus per ininuare ch'egli 
era per trattare le materie Teologiche non con termini 
puramente fcolaftici , mà con metodo più ameno , € pro-; 


mentatori delle dottrine di Scoto nientedimeno 
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fisteuole intrecciandoui molte. fentenze de’ Padri; é mele’ 


Moria, ed erudizione fagra è fine dialleggerire il tedio, 
che foglionerecare fudij: fomiglianti , ed. allettare chi 
che fia.ad applicasui colta fperanza di.apprendere neltà 
po medefimo Je quiftioni principali noltra Fede 
li fuccefli più. notabili.della Chiefa. | 


LOANNIS. MEV RSI RHODVS , sive De 
I nfule ; > atque Vrbis nebus.memoraty di ignis, 
Amftelodami apud. Abrabamum V Valfingua 

1675-04 
YT Ail Meurfio din. quell” iNerie in: due Libri, 
pritno parla antichi di Tola,Epi- 


menide , Zenone Gialore, Ergea.; Polizeto » ed Bucra- 
ee: De’ fuoi vari; nomi Ophinfa, Afferia.;. Aetrea’y. Tri. 


nacria., Corymbia,.Pree(fi Atabyria» e Lindus fecondo — 
Glica » Del fuo-circuito.di cento-trentamila pafft , al dive: 


di'Plinio:, di ftadij fecondo-Serabone ; cd Ei{tazio; 
il di: 14. ore > e mezza fogs 
getta al:fegno:della Vergine. Fù:abitatà da” Telchini; da 
gli Igneti.ò.Gneti: fecondo Efichio.;'e Stefino.; dagli 
Eliadicome vuole Sttaboné-,.e da’ Fenici# condoteivi dè 

Cadmo» che ott Tempione 
il Simulacro di Nettuno... gi © 


Tràle Citta: pity antiche steno Aches: Dedala, Colt» 
dala, e Lindo ,. dove faceuano.i Lindi} quel Sacrificio 
folenne, dicui-parlano Battanzio lib..r.. cap. 21. Cono» 
Re appreffo’ Fozio- herrat:x1. S.: ‘Gregorio. Naziatnizeno 


orat: r. altti .Famofo era il: Monté' 

biri di gtande: alreaza'; che vi fi: vedena Hola di: 

Candia ,.come riferifce Diodoro,& in eflò vi erano alci+ 

ni Buoui di: bronzo che tnvginano ogni volta, ‘chie fou- 

raftana qualche calamità:, come flegge nello Scoliaftes 

Delle nre Città Lindo » Ta 
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1ifo se Cimirdne fola'chiamata Rodi con 
Milefio: forma di Testto € 
di80. fidi nebilelpet PT dpi , perie Rare, 
per'lo Ginnafio inftietico da Bfchines e e frequentato dal 
Cicerone’, da CaMié , di Briito's da Cefare , dz Pompeo» 
e da Tiberîd : Perte pitture, trà lequaliera celebre quel- 
dadi da’ Protogetie 3:14 quale da' Demetrio. 
nello fpoglide fatto! de Borghi della Città -fu'rifpee- 
cità per la épolcia trafportatà in Roma 
fù collocata nel Tempio della Pacese per vn altra diZeu-: 
la quale eratanto-pid prodigiofa a quanto che percof- 
fa tre volte enche non folo non’ 
fù'incetierità; tathpoco cantellatà yal dire di*Pli- 
nio cap. ro. Tra Cute fi era ‘flupendo quello di 
bronzo del Sole, che méritò di-effere collocato trà Ie fet- 
ce‘metauiglié del Mondo s mentre’clie} oltre al 
eta'disi fmifarata grandezza, che ne 
Cameli coPbrot2o, che dopo'raînato; fi veddito da | 
Tinehiyd; fecondo Coftantine Porfifozentietà,con nota~ 
tre mila, ottocento dire 
di Tevfanes't ‘e di queta Coloffo, #e06tide {crine Suidas4 
gli abitanti di queft’ Ifola furono detti Rhody’ Cologene 
fos? Età portelise quel? Hola pet le atimate fizbali, & i Cit. 
tadini'erano di tal'manieta practichi del governo delle» 
navi, che'diteuano di femedemi per vanto. Nes ‘decem 
Rhodg decem wanes, e mandatono Colonie in Ifpagna , in 
Italia, i in Sicilia, nella Licias [onia, Appollonia, e Calcia. 
Anticamente da’ Rè,dopo dal 
Popolo, e da’ Nobili dal Meurfio fi’ ‘deferiue nel cap. 


del lib. 1a férinta del loro’ governo; fecondo ciò » 


che ne hà cauato da’ fcrittori. Atieano poche Leggi ;trà 
le quali; che niuno fi radeffe , che il figliuolo, benche ri- 
nunziaffe all’ eredita paterna » foffe tenuto a pagare i de- 
biti del che il Carnefice: non | entrare» 
ali Le Nel 
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GIORNALE: 


. Nel fecSdo porta le cole, più fingolari dell’Ifola, i fruts 


ti, Perbe, e le pietre prezio{es e nota, che non vi fi vedo» 
no Aquile, vna però ve ne-fù veduta volare effendoui 


Tiberio, come racconta Suetonio nella {ua vita. cap. 14. 


Vi nacquero molei.huomini infigni , ¢ trà glialeci Anat 
fandride compofitore di molte Comedies Andronico ,. 


che diede in. luce la maggior parte delle Opere di Ari-. 


ftotele,eTeofrafto,come fi legge in Plutarco nella vita di. 


Silla, Ariftofane famofo Comico, e Dionifio ; di cui abs 


biamo l'Opera intitolata Orbis defcriptio. . . 


_ Fa fcofla quelt'Ifola da quatro Terremoti; Il primo G 


fè fentire nell’anno fecondo dell’ Olimpiade -138. fecon=. 


do l'Autore della Cronica Aleffandrina: l’altro neltem= 


po di Antonino Pio Imperadore , come raccontano Giu. 
lio Capitolino,e Paufania: Ilterzo fotto 1’ Imperio di 
Coftanzo, e lo riferifce Cedreno , ed il quarto nel tempo. 


di Anaftafio come fcriuono Euagrio, e Niceforo Callifte,, 


Fi inondata da altrettanti diluuij di acque, ¢ pati altre, 
calamità, particolarmente di guerre. Fù fatta Prouincia 
dell’Imperio Romano da Vefpafiano, ed vicimamentes 


dopo di effer ftata poffeduta dagli Agareni, dagl’Impera: 
dori di Coftantinopoli »da Balduino Conte di. Fiandra, _ 


da’ Turchi, a’ quali fù tolta da’ Caualieri di Rodi detti 
‘© Gioanniti Panno 1308. come aleresì da noi fi accennò nel 
Giornale XIII. di queft’anno pag.209.ed affediata, ma 

- invano , da Maometto l’anno 1480. fù 42. anni dopo ef- 
pugnata da Solimano l’anno 1522. li 25.Decembre, co-. 


me appieno raccontano il Leunclauio Hiftor.Mufulmelib. 
18.e Giacomo Fontano. 


qui-da tacerfi vna diligenza vfata dal Meurfio 

in quefti fuoi libri di Candia, Cipro, e Rodi, & è che» 

hà corretti moltiffimi luoghi degli Autori antichi, che» 

cita giudicati da effo deprauati. Acciò fi formi concetto 

di quelt' Autore fi reca qui da noi vn Catalogo delle» 

Opere ftampate da effo giunte alla noftra notizia; e fono. 
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DE TERA TI, 


Danica’ Fot, > 1 Orcheftra. 4. 
Rerum Belgicarum lb. Grecia feriate. 
Athena Attica. 4. Gracia Ludibunda . 4. 
Athena Batauite. 4. | Denarius + 
Fortuna Attica,feu { Areopagus +4. 
Regnum Attitum < 40° | Solon ; fiue deeins legibus . 
De PopulisAttica sine deeius 
Cecropia Jeu de | De duxu Romanorum +4, 
Attica lettiones .4. De Funeribus Romanorum. 4 
| Bibliotheca Attica. j De Puerperio. 4. 
G laffarinne + ‘Orationes varia 


Le è 


* 


Jeu de Minerua gemino 

Eleusina ‘, de Cereris fre ‘Sacto. | 

Archounes. Athenienfes sive Principtss 4. 

De Gloriacum Autfario Philologico. 3. 

Criticus Arnobianus . Hypocriticus 3. 

Meditaziones i in pf. 116, tres priores partes 110.12. 

«diuinorum liber unus a in quo dduthores T. Gras Pee 


Noein Soph. Eurip. T ragedias «4. 
Nota ad Antigonuin Cariffinm'. 4. 
Nota-ad Pallady Hiforiam Lausiacam. 4,0 
Nota ad Leonis Imperatoris Praltica gn 
Nate ad T imaum Platonis 4». | 
Nota ad Eufebium Pol yebronium. Pf ellum i in 1 Canzica Can. 40 
Ad Theocriti Tdillia J; icilegium, & Notead | “eius Epigrammata 
Aithores Gracos iRoriatum mirabili partim nobis » partim com» 
mentarysilluffrauit. 

Conflantini Manaffis Annales Grace » w& latin primus wulganit 4 
Hefychij Opufculorum Graca , & latina editio. 8. | 
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FRANCISCI VVILLUGHBELL ERE:GIA 

Societate Ormitliologix Libri tressin quibus: Anes om. 

ses Methodum naturis.{uis conus 
nientem:rediatte accurate defcribuntur Defcriptions 

Jconibus elegantiffimis, vinarum auiam. fimillimis: 


loannes Raius.Londini r676.in fol, 


Effere (tata (critta.diffafamente+ econ. diligenza¥ 
È Iftoria degli vcelli da Gefnero ».e da Aldrouando., 
non.hà punto:impedito.queft’Autore ad applicarni la pé 
na , tanto pit, che confideraua effere ftato quefto ftudio, 
benclie curiofiffimo, trafcurato fino à quel tempo-da'fuvi 
Nazionali Inglefi, mentre che da'foli Turnero,e Mook 
feto fi truoua quefta:materia affai fcarfamence trattata. 
Non crede l’Autore-del tutto inutile la-fua fatica; poi- | 
@heciò:. che-da alcuné Autori é ftato feritto , dè riufcito: | 
 @fcuro perla.fouerchia brevità, e perle Note troppa gee 
nerali, od’in parte fofpetto di.falfità. per la facilità in-pre» — 
ftar fede a-relazioni non vere , che perciò. egli-hì proc» 
rato di.emendare quefto doppio inconueniente con reca» 
re nel prefenre volume notizie tali , che fiano fufficientià 
rendere informato pienamente chi legge ..e.con nonam- 
mettere quelle relazioni ,,chie non-veniuano ricenofciute 
| pervere. Si portò eglià queft’effetto per la maggior par- 
te di Europa, .ed.anerebbe.ancora-valicati i mari-al Mon» 
do nuovo per fare.acquifto di piùficure ; e di più fegrete 
notizie ,.fe affalito da-graue infermità,non foffe ftato tol- 
to.a’ Letterati dalla morte in età. di 37. anni 5. e procurò: 
(per quanto:gli fir permeffo ).di auere fotto degli. occhi li: 
vcelli medemi: adeffetto di poter più: accuratamente ofe 
feruargli:. 
Prima-di entrare a difcorrere degliveelli in particola 
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DE LETTERATI. 28% 
re pret sà 
fi.intorno atlzloro generazione, divifione ; proprietà ; al- 
Je parti interne , ed:efterne 5 ¢ lorvfo 5 © principalmente: 
fi:diffonde in rrattare-del cerebro; ed: abbraccia‘ineutro 


le opinioni deb V Villis de: cerebr.. anatom..cap..5. auem= 
do trouato idi lui infegnamenti molto conformi all’ efpe~ 


metodo poi; che'prattica'hel particolare ».confifte in 
deferivene minutamente le fattezze ;ite difpofizioni, las 
grandezza, ed:i colors dé que? 
 fimboli, quelle figure) que’:prefagij, e tucci quei fenfs 
translati, che fogliono cauarfiscome non concernenti all? 
IRoria,mà bensì alta Teologia,: all’ Etica alla Gram 
matica, ed alle leteere wmamell 


Pretende:in:moki luoghé di copreggeredituni errori 


prefi da Iftorici , come per.cagione diefempio.: Efamaix 


commune sche l’vcello detranell’idioma latino: Maance- 
diatà e nell’Italiano-di pitdio viz 
di rugiada, voli che vino: ned 


mette nel primo:Hbromoltecofe neceffarie.àfaper- 


prenda; e che nella fchiena del mafchio vi.fiavnarauità, | 


nellaquale la femima:, che:lià il'ventre czuo;; collochi le 


voua ;.le quali in:fimil guifa vengonoià couarfi :: rutto ciò: 
vniuerfalmente creduto viene da: queft’ Aatore rappre- 
fentato.per falfo-, tacciando di troppo credalel’ Aldra- 
wando,il quale da alcuni:di quefti vrellimorti:recavi.dall’ 
Indie, mà adulcerati , fi lafcid. ingannare è.éredere, che 
foffero priui di piedi, anche contro:leatteftazioni di An - 
tonio Pigafeta , il quale fù il primo, che recaffe in Euro- 
pala notizia.di queft’vcello. Porta.à fuo fauore molti: 
Autori +i quali tuttiaffermano, che non folo-hanaoo.i pie-. 
diconforme gli altri vcelli, mà molto grandi è: paragone 
del corpo , econ l’ynghie molto-acute , e ritorte, delles. 
quali-fi feruono per prendere vcelli più minuti ;.onde- nu-. 
merati vengono tra gli vcellidirapina. 


Soggiugne in oltre elle falfo, che fempre valino ef 


loénesdelaets 
Marggrauius 
lib s cap. 6. 
Cluffustn exo. 
ticis, VVor.. 
miusin Mufeo.. 
Bonfius lift. 
nat. medic. 
Ind.Orieneliba. 
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284 NALE 
fendofi vedtiti pofare fopra degli arbori ». non già cons 
auuoglieze ne’cami quelle due penné a guifa di due fila; 
lunghiffime, fecondo che alcuni-hanno flimato; non 
tendo quelle feruice a quell’vfo,mentre fono di vna 
tura priva affatto di mufcoli, mà bensi co’ piedi comes. 
Per rendere in oltre più curiofa 1a lettura di — 
ria riferifce volta qualche virtà:fingolare di qualche» 
veello , e traglialtri.racconta di vn Papagallo di,Enrico 
Ottauo Rè d’Inghilterra cid ; ché ne lafciò feritro Gefnes 
ro, che nel fiume.caduto cominciò è gridare 4 Boat è Boas 
Font vutnty pound, che: in latino fuona, Gymbam,Cymbam , 
pro vigintilibris;da.qual fale aucuavdita più volte». 
delle fineftre del Palazzo Regiodaquet; che nel fumes 
cadnti chiedevano foccorfò; la:fperanza:di:fimile guider- 
done moffe vn Barcarvolo a foccorrerlo , onde prefole,e. 
recatolò al Rè } fir convenutosche per mercede fe gli daf- 
fexciò che ilPapagallo. interrogato ‘diceffe douerleghi 
dace. La-ifpottafà a groat, cioè da Ne» 

- Ogni credenza di quefto fatto viene molto più fupera- 
ta da quello, che riferifce dialcuni Roffignuoli, e prin- 
| cipalmente di tre, che in vn Albergo di Ratisbona nell 
anno: 1546. furono. vditi per tutta vna notte taccontares 
con voci ottimamente: articolate tutti i -difcorfi vdittia 
quel giorno da’Paflaggieri ; ed altre Htoriette, che.fi trat 
lafciano,mà.con tant'ordine,e cò tanta aggiultarezza;che 
imitauano le voci ymane perfettamEte; fù tutto cid raccè 
tato al Gefacro da quel medemo,che glivdi,e quì sì pore 


tano per conciliar maggior fede a’raccòri,chereca Plinio 


Merita ftima quefto Trattato , non folo perle rrotizie 
nuoue che da, mà molto più per l’efquifitezza de’rami » 
per vederfi in 77. tauole col migliore intagtio di. quanti 
fino ad ora ne fono vfciti, efpreffi al viuo tutti quegli 
vcelli, de’quali difcorre nel {uo volume, eccettuati alcu- 
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nl pochi non potuti auere fotro degli occhi per formarne 

Trà gli altri M. ss. Lafciati da quell Autore vi fono P 
Iftorie de Quadrupedibns, de Pifcibus de lnfettis , mà pec 
non effere quefte ftate ridotteà-perfezione, temerebbo- 


chi fi adoffata la fatica di publicare quelta. de- 


non fperaffero di auere 4 comparire alla luce del Mon- 
do, il che quando feguifle, riufcirebbe di ornamento 


grande alla Republica letteraria. 


GEORGII HIERONTMI VELSCHII 


Vindiciani > fiue defiderata Medicine 
Augufte Vindel. 1676.1104, 


TO Altretanto nobile quanto vtile l'inuenzione di fpie. 


4 Bacliberamente in qualfiuoglia materia i fuoi pen 
fieri con palliamento chimerico di fogno , è di vifione. 
Pratticarono gli antichi queta forma [enza:tema d’in- 


contrareoffefa in alcuno » cometrà molti fece Marco 


Tullio nel fuo fogno di Scipione e Boezio’ Seuerino 
Manlio nella fua Filofofia moderni fortilmente 


lofofò fognando-nelle Mattematiche il Padre Atanafio 


Kircher coil” Her Efaticom fimilmente fi fè vedete in- 
gégnofo nelle Teologiche ( benche con difapprouazio- 
ne de’ più faggi ) Francefco di Queuedo: nelle Politiche 
il celebre Boccalino;e trà gli Alchimifti la maggior par- 
te di quei Proféffori; mà l'Autore di quefto fogno ha vo- 


- luto più propriamente imitare Virgilio » che in vn Epi- 
. fodio del fino Poema introduce ‘Enea dalla Sibilla con- 


dotto ne’ Campi Elifij , ne’ quali in quefto libro finge 


guidato Vindiciano Profeffore di Medicina dal Dio Mor- 


feo ad effere fpettatore di varij auucnimenti allulivi alle 

fue rificfionimedicinali, 

Finge , che gli fpirti de’ Medici paffati 
«fi fere 


n0 di rimaner fepolte afl On ch ompofe, fed 


286 CIORNALE 


fi: fetmino "în ‘quel , fino‘che' ben 


nel Tribunale di Efculapio alcune controgerfie nòns 
fodamente ‘detifè ne Toro ‘libri’, éhe'’diedero in 


ce alcendano pofcià-al Cid: 3, per Vel 2 


dere nuove Scelle chi préffodi Perfeo dopo debellati i 


Gorgoni degliertori; altt? preffo della polate per 


effete-tramontane fictire a i feguati dei fo rp i 
| tis aleefnella coda dello Scotpione chi nelle brinché 


det Granthio, echi tielle Corea del Capro, ò del'To- 


ro, tuti alla fine preffo di quelle coftellazioni ; che fo. 

no più proprie alla qualità del merito de’foggetti.E per. 

the\quellà notte ( facendoli in tal tempo quei congrel- 
fi). cia deftinata alla delle: ‘comtrò à 


gue 


di 70. Capi co’ titolo di Defderata Medicina » che diffe 

nella proffima fefione proporre; contenendofi il 
tito- 


er loro. she 
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titolo di 70. Opere , che per accrefcimento della medi- 
cina-doderebbono delidèrar ventifferd abbratciate 
fatia ta > duero 
dicévriierfale de? 51 la Critica Medicina 
le; Un Lexico' Polislottb ta'Crovolopik , l’ESforia Cores 
graffa» e lAffronomia de’ Medici , um Spaniopinate vniner- 
Lorin degli animals; e delle: 

se pia, Brew’ di-quella del! Aldrowando ; e 
quella del Foftone » € molte altre fino al nantero di 70: 


IL MALMANTILE POEMA DI PERLONE 
Zipoli Firenze. Nella Giò: 


E Ricca la Tofcana di certi particolari» 
(7, the la rendono dilerceucle  & infieme più efpreffi- 
ua derptoprij concetti; pertp cpar î quali Lorenzo Lip- 
pis the con: nome volfuto chiamare» 
Perlone Zipoli , hà reffuto con viuwee' Biz2artia d’ia 

gric.ìl'prefente Poenia iivtinia giocofa Mrigendo per'ar- 
del'medemo; vat fatiotofo inetéccio- della recu- 
perazione fatta da’{uot antichi ‘padroni di Malmartile. E: 
quefto vn caftello diftfutto tra Fitehze 50 ‘Pifamà: ches 
nelle fise'rouiné fetta velligij di . 
Si ihgono' dall” Autore nella ce del medemo caft 
cutiol che portati con'acuteszadi' fpitito: rendono de- 
ghd'di'lode inuetore;e dilettevole la lettara,tanto» 
piti-ch’ivt {peffo (elterzando fi anco» 


legge principio dell'Ò ina di luiettera mol-. 
to Pa idwvelielfa d’Ipruchs. 
allora,che gl'inuiò manufcritto per {uo | 
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N } Ramps in da Monfignor Gio:Bartifta de i Di 
«a Auditore di.N.S.ll fupplemente del Teatrecom=e 
prefo. in quatrovolumi affieme con vn Tomo d’Indices. 
Generale.fecando che fi accennò da noi nel Vs 
diquelt’Anno pag. 74. 
erzio ci 


Greuio fà fampare Catulo, Tibullo, e : 
con fue Note: & cum Nati »ed altresì L. Foo 
leleitere di Cicerone. Be 


In Leiden ft ftampa la Grecia Antica del Palmetio . 
va Profeffore della lingua Greca >» e della Poetica 
nell’Vniuerfitàdi Alfordio fi tampa vn Lefficosò Voca- 
bolario.di tutti li {crietoré con la nota déllé toro Opere 
Li P. Gio:Battifta Biffelio dato principio in-Ambur- 
go alla ftampadi Tanga intitolati : :  Medalla Hi- IC 
orice moitra atatizi ATE. 
Si attende yaa nuova edizione di Martino Polono col~ 
lazionata dal Madero con 6.M. SS..alla quale vi 
gne vn’ Appendice de Rebas Saxanicis T 
Bauaricis, Aaa. 
in breue ib & vitimo. des; picilegip — 
del. P. D. Luca de Achery ia fine del quale farà er cal 
cewniuerfalesi de’Nomidegli- Autori come delle mar 
eerie. contenatein tutti iitredici Tomi. 
Penicenziale di Teodoro Cantuarienfe benche 
‘gid-cerminato tuttauia non fe peranche veduto; - e'fe» 
Bene fono due Fomi in4. è però il Penitenziale:fes 
non. 4-0-5. fogli-effendo; tutto.il.. rimanente vna riccol= 
a. di clempi:; i quali. riguardano. la dilciplina Ecclefia= 
Bicacauati da. Mi SS. di alcune Chiefe di Francia. 
©. E.terminata Ja ftampa, di Claudiano colle Note del 
quer del. Bocalini. Tacito fivà 
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ifr edorfi cudit cannes es Flea: 


figlivolb»diffe. per quella, 
auferesar fceperum de 
dux de famére cius, 
qui mittendus ipfe 
ea di moftrase d'adenpimento di tal prd- 
feula contro gli Ebreiche anco fperano; fe ben vanamen- 
te, lavenuta del. Mefka, moff dalla credulita,che tal pr 
dizione, nan.fia adempita nel tempo di Giesh Crifto,» 
prefente Autore ne molîra la: verificazione per autorità 
IX, Mn 
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200; GIORNALE 
Rabbiniche ; colle letteralmente tut. 
te le fudette parole. Eb ura però di render 
chiare folamente quelle s che fono interpretate Dux de 


famorecius. © 3 | T IV OT 


Primicramente ammettendo che le De femori 


eius poffio tradurfitdall ss$tigroval 
4 la fici di 
si de’ maettri, dicendo S. Paolo di fe medefi imo; “fect : ch 
pedes Cimalielis eruditus. affermato 5 che ny 
la fteffa voce Dux fignifichi Capitano di eferciti, col dedur- fe 
lo dal tefto amaritano , tradotto, dall’Ebrea, leggendoli 
in quello Pexillis eius ‘in vece Pedibus 
dus,dice l’Autoresche tal variaZione foffe n 
nedelle4 i ts 
braiche & (per la quale ctrata' ‘interp ifanfi si 
ghi notati da §. e quiui regiltrati ) oucradal- 
Jo ferittore pér la fimighanza delle tettere’ ‘Samaritane a 
& apportate ,'dichi_ affer- n 
ma , effer'i codici Samaritani tanto manoleritti iy quanto a 
hy pt errors.) t 
table: mene’ approia val atera fpirgazior da da n 
antecedente) diodi Dam Quero De pedefiti 
mentrey proce dettdo Ja parola Nos gl ( 
parlash più tdfto,in guerre» che.in 


ifebo ianticamensé do-feetero’,. pedi 
Perauio im voer di Scorpionem legge Scipie- 
togam triamphanies indacbaatar, & Scorpionem 


itwosfrepira:in manbtenebant maggiormente non fi.ac- 
quanto chela vote Bbraica, 


«Gili de mia at tasfe. 
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il pone: 


fi apriffers ne falle 


DE LETTERATI. 
srisherina dalli fit Prics 


Moftra adu nquel'Autote chie gle Ebreî parli voceBer 
bil: Mactteato faperiore; è perle paro- 
in nd le beens tfetmpische ad- 
fipnifichi As? in quelle» 
parole dux:e che quellaltre veniat debbase {pie- 
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Mall mi Cardinale , e fuonobile 
Mufeo di Medaglie.  169.: 


Matematiche Sono-effe fole | 


«Ze perfette, ce le altre fecenze'| 
‘camperfette. 007493. 


Vero Cefari. 170. 
Medaglie , che fgarano D'Arco di 
Settimio Semero. 11. lo fludio di 
effe molto vtile.169. 
le più riguavdenoli > € ftimate 
quali fiano. iui. | 
Menibeana carnofa è parte del 
Corpo € compolta. 
Menologio Greco trouato in 
Grotta ferrata , e dal Canonico 
| Albanistrastata- 
to in latino 8. 


| neceffarie s e fuo trattato dell’ 


‘Meflia fi proua già venato con li 
tefti Ebraict-della Bibbia. 289. 
Microfcopio n4ono con cai il P. 
Gottignez, opens: Ecchi if. 


M atrimonio fua effenza, origi ne, 
opportuna;& 
“tds 255. che (iadi precetto na. 


‘Tor. 
Miglia antiche fuori di Rew no 
cominciono dal Campo Vacci- 


obligomalamente af. 3 ‘màdalla porta. 
atrimonio., che wonfia Sacra- | fe; vedi Vergini... 


mento.come prouinogli Eretici. 


256. inflituito da Dio, è dal 


\Ghriflo riformato , «è follenato 
all'effer Sacramento. iui.confen- 

fo dé: Padri non è nereffario,ma 

comneniente. ‘iui. contrarfi da: 

‘ secchi feffagenarà vi era la | 

pprobibitione legale che ota è 


fermò Lutero itt. Mitradelle Vergini che cofa for 
| 


sinòcata. 257. leuato affatto dal 


© Marcioniti . vedi. Poligamia, | 
cole fpettanti ad effonon ponno 


i ni 


1875 

Monete antichese valore,va- 
+ lntase varie forti. 68. 219. 

Monte Caffino era refidenza de 

Vefconi prima the v'entraffero 


Monti come tenghano nelle vifce- 
re Conchilie , Pietrificate. 12. 
Morbo fcorbatico da pochi autori 
dilucidato, e fue caufe, acciden- 
149. 


fli dal Comiers. 


oratore tempo | 


Mella «fue fue parti 
| Albafpina. 27%. 


Monarchie più celebri deforitte. 


Metri perpetui inuentati, è propo- | 
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Mulkro Lrzionitano | tide Talifmi. 180. 
uanni. | Notnine d Vefcouati che hanne 


Mumie fond corpi morti. inbelfe certt Prencipi fecolar: fone pri. 


mati, & inarriditi.e loro modi, | wileggé conceduti dalla d- 


| portate dal Cairo a Roma « és | 
‘Bolo di viliff velata 
Mafcoli del corpo vmano,loro di. - 
è mali.27. da chi, co- | Oceano del Nort.no felupre giac- 
‘me fiano semuouonoefi.i ciato.  - 


(197. fons principal | Occhiyedoro mali curati con fier- | 


“organo del moro 27. il mutatorij.51. lorodeboleiza,& 
Mutazioni infigni ad ogni 245. ofcurità curata com 
anti offernate da molti s dall ‘-Ofsalmico. fue parti in- 
160. tegvanti, membraneye {i uot ma 
Ns q di. 28. 
Achote sé non s fo ‘Odorato nélle vanoochieve'ng pe- 
il: ‘primbgenito di Thare. 


Nantua luogo nella Sauoia Odore di viole che fi fence nella 


‘Carlo Caluo. . Dolpe donde 


P. Natale Aleffandro se fea pag. 
Jertina ‘è fanore della Somma 
di S. Tomafo 107. Juo errore. fi fillano 1.199, 
nelle materie dell'annare . ini . | Oglio:d € per? 
Nauicetta di S. Pietro fatta di] morfi’velenofiì 48% 
Mufaico nesla Bafilica Vatita- 1‘ Qomaro'Chiawn celebre 
na, e deferitta da Monfignor) model Rédi Perfia. 246. 


| Ginfeppe Maria Suarez. 183. Oracolidells Demonise loro man> 


fuo originale fcompofto gia fat-1 tanza da she proneniffe - 
toda Tetto, 6 Zeito, Gottof 

Bindone.184.Jua copia di-Ora-, Ordinazioni de’ y efconi.fe.pote - 
tio Manetti Pittore Sabinefe . farfi in alere giorno he th 


pofta nell'atrio di detta Domenica. 77. 
Cas ini Otecchio, e fua Aruttura,. Juoor- 
Nauigazione d: Annone Carta-| ano, fuoi mali. 28» 


ginefe tradotta da Corrado rac Organi-de fenft quali fiano. 28. 
enero. Oro fi valuta dieci volte del. 


Nauruz voce Perfiana - fi Targemto 330, 
anno nuowo . . 346: | Orto” cl folo-dam- 


Nerniy ¢ loro vfo el de Mu 4. birfila zampa» "2350 
Orzo bi 


come raso Noms abafati dali cee 


Soi come fi facci, 197: fuo orgh- 
ap. 160.4 : 205 Jina-attinitaye fitoi meali 28. 


Odori rome diam 


i 


È 
È. 
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? 
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Orz0; 6 fegala corotti, depiaiia-| 
ti generano molti mali in certi 
luoghi. 104. | 


Offa, e loro compofizione, dinifio- | 


ne» € numero. 27. fono parti 
diffimilari . iui . viconofcono il 
loro principio dallo fperma. iui. 
loro morbi, fratture, e cure.iui. 
Ofpedale d’ Amiens , e fuoi fata: 
ti. 205. della Conteffa in Lil- 
la, e fua fondazione » e regole . 
sui i 
Olpitalità quanto Rimata » e fuo 
fo 42. Vedi Teflera. 
Oftruzioni, e loro fegni fe fiano 
altro che li flati,e vigilie. 266. 
loro remedy. 266.267. 


Ty) Adoua ha celebri virtuofi di 
Anatomia. Vedi Anatomia. 
da fuoi Medici fi fa fludio mag. | 
glore in Galeno. 234. 
Padre della Patria titolo dato alli. 
Imperaderi Vedi Titolo. 
Palladio de Greci. Vedi Talifmi. 
Pannonica Hiberna erauo certi. 
alloggiamenti de Romani . 38. | 
Papa è Regola-vifibile dellaFede, 
e Giudice fupremo delle Con. 
tronerfie . ‘30% 
‘Papi, e loro continuato poffefo in 
condannarel’Erefie . ini. fono 


.- fopra il Concilio anche wniuer- ¥ 


Parerga fono certi minuti rilieni 
che fi vedono nelle (colture an- 
tiche. 
Parigi, c fuoi virtuofi in Anato- 
mia» e fludio principale fopra 
Ippocrate. 234 


TO. |. 


Patriarca d'Aleffandria come , e 


Penetrazione de corpi come fi fac- 
Cia. 68. 


Perpetuo diflidio , che pena fof- 
fer. | 59. 
Perfiani cominciano l'anno nel 
| giorno dell’ equinozio Vernale. 

Pietre trowate nelle wene emulgen- 
ti di vnoche mai pati di vri- 
30» 
Pietro da Cortona diffegnd i baffi 
vilieni dell'Arco di Settimio. 9. 


q Pilla Staffilaris che cofa fia? 139. 


Pinguedine 2 parte del corpo dif- 
i fimilare,ecompofta. 27. 


ca del Palazzo Barbarino.137. 
— antica di Protogene in Rodi rif- 


poi portata dà Roma. 279. quafi 
miracglofa di Zeufi in Rodi per 
non effer fata incendiata da tre 
fulmini che la toccarono . iui + 


colî, ma ora prohibita da Cat- 
tolici. 188. 259. dannata ans 


glieuano anche il matrimonio è 
| pag. — 188. 


ro vnzione» e confecrazione . 
ini. | 
Potta negra cof detto un Arco 
in Bifauzone: e perche? 276. 


Parlamento d'Inghilterra » fuoi' 
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207% 


flasuti » e modo di congregarlo . | 


| Porte del tempio di Gerufalemme 

Spontaneamente aperte furono 

prefagio della runina ime di 
effo . 


| Paròchi, e lore arigine: 209) 
chi foffese fnoi riti nella elezio. 
ne,econfermazione.. 190,0 


Penitenza diwerfa dalla pena.1 26 | 


346. 


Pittura antica trouata nella fabri». 


pettatada Demetrio nel 


| Poligamia pratticata ne primi fe- 
cora da Marcionati , i quali to- 


Pontefici, e loro elezione, fue fore 
me antiche, e moderne. 235.lo- . 
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foro. int è 
Poteftà Ecclefiaftica nel. tefla- 
mento vecchio era hereditaria » | 
ma nella legge Euangelica non 
è che fucceffina. 223. Eccleftae | 
fica nelle materie matrimonia+- 


lid affoluta. 105. Eccleftafti- 


«case Laicale, e fue differenze. 


224. Ordinaria di conuocare i 
| Concily fe fia de foli Papi? 41. 


Precedenze tra un Paroco,@ un, 


Abbate della midefima Chie- 
fa. 
Presbitere fle , Diaconeffe » e loro 


differenze, offiey Supprefio 


Primicerij, e loro origine . sù | 
Principio dell’anno preffo li Per: | 


fiaui-» e Turchi è Equinozio | 

‘ vernale : 246. 
Prufto Nipote di Pietro Morino,e 1 

Sue otto lettere feritte al zio. 
page 25. | 
_ Purgazione per aquam frigi- 
dam, e fuo rite. 20. 


Anocchie, loro fcrittori,ge- 

nerazione » virtk nella me- 
dicina , & offeruazioni Anato- È 
miche.loro moto, & vfo de’ ner- 
ui nel moto de Mufcoli. 195. 
197. generate nel ventricolo 
dell'buomo,e come. 195+ 
te alcune dentro le pietre: 196. | 
Ariflotele riprovato per auer 
ftimato-che le rane muoiano non 
refpirando «iui .. Gio: Battifia 
Portamalamente non amer 
fangue che negli occhi . iui. Li- 


bauia viprouato intorno l'opi | 


nione fua delli denti delle vane. 


ini. Malpighi se fue offeruazio- | 


elfo. 29%. in che fempo v'aprif- 


ni de polmoni delle rane. int. 
Ratherio Vefcone di Verona » e 

fuoi trattati vary» 204» 
Regi ; e loro origine fe lima da 
Nembrot . 187. loro diadema. 
Vedi Diadema - loro habiti. 


~Vedi habiti. 


se] 


Regiomontano Vedi Gioi Mul- 

lero. 

Religione Benedettina 
principy » € diuifione in cinque 
celebri Congregationi . 210, 

Refpirazione come fi faccia: 29» 

Reuelazione che cofa fia,fe fi dia, 
| donde deriui, {uci cinque modi, 
e regole per difcernere le vere 
dalle falfe. 22. parola vfata di 
rado nel vecchio, e Spello net 
nuonuo T eftamento. ini. 

Ripudio anticamente lecito bora 
probibito 25 A 

Rodi Ifola , fuoi nomi » varij de- 
minanti, leggi,e coleffe di Brone 
20, & altre cofe notabili. 273+ 

Roma ; e fuoi medici fanno mag- 
gior Rudio di Ippocrate. 234- 

= non è vero che abbia nel 

capo la Pietra Buffonites ò Che- 
lomtes. 196. loro veleno quale 

Mi... i. 397. 

atramo Monaco, e fua opera 

de partu Virginis. Vedi Ma- 
tia Vergine. 


Alfedine dell aque donde de- 


| R 


riui 84 
| Sanguificazione che cofa fia se 
che principio abbia. 59.251. 


Santi e loro vulto » e venerazione 
preferitta in più luoghi della 
Sacra Scrittura viene malamé- 
te negata dalli Eretici 226. in 


che modo afcoltino le noftre pre- 
ghie- 
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bieré. iui: e venerarll, cultu | 
focietatis che cofafia. 227. 
Satira — modefta è lecità | 


Sceptici ifmo dannata, € fua ori- 


‘ gine pe progreffo & antori di 


cofpetti 
Scetro ‘portato anticamente da co- 
duttieri dellieferciti. — 
Scioppias s'e critica contro 


Voffio.', e to ftrada. ripronata | 


«pag. 264.265. | 
Scoltura ».¢ fua arte declinante: 


199. 1 


- fcordanza d'ogni Cola 
Bingolaricà, e defiderio. deere 
fingolare introduce. al fcepticif- 
mo, Ateifmo . 
Sinedrin grande de gli Ebrei fino. 
che tempo duraffe. ©. 
Sitmondo , e {uo errore 

lettere formatr. |. | 
‘Somma detta. di S. Tomaso edi 

Tomafo medafimo,e mala- 

i mente lo nega il Launoio. 107, 
 Sonno,e vigilia e loro caufe. 29. 
Sordello. Cittadino. Mantuano., e 

fuo gran valore contro i Bar- 


fotto Commodo Imperatore. 37. 


| Scritture antiche , e fue regole di 


di (coprile fe fi iano autentiche:7. Spelonca celebre- di. Candia nel 
monte Dida doue nacque Gite | 


Sem non fi il primogenito di Noe» | 


anchorche primo. fi fia: chiamato f: 


da Dio.. 


Senfo commune ha. fuo. organo 
26 


ilcerebello. 
Sentinelle , è guardie deile Città;. 
e lora coflume antico.  .210. 
Serui:i procedenti dalfordine-Ere- 
 mitana.. 109: 
Seffo feminile fe fra: inferiore » ad 
ugaale. in dignità al virile. 
Setranta fettimane: di. Daniele 5 e 
fue queftioni molto difficil. 


Settanta. interpret: molte volte | 


— allontanati dal. teflo. Etreo. per 
piccolo. vartatione di. lettere 
quafi.fimili 

Settimio Sewero fix fortunato fia 

theft fanoreuole 4.Chriftiani.» 

Ife 


page 
Simmaco. Papa .¢ fue: corpo 
conferua.nel Monaftcro. di Mob: | 


tecaffino 210. 


Simone 7 aruaio, Inglefe » e- [ua | 


grane lattan%a: 213. im: pena 
reo fofpefo dd une 


343 
‘Sperma Ceti foftanza ogliofa. 
eftrarta dal. Ceruello. delle Ba-. 
lene. 52. 
“Spirito Santo, e della fia procefi 
(ione opufiulo.deS. Maffimo.4. 
Stefano. V berto, peritiffimo. nelle: 
lingue Orientali. 286. 
Superbia rgnde infelice il’ Lette- 
rato.. vedi Letterato., e vedi: 
‘Simone. Turnaio .. 
T 
vAlento fue varie eva. 
lute alla.corrente. moneta .. 
Talifmi, 0: Talifinani. che: cofa: 
fiano, e loro.profeffori fuperfti- 
fiofi:179. difappromati e cone 
danatida:Concily . SS; Padri». 
e dalle. leggi 180..18I. matura» 
venuti dal.Cielo come il Pal» 
dadio. Greci; e- l'Ancile de: 
Romani 1.80: artificiali , e loro: 
fattura fecondo. L'influenze del. 
Cielo:. itis. 
Talmud. “bro venerando: degli: 
Ebrei. 
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Tattove Fenorgene, non ka | e fu Iforia . 
inciano l’anno Î0f= 

Tempi venerati da gli I mperato- no dell’equinozio ab- 
1 > poc ‘24 


vome-di T abeita 
hen, 


ini. primo fabricatotra | 
Criftiani qual fofse ini... 
‘Teodoro Mopfuefieno credéna | 
fantimenti 


tici OHSS BE 


Ebrei. $ 
“Talle & altri ferri, ei 
«loro we: nelle più 


o, 
|X 


Torretto.mafiecio di muro. qua= 
droinfi di qu 


‘n 


in una volta» | 
K lof ò ‘moralglioni che 
4 dal | San 


Hae 
TICA 


re la remiffione di tre delitti an- 
che nel fine della vita. $9. fuo 
trattato de Prefcriptionibus 


| 


non è tuttofuo Go. fua deplo- 


rabile caduta nella fetta di M6- 
tano . oth A 21 


Teffera Ofp itale e fuo ufo tra 


Gentili , mutato poi da Criftia- 


ni in lettera Canonica. 42+} 


compen- | 


diato da L. Anneo Floro - 163. 


fua di S. Martino è vedi 


unito a Noten poi con difficoltà 


fmembrato . 
Anno IX. 


207. | 


amo come | Barzio cr 
‘facci; se fuo Orga» 
| 70 è 28. 
Velleio nome di molti buomini it- 
luftri . 133» 
Verdun Città, Iforia de fuoî 
V efcouirvedìBerthario 
ermi generati nel Pepe. Ste 


ferizione . 21. 
Verfi Protei , e fue formazioni ,e 

| e loro facilità in. prome- 


nofa.186.fe poteuano efser con- 

Sacrati in altro giorno che di 

Domenica . 277° fe pin ponne 
darfe 


Pp 


Roma ché cofa 


Verona Cittd,e fua antica de- 


‘alli ordini ‘quanto fix date 


; 


64 JUL Lane 
Ta grande de 
i . vedi Lerterato 

di lord Sctitrori , ‘gene- 
lettera Politica , 
| 


adbona file Chief Opin] 
Chiefe ad un folo . 73. 


V eftire alla moda biafimato.199. | 


Viaggi longbi, e remedi. medici- 
nali per chi dene farli. 235. 
Vico Cenfori in Roma, fuoi Mae. 
Vergini , loro fiato, numero gran- 
de, confecratione, e mitra ar 4 
gli incapo 
| verginità perpetua folo trà | è 
fliani fe n'è fatta profelfione.i ini. 


M. Vinicio d cui Paterculo dedica |: 


il fuo libro chi fofse. | 133. 
Viole , e fuo odore nella coda del-. 

la volpe donde deriui . 249. 
Vipera quando fia velenofa; e fuo” 


‘veleno doue confifia. ’‘’183.f 


Vilta come fi facci fao 


pag 


Vnzione facra de Re non Pi 


potefia alcuna Ecclefiaftica. 

 235.fua differenza di quella de 
Rè , e Pontefici ini. 

Vocazione diuina che cofa fias el 


debito di corrifpondergli. 256. È 


pag. 
| Zodiaco , » e fua diuifione in dodi- 
ci dodecatemorie fatta dalli 


Vol6ta dinina & umana 
lo'di S.Mafsimo 4. una folain 


‘’Criffo nuouo dogma di Pirro 


poli . 
vélpe, e fuo sore di Viole nella 
coda, efnacagione . 249. 
Voffio hà troppo criticamente ri- 


vocaboli latini . 
249. 

& efclamationi de popoli ‘per. le 
 fetiatà de Principi. (072. 
» e Suoi miali sof = 
‘30, 


i % i va 


Imenez Cardinale wed 


Francefco .. 

Embla credutat] lola & è 
‘un braccio del continente 6 


Voce delle. Beftie » e Suo trastato 


Na Giornale 16. pag. vert 
_legii in Colonia, 


ene. 


gia Pattintca die | 


Aftrologi non è naturale . 180, 
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a DE NOMI, ECOGNOMI I DEGLI AVTORI. 


LX Agidius Gabrislis., | Francifcus Fernandez de Min- 
Aùno Carthaginenfis. 270. Macedo Jor: 
S. Anfelmus Cantuatienis., 87: Francifcus Matia. ‘philamart 
Antonius Molinettus. 26. nus. TRE, 


Athanafive Kircher. ;1 | Francifcus, VVillughBeitis, 182. 
Aùuguftinus Oldoinus, 121. | Gabriel Albafpinzus... 3,209» 


... 39.1 Gabriel Gerberon. 17. 
Baptifta Sacchus; cu Platina. Galpar Bartholinus.. 195. 247» 
‘154. | Geminiano Montanari.‘ 
Bellingero Georgius Hieronymus Velf- 
Benedi&usà S. lacabo ‘220. chius. 345. 28. 
$. Bernardus. . Gio: Battifta dé Luca, ‘71. 
Cefar Magatusa!! ‘216. Giuleppe Crifpino.. 340% 
Carlo Celani... 398. Giufeppe Manfi... 185 
Carolus Antonius Thefantas Giufeppe Maria Mitelli’. 350. 
pag. f | Godefridus E Henfchenius, Go 


Carolus à S. Antonio Pat... 267- | Gregorius Michael. 198. 
‘Carolus Maria de Veil. 33%. | Guernerus Ra)fincius 


‘Carolus Ruzus.:: <: 1414. | Guglielmo Luigi Lesleo. 82. 
-Chriftianus Lupus. Hadrianus Valefius. ote 
‘Claudius Frafien.: ‘! +277: | Hieronymus Florentinins . 950 
Du Clos..: 198; 
Cornelius Nepos.. Iacobus Grandius.._ 1% 
€. Salluftius Crifpus.... Jacobus Gronouius.. 230. 
Daniel Crifpinus . = Ioannes Cardinalis Bona . 134. 
Daniel Papebrochius. —£.{Io.Chriftophorus VVagenfei- 
M. Dodart. 114. è lius . 289. 
Dominicus de Santis. 53. | Ioannes Epifcopus Caftorienfis. 
Dominicus Galefius. 105. pag. 226» 
Eadmerus Monacus.. Ioannes Frontonius.. 79. 
Egidio Gottignez . 109. | Ioannes Gisbert .. 2378. 
Enrico de Noris. 49. | Ioannes Halleruordius . 108.0 


Ioannes Lindeborn. ‘255. 


Facundus Hermianenfis. 269. | Ioannes HenricusOtho. 30. 
Filippo Trombetti... 265. 
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S.Optatus Mileuitanus. 
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Foannes Meurfi us. ho: Le a 
Ioannes Pettus Bel orus.. “33. ‘P e 337. 
'§.Petrus Cryfologus.. 237. 
Foatines. Quirinus... Petrus Banct. | 
Toannes Seldenus. aro. | Petr. Franc. 273. 
Sigifmundus | : Petrus Lambeci. | 154. 
. | Petrus:Maria Kawina 138. 
tolto | ‘189. “Petrus Mengolbs. ;. 
Io(eph Maria Suareius 9:18. Pettus Morinus.. 
FPhadruse — (297s. 
talius. 279.) 42.369, 
L. Annens 163.1 Pietro du Poitiets .. 207. 
Laurentius Bertrand: Q@ ‘Florens 
Eaùrentius. Bravicatus: de: ‘page. Se 
a, cite Raymundus Nidas.. 
Leo Mating. 386.| Robertus Riguezi 
M. Lejelathe. Scipione 23% 
Tucks @ Aches. Colmi. 175. 
¥37.. Stephanus Byzantinus.. The. 
uigi Les @z. EP; Terentius. 297. 
 Toîgi Torelli. | ‘Theophilus-Bonetus .: 49- 
Marcus Mappius? Theophilus Spizelits.... 
‘Martinus 237. | -Phomas Barchelinns.. ‘2:33; 
S. Maximus Confeffor:. —s Fhemas-Hyd2. 529. 
Natanael Sotuelius.. 143. lhomas Eydiat.. 
Camus..° 19i.iThomasdeRofa.. 87. 
‘Nicolaus Steno, | | ©. Thomas VVillis, 
Perratins.. | 60. PVelleias Paterenlusj. | .233.. 
‘Olaus Borrichius . 262. | Vincentius Placcius,. 31. 
Oligerus Iacobzus . 105.  Virpilins Maro... 
269. | 
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Budacni. 189, | Galefins : 104. 
D'Achery:203.| Gerberon. 17. 
Albafpinaus 269.. Geff.;. 44. 
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